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SECONDO VIAGGIO 

» 

PEL CAPITANO 

GIACOMO COOK. 

^JeU' dogi© ftorico , prcmcflb al primo 
Viaggio del capitan Cook , li è dato conto 
dell’ oggetto , e de’ preparativi di quefto fe- 
condo . Qui bada rammentare , eh’ elfo fu in- 
Craprefo per verificare la pretefa efìdenza 
del continente audrale ; e che vi furono im- 
piegati due vafcelli ; la Rifolu-{ione , comanda-^ 
t'a dal capitan Cook ; e 1’ Avventura , coman- 
data dal capitan Furneaux ,’ folto gli ordini del 
primo . I due Forder padre e fìgfio y celebri 
naturaiidi ; Wales e Bayiey incigni adronomi ; 
Uudges pittore paefilta , furono dall’ ammi* 
ragliato impegnati con grolTi dipendj « 
nietterd a bordo delle navi , per concorrerà' 
co’ loro lumi e coll’ opera loro al frutto pof- 
fìbile di queda fpedizione , la quale per ve- 
rità ^ data delle più difpgadiofe > e deli* piti' 
Secondo viaggio di Cook, A Uti* 
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» SlìSONDO VIAGGIO 

uriH)fra tutte quelle che fiaora fono date in- 
traprefe in quedo genere . Paria lo ilciTo 
Cook . 

N «1 giorno n Aprile i77e y avendo fatto ve» 
la éa Deptfora j non tardai molto ad accor- 
germi che il mio vascello ( la RKoluzionc ) 
andava male alla vela { circoftanza che unita 
ai' venti contrarj , m' impedì d* imboccare 
Bel canale di Plimouth prima de’ 3 Luglio . 
Quivi ricevetti le mie infiruzioni , nelle qua- 
li mi veniva ordinato di dover prima di tut- 
to andare in cerca del capo della Cirsondfio- 
nc , Scoperto da Bouvet , fotto il grado 50 
di latitudine , e verfo il grado 19 di longitu- 
dine ; con fare in detto capo le (coperte pos- 
iibili ) conofcerc il carattere degli abitanti , c 
proceurare di guadagnarne 1' amicizia ; indi 
avvicinarmi più che poteva ai polo auùrale f 
cercarvi il continente , e feoprire le ifolc , che 
potevano elTere in quella parte cosi poco co- 
Bofeiuta deir emisfero . 

11 dì 13 Luglio fortimmo dal detto canale » 
'e nel dare 1' ultima occhiata alle colie della 
|nia patria , provai un' interna trillezza , che 
però fu todo dileguata dalla bellezza del mat- 
tino ) e dalla veduta de’ molti badimenti che 
folcavano il mare . P.iifando davanti all' alta 
torre di Edidone y lanterna utile ai naviganti) 
mi fentii tutto cominolto nel peufare alla mi- 
feria delle nodrc guardie , che per lo più fo- 
no obbligate a palFarvi tre meli , fegregate da 
ogni couforzio umano ; al dedino lii Win- 
flaalcy , che rimafe lepoito fotto le rovine 

deU^ 
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' t> EL CA P J TAM . C O O K. ^ 
deir antica torre » da lui fabbricata ; ed ali^ 
poca folidità della torre attuale , che battu^ 
di continuo da venti , e dair onde f minaccU 
aoch’ ella rovina . 

Quanto più ci allontanavamo dalla coda , 
. tanto più il vento diveniva gagliardo , il ma- 
re groOb f il rullio violento . Il mal di mare, 
non folo moléflò tutti quelli dell' equipaggio f 
che navigavano per la prima volta ) m t mol- 
ti ancora de’ vecchi marina] : 1 ' incom9do dur 
rò tre giorni ^ ed i] vino di Portò , con aro- 
mi e zucchero bruciati , lo fece ceffate . 

Il dì 29 trapalfammo il capo Ortegal > full* 
colle della Galizia . l^e aggiacenze di quello 
capo fono montuole ; li ìcogli fono ignudi e 
bianchi > ma formontati da montagne , le cut 
cime fono ricoperte di alberi ; vi li vedevano 
alcuni campi di grano quali maturo e mol- 
ti prati . Nel dì zz fcoprimmo il canale di 
Corunna : l’ aria era tranquilla j il mare come 
un crillallo ; le cime delle montagne > i cam- 
pi coltivati ) i recinti ed alcune cafe di deli- 
zia ) vi formano un colpo d'occhio di una va- 
rietà e di una bellezza (ingoiare . Ci vedeva- 
mo circondati da miriadi , che fono piccioli 
gamberi di un pollice di diametro , chiamati 
da Linneo ccacer depi/raior « In mezzo alla 
folitudine del mare ) la compagnia di qualun- 
oue elTere vivente rallegra lo Ipirito | e que- 
Jto fpettacolo ci riufcl molto grato , ma più 
ci rallegrò un atto di beneficenza da noi pra- 
ticato ad una tartana fpagnuola , carica di fa- 
fina ; sbalzata dal vento in alto mare • ave- 
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4 SEeowbb riACGio 
va confumato tutta 1' acqua , e T equipaggio 
con aveva che una picciolinìma razione di vi» 
fio per dilTetarfì . >Noi riempimmo agli Spa- 
gnuoli il bottame } ed eflì ci colmarono di 
benedizioni ì 

Nella mattina de’ 14 incontrammo tre navi 
da guerra fpagnuole . Quella che marciava 
per ultima , inalberava bandiera inglefe ; ma . 
al vederci ammainò la fìnta bandiera , fpie> 
gò quella della iua nazione « e fece un tiro 
di cannone fopra ciafeuno de* nofiri vafcelli . 
Mettemmo alla cappa ; ed il comandante Spa- 
gnuolo ci dimandò conto delle nofire perfo» 
re . Lo fodisfacemmo pienamente ; ma all’ in- 
terrogazioni , che anche noi gli facemmo , 
non ci rifpofe che buon viaggio . Reftammo 
un poco mortificati da quefia impolitezza , e 
ci pentimmo della gentilezza ufata col coman- 
dante fuddetro ; ma poco dopo altri oggetti 
vennero a difirarci . In quel giorno molti pe- 
fci'Cane ci nuotavano all’ mtorno ; nella notte 
tutto il mrre fembrava illuminato , fpecial- 
mcnte nella fommità dell’ onde , e ne’ folchi 
de’vafcclii . La fupetficie del mare era rico- 
perta di una ma(Ta di luce , che di tanto in 
t^into lanciava brillanti fcintille . 

Il di z8 (i arrivò a Veduta di Porto-Santo , 
Queft’ ifola è lunga da cinque in fei leghe .* 
il fuo terreno, comechè fterile , è fparfo di 
vigne che offrono una bella verdura : vi fono 
o o abitanti . Più avanti fi trovano Madera y 
le Jfole deferte , e Santa Crux . Isella feta de’ 
29 arriraaimo a Madera , e demmo fondo 

osila 


DEL CA PI T A N • COOK-. ' S 
Della baja , che li chiama di Funchiale f <)al 
uome deila città chs le rcda vicino . 

Detta città forge a foggia di amfiteatroyful 
dorfo di alcune colline proHì.ne alla baja. Lo. 
cafc fono baffe y a due foli piani f di un arv 
Ohitcttura fempjice fol gulto orientale , e 
tutte imbiancate al di fuori . La città è dif&- 
£a da un cadello f con terrapieni , e batterie 
che dominano il mare ; la baja , da un altro 
callello molto antico , porto (opra, di uno* 
fcoglio f che in tempo dell’ alta marea è cÌ)[;-t 
condato d’ acqua • Le fuddette colline fono 
piene di vigne, di alberi fruttiferi , di bofchet- 
ti , di cafe e di chipfe j e la riunione di tutti 
t;[uefti oggetti richiama l’idea degli orti pen- 
hli di Babilonia . Ma la veduta della città di-, 
Ijrugge 1' incanto di 'querto bel colpo d' oc- 
chio . Le fue flrade lono angurte , fporche ^ 
mal Uftricate ; jc fiueftre delle cife fono fen- 
Ea vetri , e non hanno altro riparo^, che tela; 
guarniti di tela ; tutti i magazzini fono ^a. 
piana terra • Lo chiefe ed i conventi fono 
fabbricati fenza gurtq , ofcuti al di dentro , 
^d ornati al di fuori cou fregi grolfolani c 
mal dirtribtiiti • 

, Feci una f^corfa nell’ interno dell’ ifola , in 
compagnia de' due Naturalirti , per raccoglier 
femplici ; e corteggiando fempre uq rufcello, 
arrivammo ad un caftagneto, porto nella parte 
pili elevata dell’ ifola Quivi ci occupammo 
molto tempo a contemplarne 1’ afpetto , eh’ 
^ra feduccate^ malgrado il freddo che in quel 
. -A 3. g.iomp , 


® Secondo viagcto 
giorno era più vivo dell’ ordinario y perchè 
'oflìava un gagliardo vento di terra . ' . 

Madera è lunga g leghe y larga tre leghe 
, c mezza. 11 Portoghefe Goniale^ Zarco la fco- 
prt nell' anno 1419,0 non già l'Inglefe Ma 
chin , come taluni hanno fcritto . Fuiichiale 
la Tua fola città , ma vi fono ancora fette 
villaggi . Il governatore dell’ ifola è alla teda 
dì tutti i dipartimenti civili e militari , e co> 
manda ancora a Porto Santo , alle Savagei , 
ed alle altre ifole difabitate di quei contorni, 
dove capitano foltanto in alcuni meli dell’an- 
no i naturali di Madera per la pefca.La giu- 
ilizia è amrniniilrata da un corregidar , nomi- 
nato dal Re di Portogallo, e che pet lo piik 
lì fpedifee da Lisbona . Ciafaina corte locale 
è oompoda di un fenato , cu* preliede un 
ciudice nativo dell’ ifola ; ed i mercanti ederi 
hanno il dritto di eleggere il loro giudice , che 
lì chiama il providor^c che nel tempo dedb 
efercita l’ officio di efattore delle^rendite della 
, corona . le quali montano » circa 120 mila 
lire dcrline ( cioè 700 mila ducati napoleta- 
ni ) . Quede rendite fi ricavano dalla decima 
di tutti i prodotti dell’ ifola ^ che il Re per- 
cepifee come gran-maedro dell’ordine di Cri- 
ifo ; da un’ impofìzione del ro per loo fopnr 
tutti i generi d' immiflione, fenza nè pure èc- 
cèttuare' i viveri ; e dal 11 per 100 fopra i 
generi di edrazione . Però Io dipendio degli 
officiali politici , il foldo della truppa , il 
mantenimento degli edidc} pubblici y adorbi* 
Icono maggior parte di qaeda rendita . 

L'ìAn 
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DEL capitan CoOK. 7 
L' itola .non è guardata che da una com^Jc- 
gnia di loo foloati in piedi ; ma vi lono 
ancora } mila nuKziotti , i quali fervono, len- 
za alcuna paga ^ e fi radunano un intero 'me- 
fe dell' anno per efcrcitarfi . Vi fono circa 
izoo preti fecolari > che quali tutti fanno da 
tnaefiri nelle cale particolari ; giacché' dopo 
r efpulfione de’Gefuiti non vi è nell'ifola al- 
cuna fcuola pubblica , ad eccezione di un fe- 
minario y in cui un prete inflruifce i» alun- 
ni . Chiunque afpira al facerdozio y dee pren- 
dere il dottorato in teologia nella univerfità- 
di Coimbria .Vi é ancora un refcovo,un de- 
cano ) ed un capitolo : il primo ha la rendita 
di 3 mila lire fierline , confiliente in vino ed ' 
in grano . Vi fono circa 60 Francefeani y di- 
firibuiti in quattro conventi . Altrettanti fono 
1 conventi delle monache « le quali arrivano 
» lot>. ' „ , 

Quarantatrè fono le parocchie dell’ ifola p , , 
la quale fecondo lo fiato dell' anime dell’ anno, 

17C4, comprendeva circa 64 mila anime . 

Clima è eccellente :l’efiate in generale é tem- 

F eratifllmo y fpecialmente nell’ alture : anchq 
inverno vi è molto dolce ; « la neve nell^ * 

pianure non vi dura più di «4 ore . 

11 badò pop>olo é di carnagione fofea y ma' 
di belle fattezze , ad eccezione de’ piedi cho 
fono molto larghi Tutti hanno il vifo lun- 
go y e gli occhi ed i capelli negri y e quefit ^ 
ultimi di un riccio naturale . Alcuni Indiani 
gli hanno lanuti y forfè perchè fono di razza 
mora; ma hanno una fifonotnia graziofa y aa- 
A 4 6or- 
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t SeCONDT) TIAGGia 

corchè fieno di fattezie grollolanc . Le, don- 
ne fono fiate favorjte dalla natura molto me- 
no^degli uomini y e mancano affitto di quella 
pelle delicata e di quella floridezza , che 
forma I’ avvenenza del fefTo : effe fono fenza 
grazia y di balfa fiatura, colore fofeo , grolfe 
mafcelle y piedi larghi ) ma la giufia propor- 
zione dell' altre lero membra ^ la bella forma 
delle mani , gli occhi grandi e pieni di efpref- 
fionc , compenfaiio in qualche maniera gli al- 
tri difetti. 

I camp ignuoli fono il ritratto della fruga- 
lità e della fobrictà : non mangiano che pa-, 
nc , cipolle e radici : rarifiìme volte fi ci- 
bano di carne ; ma hanno un’ avverlione tale 
per la trippa degli animali , che per dinotale 
un uomo miferabilifiìmo, fi fervono del f«pras- 
oeme di mangia-trippe . La maggior parte di 
effi coltivano le fole vigne ;• e ficcome quefto 
ramo d'indtifiria non gli tiene occupati che 
Una picciola porzione dell' anao , efii nc paf- 
fano il rimanente fenza* far nulla , c fenzn 
che il governo penli a riparare quella fnnefia 
letargia dello fiato. In quelli ultimi tempi la 
corte di Lisbona ha 'ordinato di piantare olivi 
nelle contrade , in cui non riefeono le viti ; 
ina tale provvidenza doveva elTere accompa- 
gnata dai foccorii necelTarj per quefto genere 
eli coltivazione y cd anche da qualche pre- 
mio , affine di vincere la pigrizia uaturale di 
quei contadini e la loro avverfione per le 
novità . 11 picciolo profitto eh’ elfi ricavano 
dalle loro fatiche j è un altro motivo y per 


DEL CAPTTAN COOK. 
cui quivi langalfcc l' agricoltura . £(1i oon go> 
dono che di quattro decime de’ frutti delie 
terre coltivate : i proprietarj , il re ed il 
clero rifcuotono il rimanente . A fronte 
però di tanta oppreiTìone y elli vivono ^allegri 
è coutenti ; lavorano Tempre cantando) e tutte 
le fere fì radunano in lieta comitiva , e baU 
Inno al ftiono di chitarra . 

Gli abitanti di Funchiale y c degli altri 
luoghi murati ) menano una vita meno feli- 
ce . Eflì fono i proprietarj delle terre y e 
pretendono di elTer aobiii ; pretendone che 

{ ;lì rende orgoglioli ) intrattabili e ridicoli .■ 
loro mogli lono di fattezze delicate , ed 
hanno molta grazia ; ma la gelolìa con cui 
fono tenute, le rende molto meno felici del- 
le donne di campagna . 

L’ifola non è che una gran montagna, i 
cui dznehi li follevano dal fondo del mare : 
nel centro vi è uaa valle , Tempre ricoperta 
di un’ erba delicata c ten.-ra . Tutte le pie- 
tre fembrano aver foggiaeluto all’ azione del 
fuaco, elTeiido nericce , traforate , e molte 
ancora di una perfetta lava . 11 terreno è un 
mirto di creta , di calcina e di fabbia , Sem- 
bra in' fomma che l’ifola da flato na vul- 
cano, di cui la valle era il cratere . 

Dalle alture e dalle crepacci prolude , 
che interTecano tutta l’ ifoU , forgono alcun# 
fontane. Non vi vedem no alcuna pianura, 
tuttoché i precedenti viaggiatori fuppongano 
che' ^ve ne Tono. 1 Tuoi piccioli dumi nou 
fono che torrenti^ che traTcinano pietre delle 

■ col- 
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colline: quelle acque fono, por via di can:ili- 
condotte nelle vigne , perche il calore dd 
clima rende ad effe nccclTarìa l' irrigazione. In 
tutti i luoghi , in cui vi è un poco di pia- 
nura f lì fono fatte piantagioni di eddocs (*) ^ 
circondate da una fulfa piena di acque' lla- 
gnanti , giacché quella pianta vuol elTer 
irrigata quali di continuo : gl’ ifolani ricavano 
molto frutto dagli eddoes , cibandoli elfi ftelfi 
della loro radica , e dandone a mangiare ai 
majali le fo;^lie , Vi li coltivano ancora le pa- 
tate dolci e le callagne . Ne’ terreni , in cui 
la vigna non rende più frutto , fi femina gra- 
no ed orzo ; ma quelle due derrate appena 
ballano al confumo di tre meli .. Particolare 
4 il metodo con cui tritano il grano , e me- 
rita di elTer conofeiuto e forfè ancora adot- 
tato in Europa : lo battono in un aja di ter- 
reno ben indurito dal fole : 'quivi fpandono 
i manipoli » e vi palT.ino fopra un grolTo ta- 
volone , pieno al di fotto di pietre acute, e 
trafeinato da due buoi .* il loro condotticre 
Ha fopra il tavolone per accrefeerne il pefo : 
Jé punte di pietra feparano le fpighe dalla 
pnglia ; il pefo del tavolone sgrana l’ acino ^ 
c lo fpoglia del fuo integumento ^ 

Le vigne fono cinte di mura e di fiepi di 
peri , di granati , di mirti e di rofe falva- 
debe . La difpolìzione delle viti è a foggia 'di 

coc- 
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CoccIij,o fia di pergole compone di bambù: 
il grappolo dell'uva vi matura all' ombra) ed 
alcuai di edì arrivano a pelare 6 libbre (ran> 
cefi : il terreno può facilmente elTere purga- 
to dall' erbe cattive y ed irrigato ; e quetto 
genere di coltivazione contribuilce infinitamen- 
te alla 'bontà de’ vini di quell’ ifola ) celebri 
per tutto il mondo . Elfi però non fono tutti 
di un’ eguale bontà : il migliore è quello che 
fi chiama la Malvada) e li cava da una fpe- 
eie di viti fatte venire da Candia . 

1 giardini , oltre a banani , goyavi e pini , 
producono ancora pefche ) albicocche ) coto- 
gni ) mela ed altre frutta di Europa . I buoi 
cd i cafirati fono piccioli , ma hanno una 
carne eccellente . Piccioli' ancora fono i ca- 
valli ; ma hanno un paflb ficuro ) e fi arram- 
picano ne’ luoghi feofeefi con molta agilità : 
efli non fono impiegati che a cavalcare ; i 
peli fono trafportati dai buoi , attaccati ad 
una fpecie di firafeino. 

* Fra li quadrupedi felvaggi , vi è il coni- 
glio grigio. Fra gji uccelli ) lo fpatvierC) la. 
cornacchia ) la pica ) la lodola , Io ftomo ) il 

£ af>ero > il colombo falvatico , il pettorofib y 
i pernice ) il cardello ) il canario ) la rondi- 
ne . Quell’ ultima non è quivi uccello di pas- 
to ) ma vive nelle giornate le più rigide delT 
Inverno dentra le crepacce della terra . Nellti 
clalTe de’ polli vi fono le galline ), le anitre ^ 
le oche ) c qualobe gallo di India. Non vi 
fono ferpenti , ma le lucertola vi fono in na 
munaro prodigioso < ' 
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n littarale di Madera f e quello dell' ifolc . 
vicine abbonda di pefce . Fundiiale rclia {ot« 
to il grad. 3Z min. primi ^3, e min. fecondi 
34 di latitudine fud , e lotto il grad. i e 
min. 23 di longitudine . 

Fatto che avemmo a Madera le necelTarie > 
'provvilioifì , ce ne partimmo il dì 4 AgoUoy 
ed in quel giorno medelimo trapairammo Pal- 
ma . Quell' iiola fi fcopre 14 leghe da lon- 
tano) e forma parte del gruppo delle Caua- 
xie ) le quali furono conolciute dagli Antichi 
folto il nome dell' //o/« Foruinatt , e che poi 
furono obliate fino agli ultimi del fecolo 
XIV. In quello tragitto vedemmo, i bouiti ed 
i delfini ) che davan la caccia ai pelei volan- 
ti . 11 pefce volante fende l’ aria in tutti i 
' fenli , cioè formando linee rette e liace cur- 
ve ) li tuffa nell’ onde e le traverfa : compo- 
ne truppe immenfe , e foveiite nel fottrarlì. 
all'avidità de'fuot inimici di mare ) trova 
rcir aria altri inimici ) cioè bubie ) fregate ed 
uccelli del tropico che lo divorano . Noi in 
veder ciò dicevamo ; qixal parte dilla natura, 
i efente dalla tirannia del più forti ) fopra il 
mìferabile privo di appoggio j fd incapace s re- 
JiJlere ? 

Arrivammo^ ancora a veduta dell’ ifola Fe- 
ro y e dopo averla trapalTata ) facemmo la 
Jbirra , còn mettere una mifura di liroppo df 
‘drefsia io dieci mifure di acqua . Quello, 

liquo- (*) 


(*) L’ avanio del grana , .dopo effeifi fatta I4 
birra . 
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liquore fermentò in maniera , a cagione de! 
'rullio del mare e del calore dell' ambien- 
te , che molte botti fi fpaccarono, con un 
feoppio limile a quella di un' archibufata , e 
che fu fempre preceduto da una Ipccie di 
vapore . I fuflfumigj di folfo arrefiarono la 
fermentazione , che forfi poteva prevenirli 
con tnefeere al liquore un poco di acquavite 
diftillatj, •' 

I nollri libri ed i noftri mobili incomincia- 
rono a coprirli di muffa / il ferro e T acciajo 
incominciò ad arruginire . Ciò era forlì l'ef- 
fetto de' vapori falini , e delle particelle ani- 
mali corrotte , che galleggiano nel mare . E’ 
facile altresì , che il caldo de' tropici, vola- 
tizzi ' r acido marino , che poi fi attacca al 
ferro ed all'acciaio . Nè è improbabile che 
queft' acido introdiicendofi ne’ polmoni c ne* 
pori , giovi ai tifici , confolidando le libbre 
rilafciate dai caldo , ed arredando reccefiivu 
trafpirazione . In quella maniera potrebbe 
fpiegarfi , come i lunghi viaggi di mare arri- 
vino a guarire la tilichezza nafeente . Noi 
per liberarci dalla muffa e dalla ruggine ^ fa- 
cemmo fuffumigj per tutto il vauello coll* 
aceto , e colla polvere da caccia . 

Aven.Io rifoluto di approdare a S. Vago 
per far acqua , nel dì 9 feoprimmo le ifol* 
agginccnti a S. Yago , c nella mattina de’ i« 
demmo fondo nel porto di Praya fituato «el- 
la detta ifola . Qùeflo porto è una picciola 
baja , fu la fpiaggia meridionale dell’ifola 
XQcdelIma ; una colliaa tooda f ed una punta 

cha 
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che reda nelle fue vicinanze , podbno fer- 
virgli di fegnale . ElTo è protetto da un for- 
te y air entrata del quale vi è un pozzo y do» 
ve trovammo buon' acqua y ma in poca 
quantità .* in oltre il pozzo è poco accelTì- 
bile a cagione de’ flutti y che gli battono 
vicino . In quella ifola fi può far provvifta 
di buoi , di porci y di callrati y di capre y di 
galline e di frutta . I buoi 11 pagano ad un 
prezzo alterato y perchè una compagnia di 
mercanti ha il dritto privativo di venderli ; 
i callrati fono cattivi ; le capre fono magre y 
elTendo una fpecie di antilope • 

S. Vago è la .più grande di tutte l' ifole 
del Capo Verde . La città capitale porta il 
medelimo nome ; è fituata nel centro delr 
ifola ) e vi riliede un vefcòvo . In tutta i* 
ifola non vi fono più di 4 mila cafe ) ditlri- 
buite in 4 parrocchie. Praya è un altro luo- 
go murato y che reda fopra un ripido feo- 
glio., in cui li monta per un to/tuofo fen- 
tiere : dalla parte del mare le fue mura fo- 
no quili dirute : dalia parte di' terra vi 
è un cattivo parapetto di pietre a fecco : vi • 
fono poche cafe , che meritano pluttodo il 
nome di capanne . 

L’ ifola di S. Vago è poco popolata : gli 
abitanti fono di mediocre datura , brutti e 
quali negri ; hanno i capelUi ricci e lanuti , 
e le labbra grolTe come i negri ; ciò può | 
edere effetto del clima y e forfè ancora del 
mifcnglio delle due razze . 1 bianchi fono in 
picciolo numero j c Le perfone le più ricche 
' , non ' 
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non portano che vecchi abiti comprati d«t 
marina] Europei- , Gli altri vanno in partf 
ignudi . Le donne fono deformi , e portano 
indolTo una lunga frangia . di cordelle di co- 
tone j cHe fi metteno nelle (palle | e cade da- 
vanti e di dietro fino ai ginocchi . 1 fanciul- 
li vanno ignudi fiuo agli anni della pubertà. 
L'ardore del clima rende quell’ ifolani pigri 
e nknici delk fatica : il mendicare non ha 
prelTo di elfi alcuna vergogna : niuno lavora^ 
perchè ciò lo ‘defaticarcbbe , fenza rnrglio- 
rare notabilmente il fuo flato . Il fole vi 
fcotta ] e fubito che manca la pioggia j la 
vegetazione è diftrurta . 

Le altre' ifole ' del Capo-Verde fono mon- 
tuofe f ma nelle colline più balfa , e nelle val- 
li vi è una bella verdura . L' acqua non vi 
li trova che ne’ pantani c iie* pozzi . Sola- 
mente a S. Vago vi è un fiume perenne y 
che sbocca nel mare prolTo la contrada d* 
J:(ibeira . Nelle aggiaccuze di Praya > vi ^ 
,una vallata ricoperta in gran parte di ' bo- 
scaglie , con elTcrvi però ancora palme di 
cocchi , canne di zucchero , banani j goyavi 
e piante di cotone . Una nazione iaduflrioli 
e libera potrebbe coltivarvi il cafTì , la coc- 
ciniglia e r indaco . Alle capanne potrebbero 
foflitulrfi comode abitazioni ; le radiche , di 
cui ordinariamente quegli abitanti fi cibano | 
potrebbero elfer rimpiazzate da un nutrimen- 
to più falubre . 

S. Yago^ è ricoperta di pietre ohe fembra- 
no di lava . 11 terreno è una fpecie di car- 
• . 4 . . . • boa 
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kon foflìle e di cenere roffa : li fcogli prof- 
fimi al mare fono negri e bruciati . Tutto 
annuncia in quelle isole un antico vulcano ; 
ed una di effe , che chiamali 1’ ifola Fu ego ^ 
non è che una montagna ardente . Nell' inter- 
no del paefe vi fono montagne alte e fatte 
a fcarpa ; ed effe fono forfè i vulcani più 
antichi .'Vi trovammo poche piante' del 
tropico j e niuna pianta novella ; vedemmo 
nuovi pefei e nuovi infetti , e diverfi uccel- 
li , fra quali la gallina di Guinea y che vola 
di raro y ma corre con velocità . Le quaglie 
• le pernici fi trovano da per tutto. L’> uc- 
cello il più rimarchevole è quello y che chia- 
mano màrtin-pecheur : effo fi nutre di grofij 
pranci tcrreftri y di color roffq e turchino y 
de’ quali fono piene le buche di queft’^ arfa 
contrada. Vi fono ancora molte feimmie. 

Ci rimbarcammo fui far della notte ; ma 
per. riguadagnare le fcialuppe y fummo co- 
flretti di fpogliarci e di andarvi a nuoto y 
perchè il mare groffo non permife di avvi- 
cinarle al lido . In quello tragitto pe- 
nammo molto a falvarci dai goulut (*) y 
che fono numerofi in quel porto . Tor"att 
a bordo delle navi y fummo affaiiti da più 
colpi di vento y e da un tempo ofeuro e pio- 
rofo . Nella notte de' i6 vedemmo una me- 
teora luminofa, di forma bislunga, la quale 

difparvc 
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drfparve in meno di un minuto. Uua rou« 
dine gì (cguitò iu queUo tragitto : nel gior>> 
Ito fvob'ztcìva lUtOFUo al vafcello , e nella not- 
te li appellava in uno degli fportelli . Anolis 
i, bolliti ci nuotavano all Hitornoa 6or d' ac- 
qua f ma non ne pot^;inmo prendere alcu- 
no . Unq goulus fu meno fortunato : eirp 
fu prefo e (irato fulla coverta , eoa quattro 
pelei fugcbiatpn , che gli ftavaao attaccati. 
La l'ua carne è di bi;on lapore > ma di ditS^ 
Cile digellioae y per elFerc troppo ,gialfa . ’ 

Nel uì Agallò ) un falegname j molto 
abile nel fuo uielliere e di ottima condotta j 
Bell' atto che (lava acconciando uno fportel- 
ìo t cadde nel mare lenza mai tornare a gal- 
la i tutti i nohri sforzi per falvarlo furono ulu- 
lili, e la (uà perdita ci rincrebbe infùiitamen- ^ 
te . Nel giorno apprelfo una dirotta pioggia 
C' incomodo moUiOìmo ; ma fummo compenlati 
dal comodo che ci diede di riempire il ao- 
llro bottame , che in gran parte era vuoto . 
Ne’ lunghi viaggi di mare 1' acqua ffefca è ' 
un punto elTenziale : ella diluifce il fangue « 
e ripara le perdite cagionate dalla fover^ 
chia trafpirazionc : elTa prel'crva quali intera- 
mente dalle malattie putride , fpe'cialineDte 
quando non H trafeura la nettezza . 

lo torno à parlare della rondine , che fi 
era fenduta nolira compagna , Nella folitudi- 
ne deir Oceano , un uccello diviene interef» 
fante , ed io ne racconterò, la morte . Aven- 
dole la pioggia ' inzuppato le- penne , eifa' 
h lafciò prendere : *fu acciugata , e lafciat^ 
fiagpo di Co»k, 3 fvq- 





iS Secondo v i a o c r o - 
lvoIn 2 zare a fuo piar-'rc: in un camerino . 
Qiicitd prigione limi pai, e affligerla ; ma ei~ 
ioiiilofì aperto uno fportello , eìFa fé ne fuggì 
all’ aria aperta ) 4ove li trattenne per tut- 
to quel g;orno , tornando puntualmente la 
fera dentro il valcelb . Cosi lece per un al- 
tro giorno j CoHverlando 'con noi con pie- 
na fiducia f come fe già capilTe clr* eravamo 
incapaci di farle del male . A capo però del 
terzo giorno la rondine fcomparve $ forfè per 
élTer Itata uccifa da qualche inarinajo o di- 
vorata da qii lidie gufo del basimento. Tan- 
ta è vero che gli uccelli j non trovano quafì 
mai il loro conto a fadiiiiarizzarlì cogli uo- 
mini . 

' Nel dì Zi il vento ci mancò adatto; ma 
poco dopo fummo' alLliti da un vento di 
terra, fia pioggia e -da un caldo feffocante . 
Sul mezzodì il termometro era ad 8z gradi. 
In quello tempo vedemmo nel mare pefei 
lunghi da qu niici fino a venti piedi . Forfè 
crai! dclllni , e fra cfTi ci parve di ricono - 
feere il delfino faltatan^ di' è di colore ofeu- 
ro . Allora navigavamo al fiid della coda del- 
la Guinea , e la veduta di tali pelei , rarif- 
lìmi in quelli paraggi , forprefe ' molti no- 
flri officiali , Noi godevamo tutti buona 
falute , ancorché la pioggia , lòtto quelli cli- 
mi caldi , ordinariamente cagioni malattie mor- 
tali . Però nòn vi è dubbio , che noi fpcri- 
montammo il contrario , per la contìnua dili- 
gènza da me tifata- con mantenere ne’vafcclU 
la ventilazioae ; con tenerli ieirprc afeiutti ; 
- • eoa 
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eoo accendervi il fuoco fra li ponti ; con far- ♦ 
vi rtifFuminj nelle parti interne ; e con obbli- 
gare Tequipaggio ad efporre all'aria le bran- 
de) ed a tenerli pulito. ; ' . 

Nel di 2-j vedemiio uccelli del tropico i 
gabbiani ed altri uccelli > che non li fcolla- 
no mai dalla terra; e pure credevamo di ef- 
férne» lontani più di Xo leghe.-? lliifurammo 
la corrente , la quale in ogni ora portava al 
Nord un terzo di miglio . Il termometro all' 
aria aperta li mantenne a 75 gradf e mezzo ; 
fulla iiiperlicie del mare li abbafsò al gra- 
do 74; iinmcrfp nell’ acvpia a Jo braccia di 
protondità ) lì abbafsò al* 66 gradi , • 

. Il di t Settembre vedetumo un diavolo dì 
mare . Alla Tua forma fembra elFei;^ un pe* 
fee della fpecie delle rate ; ma è più proba- 
bile che lìa una fpecie particolare di pefee 
volante ; ed tin fatti oon tardarono molto 
a comparire i boniti y cl^e fempre accompa- 
gnano i pefei volanti per dar loro la caccia • 
Prendemmo un delfino ; la carn§ di quello 
pefee ^ troppo' rnagra;'ma elTo allorché muo- 
re prefenta uno fpcttacolo lìngolarej colla vi- 
vacità inimitabile de* Tuoi colori ^ che catn- 
biuno di continuo . : ' 

Nel" dì 8 Settembre palTammo la Jinea , « 
ìi fece la cerimonia 'ordinaria (*) . È*, quella 

una 


{*) Può vederli nel Viaggio del Gemelli qual Ha 
(luella cerifflooia . ' ~ 
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una fella ) che rallegra la fptritO) fenaa nua> 
cere al corpo colle lue forcate abluzioni . li 
vento era favorevole. > il cielo fcrcno., c noi 
facevamo molto cammino . Alcuni uccelli ci 
annunciarono la terra ; e forfè venivano dall' 
ifola deli’ Afcenlione ) o da cpiella di S. Mat* 
teo, alle quali palfavamo viciuo . Talvolta il 
mare compariva coperto di animali della clas< 
fe delle moUufihe j e che noi denominammci 
glaucuf atlanticus. Uno di .elli , xh’^era di co^ 
lor turchino, aveva la forma di un ferpente, 
e quattro zampe divife ia più rami. Altri 
erano trafpareuti come il crillallo , e coa> 
giunti inlieme formavano lunghe catene . Ve* 
demmo ancora il pefee chè i Portogheft chia- 
mano va£cello da guerra , 0 gl’ logleli faUe , 
Scoprimmo da lontano un vafcello ; mi non 
credemmo a prnpolico di mettere alla cappa ^ 
per vanire a lingua col fuo. equipaggio. Tut? 
tochè non folTiaro giungi che al grado 15 df 
latitudine f il freduo. incominciò ad incomo- 
darci } ma ciò forfè era 1’ edetto del noflro 
rapido paffaggio, da un clima caldifTimo ad un 
clima freddo . 

Nel dì 4 Ottobre vedemmo per la prima' 
volta alcuni petcrelli di colore di fuliggine^ 
• colla fchicna bianca , alcune galline di Fa- 
vaooe, ed alcuni albatros^ cd il di is ofTer« 

vammo 


^ <*) Il tcfto francefe dice petrel ; i quello uà ani- 
male aci^uatico , della claife de’ palmati; e che fi df-! 
vide in varie fpecìe , fecondo la loro divexfii.SriUll* 
dezea , e fecondo il colork delle piume ; 
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vammo un eccititi lunare , che fervi a htTare 
la longitudine del luogo y in cui ci trovava^ 
RIO . Indi comparvero altri uccelli y cioè la 
rondine marina ed il coupeur d' eau ( taglia 
acqua'' ) . Nel mare vedemmo 1' htUx yarut 
thiaa y conchiglia di colore violetto y che aU 
cani credono mai' a propolito elfere^ la pur- 
^ra degli Antichi « Quella conchiglia h reni* 
de fìngiate per la fottigliezza edteaia del 
fuo gufcio y e femhra deilinata a fuggire le 
fpondc dei mare, in cui ibno punte di Icogli . 
Un leone marino veduto da lontano , fu prc- 
fò per uno de'noilri uomini caduto in mare, 

^ cd allarmò tutto l’equipaggio dei mio vafcel- 
lo . Si virò fubito di bordo ; ma il pretefo 
uomo fommerfo feomparve . Si fece la rivi- 
fia , fenza elfeijì trovata alcun uomo inati* 
cante ; e 1’ equipaggio dell’ Avventura j cui il 
leone marino era p affato da vicino y ci con- 
vinfe pienamente del nollro errore . 

Giunti^fottq al paroJcllo di Trinano dì 
Cunha y vedemmo una grolla, balena y ed una 
fpecie di goulu di colore ’biancallro » lungo 
una ventina di piedi , e eoa due pinne lui 
dorfo » Prendemmo due fpecie di albatro»^ 
che oltre ad averci dato una gwftofa ylvan-t 
da y ci fervi a fare qualche olfervazioné fuU^ 
I/loria naturale di quello aotmale . Ad onta 
di quefti piccioli accidenti -, incomiociavamo 
a feotire la noja di una cosi lunga naviga-* 
oione . La vita folitaria ed uniforme che fi 
4ee mnoare dentro un vafcello j cagiona uo| 
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certa trifiezza , più facile a fentird che a 
deferivcriì . . 

Già ci avvicinavamo al Capo di'Bitona- 
Speranza . Già gli uc'cclli marini àncomincia- 
ao ad abbandonarci , c fubentravano gli uc- 
celli negri) denominati ga/Z/ne del Capo . Fi- 
naknento arrivammo a feoprire il liuldetto 
Capo ) dopo una navigazione pili felice di 
quella > che i noftri* piloti ci avevano annun- 
ciata , perchè ia quella ftagione i paraggi 
prortimi alla linea , iono dominati da lunghe 
calme e da frequenti liracani . « 

- . Nel di n) Ottobre avendo feoperto' la 
montagna della Tavola , forzammo di vele ,• 
affine di guadagnare quella baja prima che 
tcrmiualTe il giorno ; ma non elTendoci riu- 
feito ) pailammo la notte bordeggiando . In 
quella occalione vedemmo tutto il mare in 
fuoco ) fenomeno che c> divife in varj pa- 
reri ) per rintracciarne la cagione . Io feci 
prendere alcuni fecchj di acqua marina y e 
vi trovammo una quantità innumerabilc di 
animalctri ' tondi e trafparenti) di una foflan- 
2a gelatinofa , e groffi come la teda di uno 
ijtillo. ordinario . Quando l’acqua era in rì- 
polo t il loro numero fembrava diminuirli)* 
e la 'luce lì diffipava infcnlibilmente ; ma 
quando era agitata) ricuperava il Aio fuocO) 
ed i glob tti li movevano in direzione con- 
trariatali’ ondulazione dell'acqua . Agitandoli 
r acqua i-olia inano ) li attaccava ai diti una* 
Icivtùla lumiiipla ; e col mezzo del oiicro- 
^ . feo- 
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fcopio fòopriinino l’orifìcio di un tubo che. 

entrava nel corpo di uno di qucfii lufctci , 
pieno al di dentro di quattro o cinque fac^ 
chi'inteifinali . Quefta fu l'unica oirervazionov 
che potemmo fare y per ifeoprire la natura e 
gli •rpani. di qncffi-aoimalctti ; giacché éol 
toccarli (i decomponevano > e ijon prefenta- 
vano che una malia confufa di filetti galleg- 
gianti . Ivoi fortìi.ìinmo giudizio % che tali in- 
fetti foifero le uova 'di una fpecie di me- 
clufa ) c!:iainata ancora ortitu di mare, ^ Ecco 
quanto polÌi.nn dire di quello .a 11 ima letto y 
che copriva l’ Oceano per uno fpazio nota#- 
bile . Elio li moveva da uu luogo all’ altro y 
ed aveva la proprict.\ di gettar luce a varie 
riprefe- , e d’illuminare tutti gli oggetti chó 
toccava. II mare compariva infiammato: la 
punta dall’ onde fembrava un fosforo, ed il 
lolco de’ uoftri vufcelli formava una flrifci? 
luminofa . A lati do’ varcclli fi niuovcvanot 
grolìi corpi fuminoli , ora con lentezza , ed 
ora. con celerità •• eflisci fi allontanavano , ci 
li avvicinavano , e fembravano tanti pefei * 
Quando i corpi più grolìi fi avvicinavano al 
più piccioli y quelli uiriiui li ritiravano.!» 
fretta . 

Nella mattina feguente , che fu delle piiV 
ferene , andammef a dar fondo nella baja del- 
la Favola y ad un nuglio dalla cala , cd ii» 
vicinanza del forte . Tosto fummo vilìtati 
dagli officiali della compagnia , i quali ven- 
nero ad efaminare i noffri vafcelli , e la fa- 
nità dell’equipaggio , fpeciabnentc fuU’ artin 
— ^4 colo 
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colo ,del vajuolo , malattia che in quella con» 
trada è micidiale . Fui a far vifita a qujl 
governatore , il quale in! accoife con molta 
politezza , e mi raccontò *"clie alcuni vafcclli 
dell’ ifola Maurizio avevano ^ feoperto Una 
nuova terra y fatto il meridiano .dell' ifola 
medelìma ) e fotto il gradot.48 di latitudine - 
fud ; ma non l’avevano potuta riconofeere y 
per eflieme fiali allontanati da uii colpo di 
vento . * \ ! 

Noi rimanemmo forprefì nel confrontare lo 
fiato di quella colonia olandefcycon quello della 
colonia Portoghefe nell’ ifola S. Vago . Que- 
fto contrai>pofto era troppo rimarchevole . A 
S. Vago quei coloni deboli y pigri ed op- 
prefll dal governo y trafeurano affatto la col- 
tura de’ terreni , malgrado la bontà della con- ; 

trada . Al Capo fi vede una città molto po- j 

lira y fabbricata in mezzo ad un deferto y 
circondato da maffe di rocce y ed interfecato 
da montagne orribili . I magazzini reflano 
iu le fponde del mare'* le abitazioni degli 
uomini, fui dorfo di una molle collina. Non 
vi è che una chiefa per il colto profeffato 
in Olanda . 1 Luterani vi hanno una ca{mel- 
ia , ma non pofTono tenervi il loro minifiro ; 
e fono obbligati a fervirfi de’ cappellani del- 
le navi danefi o fvedefi > che approdano al 
Capo . Sembra che gli fchiavi non profeilino 
alcuna religione , o almeno il governo non 
G briga di quello . La compagnia ne mantie- 
ne più centinaia , che vivono e lavorano in 
«na caÌ4 molto grauda 
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Una gran' fabbrica ferve di fpedaje ai ma- 
rina) de' vafcelli della compagnia . EHb ordi- 
nariaiiìoiite é <pieLO , perchè i marina) am- 
lDUC;Chiati dentro un vafcello- 9 dovendo paf^ 
fare fotto la rona torrida f non avendo che 
Una pfcciola razione di carne falata , fono io 
poco tempo alTaliti da febbri putride e da 
fcorbuto y che ne fa morire la maggior parte 
Quelli che arrivano rivi nella baja , fono cu- 
rati nello fpedale eoa molta diligenza y ma ii . 
tsiglior rimedio è l’aria dt terra , ed il vitto 
freico . Freifo all’ ofpedale vi è un orto 9 
dove fì piantano erbe da mangiare y ed erba 
anti feor batic he . Una lunga fpalliera di quer- 
ce difende l’orto dai temporali y che in que- 
fta contrada fono frequenti e disruttori ; • 
detta fpalliera forma la fola pafTeggiata ven- 
.filata, e difefa dal fole in quefto dima cal- 
• di/Iimo . 

Io co’ principali miei eSìcial! y allogglammtT' 
ia cafa di M. Brands y il quale non riipar- 
miò diligenza per agevolarci i mezzi di tro- 
var viveri >c di provvedere ai noSri bifogni • 
Nel mentre che gli altri erano occupati ia 
queSi oggetti feci una feorfa per la cam- 
pagna co’ due oaturaliSi ,, per andare iu 
^rca di femplici • Nelle vicinanze del maro 
, * il terreno è* baffo e paludofo ; poi (i- va fol- 
levando a poco a poco da tutti i lati y fina 
alle tre montagne aggiacenti dia baja . I 
luoghi baffi Ibno ricoperti di qualche^ verdu- 
ta; i luoghi ijjln prefeataao ua afpeuo arido 

ed 
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ed alpeftre . Solo vi (i trova una gran varie- 
tà di piante , ^ e di' tanto in tanto boTchetti 
abitati da lucsrtole , da ferpenti , da tarta- 
rughe e da uccelli . Ne' luoghi fertilizzati da 
un filo d’acqua , fi veggono alcune pianta- 
gioni . Vi facemmo una raccolta immenfa di 
piante novelle, c vi trovammo molti anima- 
li , fconofcìuti ai due naturali fii 

VilìtammO' la montagna 'della Tavola . La 
firada che vi conduce è firctta , incomoda ^ 
piena di fafll . Verfo la metà della montagna 
li trova una vafta ed orribile voragine , cir- 
condata di fcogli perpendicolari , ammontic- 
chiati gli uni fopra gli altri, e che minaccia- 
no rovina ^ Alcuni rufcelli , i'ortcndo dalle bu- 
che delli fcogli , cadono a balfo , e vi nutro- 
no piante ed arbofcelli , i quali hanno un 
odore aromatico . La cima rItdU montagna 
è piana , ma fierilinima : vi fono però alcune • 
picciole folTc piene di acqua c di t:rra ve- 
getale , in cui . nafeono erbe odorifere . Na’ 
contorni di quelli pantani lì trovano babbui- 
ni volanti , antilope , avolto j folitarj e rofpi. 

Il colpo d’occhio dalla montagaa è efiefillì- 
mo , artefa la di lei altezza. La baja fembra 
un picciolo fiagno; i vafcelii tanti battelli 
le cale delle città , cafette da prefepe . Le. 
altre montagne convicine fetnbiano piccìo- 
le ; ma più oltre fi feoprono colline bian- 
che , ed una catena maeftofa di montagne 
alte. Un gruppo di enormi di macigni chiude 
la ba)a } e va a- terminare al Capo delle «Tcni' 
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pefle { ♦) . Al Sud Eli Icojjriirnió nuove pian- * 
tagioni ) cinte da in mei.re bokaglie, la cui, 
veduta taceva un bel ccntrafio col iriniancnte 
della contrada ; e fra quefle piantagioni rav- 
vifammo il cantone di Loj’tcn\a , celebre per. 
Je fuc vigne , Un freddj forte e' penetrante, 
ci obbligò ad abbandonar la n.cntzgna, dopa, 
due ore di d: inora. 

^11 paefe che rtfta al Sud-Eft della tr.onta- 
gna , fu. l’oggetto primario’ delle noflre corfe^ 
perché abbonda di varie fpccie di' feinplici . 
Preflb alle colline il s afpcttp è anienifìi-- 
mo . 'Alle fponde dej ruf celli fi* veggono vi- 
gne , campi coltivati ed orti y circondati di 
alte querce , che gli riparano dai venti furiolì 
di quefto clima. Il governatore Tiilbagh fon- 
dò quefte piantagioni, e vi conflrulTe magaz- 
2 ini c giardini per ufo de’ fuoi fuccefibri j 
ma quefii giardini non hanno di fpecìofo, che 
l’abbondanza dell' acqua ed i bofehetti . La- 
cempagnìa vi ha fabbricato à proprie fpciìa- 
alcune rimeffe . Più avanti fi trova la beila' 
valle , che racchiude la piantagione chiamata 
U Faradifoy perchè vi nafeono frutta fqui(.te«r 
In quello tempo arrivarono nella rada due, 
vafcelli olandefijil cui equipaggio era ridotto 
in uno fiato lagrimevole , ed uno di cflì era 
partito dal porto di Praya un mefe prima di 
voi .La fpeditezza del nofiro viaggio ci aveva. 

. ” fai- . 

< * • 

(*) Oneilo tra r antico none del Capo ii Bu«l^ 
aa-Speranza , 
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falvati dalle malattie, quafì irrevitabilt in que« 
fio tragitto. Noi godevamo tutti di una buona 
falute , e per quefta ragione la nofira fermata 
al ■ Capo poteva effer brevifTìtna . Ciò noit 
oftante ci trattenemmo fino ai zz Novembre f 
con efierfi Tempre V ejquipaggio nutrito di 
carnè frefca , di pane frefco e di 'legumi in 
abbondanza . 

Dopo aver fpalmato le navi , ci apparec- 
chiammo alla partenza . 11 fignor Spearmann f 
di nazione Svcdefe ed. allievo di Linneo^volle 
renderli compagno del nofiro viaggio. Quell» 
per noi fu un acquillo inedimaliile . Egli era 
verfato nella medicina , cd era avido di ac- 
quillarc nuovi lumi nell' illoria naturale , con 
un impegno che partecipava dell’ cntufiasmo . 
Adorabili erano le qualità del Tuo cuore , cd 
in una parola era egli il modello di un vero 
filofofo . Prima d' imbarcarci comprammo un. 
bracco che andava all' acqua , affine di rLcu> 
perare per mezzo Tuo gli uccelli , che avrem- 
mo dovuto andare a prendere a nuoto . « 

Nella relazione del mio primo viaggio ho 
parlato della colonia fialiilita al Capo , e non 
iftarò qui a ripetere le cofe già dette . 
Ordinariamente vi fono cinque /chiavi per 
ogni Europeo i quali però fono trattati con 
umanità , ben pafeiutt e ben velliti . ad ec- 
cezione delle calze e. delle fearpe , di cui è 
loro interdetto 1' ufo . La maggior parte di 
effi fono naturali . dì Malaca e di Bengala , 
c vi fono ancora alcuni negri della Guinea . 
I Goloai Tono Olaodelì | FxAfKQii protefiaati e 

Tede- . 
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TedeTchi f e que(ii ultimi (ormano II numera 
megi^iore. Tutti fono attivi y induflrioli e vi. 
vono nell* abbondanza • Sono ignoranti f per- 
chè manca ad efli U gudo per le fcienze y ed 
anche i mezzi per idruirli : chi vuole colti* 
vare Io fpirito de' loro figli ) dee mandarli ia 
Olanda . L’ educazione delle donne è trafeu* 
rata y motivo per cui la loro conaerfazionc ò < 
poco intereflant». Eife parlano la lingua fran- 
cefe^ r ioglefe > la portoghefe e la malefe : 
cantano y ballano e luonano il liuto y ma fono 
prive di una certa delicatezza . Ciò però dee 
intenderli in generale j perchè tanto ira gli 
uomini che £ta le donne y vi fono perfons 
molto culte < Al Capo li vedono pochi efempj 
dell^’ enormi fortune y che fi fanno à Batavia 1 
ed 1 coloni più ricchi non arrivano a polTe* 
dere un mezzo milione di lire . 1 contadini 
fono femplici ) ignoranti ) .ofpitalieti e quaft 
tutti panciuti . 

La vigna fi coltiva nelle contrade , che re* 
fiano a poche giornate della citrà . I primi 
▼ignajuoli ottennero il terreno , da eiU dilToda- 
to e ridotto a vigna ) ad enfìteufi perpetua.^ 
La compagnia non accorda più oggidì limili 
enfiteufì y ma dà i campi in afiitto per un 
dato tempo ; ^ e ‘ febbene i fitlajuoli debbano 
pagare un’ annua rendita molto moderata y ciò 
punto non promuove la coltura delle vi^ne , 
perchè il contadino non polllode cpiel terreno 
che precariamente . Nelle contrade più lon- 
tane fi femina il grano y e fi alleva molto be- 
fiiarne . La, maggior parte de' coloni fi ap. 
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plica a quell ultimo ramo d' indultria , e pof-' 
/iede mauJrj immenle . Mi tu riferito che 
due conndini polfedevano un millione e mez- 

10 di pecore per ciaicuuo , cd tri proporzio- 
to numero di vucclie ; e die ve u' erano mol- 
tiiìimi , che poifedeva iO più di 6 mila peco- 
re . Qua;’ do V..LÌ110 in città portano leco tutta 
la fa nigùa y fopra carri coverti di tela ince- 
rata c di pelli y c trafciiiati da 8- fino a iz 
p !)i di buoi . Talvpita i coatadini più ricchi 
allìdano ad uu giovane una truppa di 4 in 5 
mila pecore ; il quale le conduce a pafeere 
in una contrada lonta;ia ricca di acqua e di 
palcoli con dover * dare al proprietario la 
metà degli agnelli: con quelto metodo il gio- 
vane pallore in poco tempo divien ficco quanto 

11 Tuo benefattore . 

Il grano che quivi fi raccoglie ferve a prov- 
vedere r ifola di Francia , e l’ ifola di Bour- 
bon . I terreni renderebbero di più > fe le 
piantagioni non rimanclfero cosi dillanti fra dì 
loro- y e le firade foffero più praticabili . La 
compagnia proibifee ai fuoi coloni y di ftabi- 
lirfi a minor diitinza di un miglio l'uno dall’ 
altro . Si capiicc bene quanto quello metodo 
tia contrario ai progrellì dell’ agricoltura . In 
una' par ila ; quella colonia farebbe floridi/Tì- 
im , fe non appartenelfe ad una compagnie^ 
di mercanti . 

- L'atinosfera è foggetto a’ frequenti cambia» 
meati y e ciò vi cagiona molti catarri . Nello 
montagne neviga e gela ,-ma nelle pianure 
CIÒ accade di raro . Quella ellremitù dell' A'* 

fric 4 
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frica è un gruppo di alte montagne , negre 
al- di fuori , fcofcefe , Aerili c compullc d( uit 
granito groifolano y che non contiene alcuna 
produziune vulcanica le parti interne feni* 
brano metalliche , e vi fono molte Ibrgenti 
calde . Uicono> che la colonia la più fbrida 
iia quella di Stìllenhojlh : le querce vi cre- 
dono ad una grande altezza ; abbonda di 
piante medicinali y cd i due noAri botanici vi 
radunarono più di indie piante che prima uoti 
conofeevano . 11 regno animale non è men 
ricco-'.' fra li quadrupedi della prima clalfe ^ 
vi è r elefante , il rinoceronte , la giraffa , 
H leopardo y 1' rppototamo y il gnoo ( fpccia 
di bue faivatico ) , il leone ed il buffalo ‘ * 
Queff ultimo vi. è fcrociflìmo' , dà addoffo 
ai contadini ne' loro viaggi , calpcfla cd no 
> • cidc le loro beflie : la Ina forza ò tale y che' 
attaccato ad un carro coii'fci buoi ordinar] ( 
pon è pofTibile di fmuoverlo . Vi li trovano 
ancora antilope , lepri , geibc e molti altri 
- quadrupedi più piccioli , che per lo più fono 
divorati dalle tigri y da leopardi , da lioni y 
dalle jene , c da altri animali carnivori , di 
cui la contmda abbonda . 

• La varietà degli uccelli e de’ pefei è infi-i 
aita ; -e fpecialmeRts i pr imi fono poco o 
niente conofeiuti . II uoitr o Forfter vi vide 
due rondine*, ciò che ferve di conferma a 
qiiatiro dice M. Kolben nella Tua deferizione 
‘della contrada degli Ottentoti; i'mentita maF 
• a propofito dall' abbate I de la Calile , che 
ulc'ga rdìAenza delie rondini in queAi 'climi. 

Dopo 
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• Dopo aver ricevuto al Gipo i foccorfi pof» 
libili ) ce De tumainino a bordo’ e mettem'* 
mo alla vela. Il tempo era vano, ed alcuni 
oe nbi 41 pioggia ci fecero fare poco cam- 
mino . In quello tragitto tornammo u vedere 
il mare luminofo. Difponainmo la aolfta rot- 
ta per andare i» cerca del capo della Cir- 
concilione ; e prevedendo il freddo ^ die ci 
avrebbe adalitl lotto quello paralcUo fenza 
trovare una fermata , feci diftrihuirc il grof's 
fo vclltario d’ inverno , che era (lato oppor- 
turvameiito porto a bordo per 1’ equipaggio . 
In oltre prefl le precauzioni portìbili por U 
rifparmio deli' acqua dolce : ne rcrtrialì l'ufo 
alla loia bevanda*, c tenni di continuo. in. 
opra -un lamhicco ,• per pufificare V acqu^ 
marina . , , 

Sotto il grado e min. 4 . di latitudine, 
Ornino airulitì da tma^temperta che durò uii^ 
fettimana intera . Eifa fu la pfima , che' Toft 
frimrno in querto viaggio : il mare incaval- 
latidoli li rompeva filili fianchi delle navi con 
un furore incredibile : tutti i mooili che Ita*», 
vano a bordo , erano sbalzati qua c là , e 
nioln fe ne ruppero : il libilo del vento , il 
mtigiro dell' onde , l'agitazione del vafcello 
c' impedivano ogni operazione , e ci prefen- 
tavano leene huove , e lòveote fuiielle . Una 
notte un marinajo che dormiva a poppa , fi 
fvegjiò all' iinprovife , e fenti correr 1' acqua 
fo ito la Aia branda .* sbalza in piedi e li t>o- 
va dentro 1' acqua fino a mezza gamba .Egli 
ai^a la voce , .cd in un momento tutto V 
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equipaggio è in moto : fi pofe mano alle 

pompe j ma l’ acqua in vece di diminuire , > 

tempre più crefeeva . .Finalmente fi feoprè 
eh* elFa entrava per uno fporteUo) di cui la | 

tempefia aveva sfondato il riparo . Così fi ri- 
parò a quefio accidente, che licuramente ci av- 
rebbe mandati a fondo « Te il marinajo fi fve- 
. gliava pqchi minuti più tardi . 

Quefta tempefla ci sbalzò molto fuori del- 
la nodra rotta ) e noi perdemmo ogni>fp0- 
rauza di guadagnare il capo della Circonci- 
•fione 4 Nè quello fu il folo male che ci 
gìonò; ma ci fece morire quali tutti i por-' 
ci t i ca(lrati>e le oche che avevamo a ^t- 
do . 11 fubitaneo pafiaggio da un clima caldo 
ed afeiuttO) ad un clima freddiflimo e umidif- 
limo ) poteva riufcirci fanello ; ed io per cor- 
reggerne gli effetti ) feci accrefeere la raziona 
ordinaria delle bevande forti . Alla tempefla 
fubentrò una notte ferena y ed un bel matti- 
no ) xhe però fu toflo rimpiaszato da una 
folta nebbia . Il barometro flava balTilTìmo ; 
il vento rinforzava <ad ogni momento y e 
■poco dopo venne una feconda tempefla y la 
quale ci obbligò a Tettare porzione delle ve- 
le y ma non durò più di un giorno . * 

JMolti uccelli ci avevano accompagnato fin 
dal Capo y e, la tempefla fembrava averna 
accrefeiuto il numero . Fra eflì vi erano le 
galline di Faraone , ed il pettrello turchino y 
ehe ha le ale traverfate da una flrifcia ne- 
gra . Talvolta vedevamo albatros di tre fpe- 
cie , e ne prendemmo alcuni coll' amo y met* 

Secondo viaggio di Cook, C tcn** 
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tendevi un pezzo di carie di cafirato per 
efea : la loro carne era di buon fapore c In* 
cootrammo ancora alcuni pingoini , e muc< 
chj di fioemoni (*) y ancorché foiTìmo molto 
luiige dalla, coda . Quindi fallo , che que- 
ila pianta ha un indizio licuro delia vicinan- 
za della terra . Petti è probabile che calco» 
landoii il fuo grado di . frefehezza o di pu- 
trefazione > ii potrebbe congetturare da quan- 
to tempo. elTa galleggia nell’ acqua y e fi è 
allontanata dalla Iplaggia ; ma lì capifee be- 
ne quante cìrcodanze accidentali polfono reti- 
■ fiere fallace quello calcolo . 

• 11 vento abbadandoli a poco a poco * d- 
.nalmente lì convertì in una pioggia minuta) 
«on alcuni' . fpruzzi di neve . 11 .mare conti- 
nuava ad elTer grodb ) ma tanto e tanto cre- 
demmo di poter fpiegare di nuovo le vele; 
Nella fera de’ 9^ fece un gelo fortidìino ) e 
.nella mattina feguente feoprimmo alcuni malli 
di.ghìaccio y che Sembravano ilole. Ve n’era- 
no alcuni larghi per.^ lo meno 400 piedi , e 
lunghi più di due mila { ciò che indicava 
una denlità di 2 mila piedi almeno.- E' molto 
probabile ebe quedi malli di ghiaccio gal- 
leggino. lentamente ) perchè t venti e le on- 
de non -oe percuotono che quella picciola fu- 
■peffivie.) che teda fuori dell' acqua ; e forfè 

X . . - • le • 

' , ■ 

(*) Spcci^ di vinco murino . che nafee in fondo 
del mare, c li fuUeva a laolra alzciua della lua fu- 
pcnlcic . ■ ■ ■ , 

. ) ■■ 
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le correnti feoo gli agenti principali del lo» 
ro moto . Dopo etferci aflicurati per mezzo 
delle nodre ricerche > che 41 continente au» 
Arale non efilteva, conchiudemmo ohe quette 
ifole di ghiaccio ^fì formino nel mare aper» ^ 
to f eflTcndo oggidì cofa dimoArata | che an» 
che r acqua marina può conciarli . Intanto 
può formarli giudizio delia difierenza del fred- 
do ^ che regnane’ due emisferi ^ dal luogo e 
dal tempo > in cui incontrammo qùefii ghiac- 
ci . Allora correrà il mefe di Decembre ) che 
in quelli climi corrifponde al noftro Ghignov^ 
cd eravamo fotto il' grado e mio* .$ d» 
latitudine. > 

Può talvolta accadere' cho un^vafcelio djs 
in alcuni di quelli < nralQ di ghiaccio } e vi 
faccia naufragio > fe 1’ ofeurità del tempo non 
gli permette di fcanfarli • Ne Vedemmo uno 
alto cinquanta piedi;, e di dqe miglìe di circon- 
ferenza t colla punta piatta e 'co’ fianchi ta- 
gliati a picco . Il capitan Furneaux , che co- ^ 
mandava 1’ Avventura , lo prefe per nna ter- 
ra , e vi li farebbe gettato , fe non veni- 
va da me avvertito del fuo 'errore co’ fe- 
gti^ir fittigli dal vafcello . Noi navigavamo 
eoli’ avvertenza poffibilc ) fpecialmente in tem» 

£ 0 di notte | dn cui diminuivamo le vele , « 
erdeggiavamo lentarnente , ora da un lato s or* 
dall’altro, fn queAe cìrcoftanze arrivammo a 
vedere alcuni uccelli, che nè io , nè ‘i dut 
naturaliAi avevamo più veduti ; eflì avevano 
tutte le piume bianche', r piedi cd il becco 
negro jt ed er^n grollì come un piccione' ; 

9 ^ par- 
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paic>'ano de li cLiifi do'ptierslli « ed iiidigeol 

10 queftì, cluni . 

Noi concinuavainq 9 navigare colla ma(Tì- 
nu preudUi'ouc t si perché ci travjvanio ii| 
mezco <id una folta nebbia » ebe poi li con- 
verti in pioggia e neve fqaagliata i li pcrs'liò 

11 numero uell' ifoie di ghiaccio Icnipre piis 
crefeeva ^ In tempo, di giamo capivaino be- 
uiiVmio f allor«;hè ci truvavamo in mezzo alle 
dette iiole » perchè allora il tertnometro li 
abbalTava tfa tre in quattro gradi . Alcune 
avevano poco mqnai di una lega di circonfc-i 
tenta ■ Il mare era goniìp , e le onde slaacijn>> 
doli lino alle cime dell' ifole medelime , li rom<t 
yevano eoa U|i inugìto oj-ribile ^ La novità di 
quelio fpcttacolo a principio ci rc-rvì di dti 
verti Dento ; ma poi ci tmvamip.o colmi di 
fpaveato nel conlidcrare ^ che pn' onda p.uie» 
va sbalzarci addpilo ad on»_di .quelli minac- 
ci) e fiacalTare il vaiCcHo, in uà iHance . 

Quali tutti gU uccelli j ch^ fin’ allora ci 
avovauoi accompagtuto, , icomparvero loco» 
toinctaintno a yqdere i pingoini ed i pcte-* 
relli bianchì che fvolazzavanq iatoroo ai • 
ghiacci , di cui quello ueedio è , por dir 'COn 
ti) il foriere . Comparvero, ancora i>\ ntszzai 
ai ghiacci* alcune balene , e variarono uu pò-» 
co colla loro veduta la leena di quelli orri- 
di paraggi* '^•dvolta di quelle- ilole di ghiae-t 
ciò arrivammo a contanre una Vftntina . Alt 
cune avevano certe macchie negre ) che prcn- 
alemmo per tautt auinuli » i quali però noi% 
li movev-anA. ^ ^ , 


Digitized by Google 


DEL CAMTAN Coom. J7- 

La iiaftri navigazione era delle più inao* 
mode i Le vele e le iarrie erano tutte rico- 
perte di gelo ) il quale formava ucUe loro 
cllreinitA una fpecie di frangia . Siccome al- 
lora ci trovavamo fotto il paralcllo del capo 
della Circoncifionc f 'e liccome tutti credeva- 
mo di trovarvi terra , qualunque oggetto re- 
lativo a quella idea attirava la nollra atten- 
aione « Cìafcuiio delidcrara di «ITcr il primo 
ed ifcoprirla,, e foveote credeva di aver- 
la veduta ; ma poi ii trovava che cih non 
era che un* ifola di gbiaceij > o una folta 
eebbia - 

< Un giorno V Avvemura ci fece il fegnale 
di aver feoperto terra colla mainma diftin- 
eione . in fatti vedemmo un’ iran^nfa pianu- 
ra agghiacciata j al di là della ^uale erano 
«foie di tutte fórme e grandette , e che 
comparivano tante montagne > a cagione de* 
vapori che coprivano 1’ orizzonte . L' illufìo- 
ne di quello fpcttacolo fu tale , che molti 
miei officiali rellarono opinati nel fentimen- 
xo ) che in quella parte vi folTe una terra » 
£nche ripalTati due anni dopo in quel luoge» 
precifo t iiou vi trovaroQo nó terra j nè 
ghiacci - • 

Ne’ giorni feguemì fi riproduflero le me- 
dclime feene . Sempre fi videro malli di ghiac- 
cio , pingoini , peterelli ed alcuni pefei , fra 
quali ve n’ cran due più piccioli delle baleno 
ordinarie , e di una bianchezia che h avvi- 
cinava al colore della nollra carne . 11 maro 
«ra in calma ) ed io profittai di quefto tuo- 

C I menv 
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meato per chiamare a bordo del mio vafeet* 

10 il capitan Furneaux j e concertar feco Im 
noftre operazioni . Ci demmo i punti di riu<fc 
nioiie in cafo di fma’rrimento ; e ciò cadde 

• molto in acconcio f perchè in fatti pochi 
giorni dopo i due vafcelli fì fepararono . > 

Alcuni lavori mettevano un poco di va«* 
TÌetà nella noftra lenta ed uniforme navi- 
gazione < Tagliammo malTc di ghiaccio » 
per ifquagliarlo e cavarne acqua dolce . For- 
fier e Wales vollero ripetere le loro efpe- 
xienzey fulla temperatura del mare ad una cer- 
ta profondità . A quell* cfFetto montarono in 
un battello f ma poco dopo circondati da una 
denfa nebbia j perdettero di villa i vafcelli * 
La loro lìtuazione non poteva elTere più cri- 
'tica ; in balia di un'mare immenfo ; fopra 
un battello a quattro remi > fenz' albero y fen- 
za vele , fenza provvilioni ; circondati da 
ghiacci ; fenza fperanza di trovar terra , elE 

11 credettero perduti . Vogarono per qualche 
tempo alla ventura , facendo gli sforzi polli - 
bili per far arrivare fino a noi le loro voci > 
ma fenza alcun profitto, perchè. tutto all* in- 
torno era in un profondo lilenzio . Finalmente 
rifolvettero di non più mutar pollo y per ti- 
'more di allontanarli maggiormente dalie na- 
vi . In quella lìtuazione fentirono il fuoqo di 

«una campanella ; e vogando vigorofamente a 
quella parte y tornarono a gittate alte grida p 
che furono intefe dall’ equipaggio dell' Avven-^ 
tura y il quale gli ricevette a bordo . ElTì cre- 
dettero di tornare da morte a vita; ed il loro 

gau- 
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gauJ io fu aache maggiore i perchè la loro 
morte farebbe ftato^ lenta e crudele . , 

Cofteggiammo per alcuni giorni banchi im- 
menh di ghiaccio , in mezzo a quali non era 
alcun palTaggio . l lati erano più puntuti dell' 
ordinario > e^ fi vedeva da ogni , parte gal- 
leggiare una quantità immenfit di quelli maf« 
fi . 11 vento ci‘ sbalzava ora dall' una f ora 
dall’ altra parte , e noi eravamo in continuo 
pericolo di fracafiarci incontro ad alcuno di 
quelli fcogli galleggianti) e-pure di rimaner> 
vi inviluppati . In quell’ ultimo cafo correva* 
mo rjfcbio di rimanere tncafirati in mezzo 
al mare') come talvolta è accaduto ad al- 
tri naviganti . Col tempo però, ci familiariz- 
«ammo con .quello perìcolo y e con 'quello 
fpettacolo in maniera ) eh’ elTo non ci facevi^ 
maggior fenfazione , che la veduta della neb- 
bia é del mare . . , » 

Ecco il rifultato di .alcune oflervazioni da 
noi fatte fu quella quantità immenfa di ghiac- 
ci .Quando prefib l’orizzonte fi vedeva un vi) 
vo riverbero di bianco ) eravamo licuri di 
trov'ar ghiacci in quella parte • 11 ghiaccio 
non cra^ fempre bianco ; ma nelle vicinati ze 
del mare il più delle volte era del color- del 
calHro ) o piuttollo del berillo . Quello colo- 
re li trovava talvolta a 30 piedi fopra il li- 
vello del mare ) e forfè era prodotto dalle 
particelle dell’ acqua marina ) sbalzata' dal 
vento fopra il malìb ) ae che ne aveva pene- 
trato i vuoti . Talvolta in raetzo di quello 
colore turchine fi vedeva ua ampio Arato 
• C '4 bian- 
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bianco y formato probabìlmeutc dalle nevr qui-, 

vi radunate . 

Io rifolvetti di navigare prima a Levante y 
indi ripigliare la rotta a Mezzogiorno , 
affine di arrivare all’ estremità di quelli 
letti di ghiaccio . 11 gelo continuava y cd 
il freddo Tempre più li faceva vivo ; tal 
che credetti di far allungare le maniche de* 
cappotti de' marina), e fare ad effi dilfribui» 
re le grolle berrette. Siccome inccminciavano 
ancora a comparire i tintomi delio feorhuto , 
feci dillribuire agli ammalati il mollo frefeo 
di drescia , ed il fuoco di limone e di aran- 
cio : quell'ultimo acido per alcuni riulcl inu- 
tile , ad altri rellitui interamente U fanità . 

■ lì tempo era vario , e talvolta faceva un . 
bel fereno , che lafciava feoprire il mare ad 
una gran lontananza . Nei ne profittammo 
per accelerare la nodra corfa, ed anche per 
montare nella faaluppa , e andare a caccia dì 
uccelli . Uccidemmo alcuni peterelli turchi- 
ni : quell' animale è grolTo come un piccio- 
ne ; ha le ale ed i piedi di un turchino gri - 
gio ; il ventre e il di fotto dell’ ale , di 
color bianco , con una leggiera tinta di tur- 
chino chiaro ; tinta che traverfa ancora a fog- 

f [ia di una falcia il di fopra delle ale , la 
chiena nelle parti vicine alla coda , e le ul- 
time penne della coda medefima . Ha il bec- 
co largo , e larga egualmente è la lingua . 

É ricoperto di folte piume , e di una fpecìe 
di lanuggine , che dee edere caldiffiina ; le 
ale fono lunghe e vigorofiffiroe . Uccidemmo 
•• • ; anco- 


Digitized by Coogle 


DEL CAPITAN COOK. 4t 
ancora alcuni pingoini ^ ed in ciò fummo 
molto felici, percM quell' uccello fi ha ciifH> 
cilmente a tiro: elfo appena lì vede in peri* 
colo, li tulTa dentro l'acqua, dove rella per 
molto tempo; e quando ne forte , corre con 
una velocità prodigiofa uno di elTi ci codò 
una doziina di tiri , prmia di colpirlo . 
Era egli ricoperto di una fuuma dura , lu- 
cida , folta, -lunga , flretta , e foprappolla 
r una all'- altra a foggia di fquame . La 
pelle è fortiiiìma , e tutto I' animale è ri- 
coperto di graffo , che lo difende dai freddo 
acutillìmo e perpetuo di quelli climi . La lar- 
ghezza del fuo ventre , la fprma de’ piedi , 
H i due tronchi delle ale , gli facilitano il 
moto del fuo corpo pefantidìino • Sembra cho 
i pingoini , e molto più i peterelli , lì cibi» 
no di varie fpecie di moHufche , ohe vanno 
a fior d'acqua , quando fa bel tempo : fcin- 
bra ancoia die pollino fiare lungamente fenza 
mancia e. 

Indi traverfammo molti banchi di ghiaccio 
rotti e galleggianti . Effì cran lunghi, ma- 
ftretti : alcuni erap Hfci « piatti, altri sbuca-, 
ti come i favi delle api , e prefeotavano mille 
figure. In nna feconda caccia fi uccifero due 
peterelli , che avevano il becco meno largo 
de’ precìedenti . Tale varietà fece credere ad 
alcuni , che quelli fbffero di una fpecie di- 
wrfa ; ad altri che foffero le femmine della 
fieffa fpecie . Si difpu;ò molto , ma non li 
®onchlufe nulla . 

lo rifolvetù di far rotta a Poaeate > fin# 

al 
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al meridiano del Capo della CircondTìone . 
ll^ vento era favorevole ^ ed il mare fenza ghiac- 
c ; ma con tutto quetto non faee.nmo mot- 
to cammino . Si vedovano da lontano ifole ^di 
ghiiitceiO) le ali cime erano ricopert^xli pin- 
goini , i quali vi fi arrampicavano da tutti i 
luti acce/Tibili . I ghiacci fanno per quell' animale , 
le veci della terra , giacché è molto probabile 
che in quelli luoghi non vi fìa terra, che in 
diflanza di fei in fettecento leghe .Alcuni de’ 
uollri prcteiidevatio eh’ effo dee Tempre toccar 
terra per fare la cova . Ciò può eflér vero ; e 
forfè nei non vedemmo che i mafehi , cd in 
detto tempo le femmine erano in qualche co- 
fta a fare le uova. Uccidemmo ancora un uc- 
cello bianco della clafTe de’ patcrelli : clTo 
aveva le gambe ed i piedi turchini ; il becco 
corto , e di un colore di mezzo fra il negro 
ed il turchin-cupo . 

.Dopo aver felicemente fuperato il pericolo 
di un letto immenfo di ghiaccio , che rellava 
fra np{ e molte ifcle pure di ghiaccio, in una 
delle quali vi era un vitello marino, ripi- 
gliammo la rotta a Ponente ; e nel giorno i 
Gennajo 177} rivedemmo per la prima volta 
la luna, dopo la noUra partenza.dal Cipo. Pro- 
fittammo di queda veduta per fare diverfe of- 
fcrvazioni ; e capimmo che allora ci trovava- 
mo prelTo a poco fotto b longitUviinc che (i 
alfcgna al Capo della Circoocilione , e fotto la, 
latitudine di 58 gradi, min. primi 53 , e min. 
fecondi ^ . Noi dunque non eravamo che ad 
una cinquantina di leghe più al Sud del luo- 
go i 


\ 
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go ) in cui a colloca il detto Capo . 11 tempo 
era fereno; e iì fcopriva da 14 in 15 leghe 
all' intorno ) iìenza che (i vedelTe alcuna terra. 
Quindi è molto probabile ^ che la fcoperta di . 
quella pretefa terra fìa Rata un illulione , ca^* 
gionate dalle montagne e dai letti di ghiaccio y 
cofa facili Rima ad acoadere y conforme accad* 
de a noi ne' primi giorni . 

Noi dunque ce ne tornammo nc’ paraggi % 
che avevamo già fcorll, e paflammo nel luogo- 
tnedclimo y in cui cinque giorni prima ave- 
vamo veduto un gran letto di ghiaccio . Elfo 
«ra feomparfo y e non ve ne redava alcuna 
traccia ; fegno evidente eh’ era Rato traf- ' 
portato dalle correnti al Nord y e nuova ra-> 
gione per aRìcurai^ che fotto queRo paralello 
non vi è terra .Facemmo rotta al ER-Sud-ERy 
'sRìne di trovare una maggiore eRenlione di 
marciverfo il Sud ."Eravamo favoriti da uu 
vento frefeo y ma pioveva e la pioggia con- 
verti vali fubim in ghiaccio y e ricopriva le 
fartie in maniera y che non potevano maneg- 
giarli Tenta dolore . QueRo ghiaccio era trafpa- 
rente , e di un colore coti limpido y che non 
avevamo veduto il limile. Pure l’aria era dol- 
ce ; ed il mare era sbarazzato da ghiacci, piik 
di quello che avevamo veduto fin da molte 
fettimane . 

Giunti al 'grado Si e min. 12 di latitudine 
Sud y trovammo -il ghiaccio raddoppiato , ed 
alcuni pezzi eran duri come un falTo . Noi 
gli mettemmo a fondere' dentro 1’ acqu'a bol- 
lente y e ne cavanuso molte botti di Buona 

acqua 
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acqua dolce ; la quale però cagionò a tutti 
coloro che ne bccttero , un gooliore nelle 
tonlille f eh' è 1’ effetto ordinarlo prodotto 
dalla n:-ve e dal ghiaccio fquagliati . Conti- 
nuammo la rotta al Sud con un Tento dei 
Nord-Ovcd 1 accompagnato da fpruzzi di ne- 
ve . Giunti ai grado 64 e min. ix di latito - 
dine , continuammo a vedere gli albatros f e ne 
uccidemmo uno., che aveva le piume negre» 
tendenti al grigio j la teda e il di fopra dell* 
ale di colora nericcio ; il giro degl' occhi 
bianco « Qucdi uctclli erano t foli cne allora 
non ci avevano abbandonato . 

Avendo milurato la corrente , trovammo eh’ 
effa portava al Nord-Oucft,e faceva quali un 
terzo di miglio all’ ora ► Il fcrmomctro tuff ito 
nel mare a 100 braccia di profondità , e la- 
rdatovi per -dicci minuti > li abbafsò fino ni 
grado del gelo ; efpofto di nuovo all' aria 
montò a 4 gradi. Olfervammo molte diUatue 
del foie e della lima , e fidammo la longitu- 
dine ) in cui allora ci trovavamo’ . Quelle fu- 
rono le noffre occupazioni ne' 5 giorni che 
avemmo di un tempo bellilTìmo y e de’ qo.ili 
profittammo ancora per lavare i panni dell' 
«qiiipagpioj coir acqua di/ ghiacci fqiiajiati . 

Nel di 17 Gennajo paffammo il cerchio an- 
tartico . Il tempo era fercno , e nella mattina 
non vedemmo che un’ ifola di ghiaccio ; ma 
dopo quattro ore di rotta trovammo che tutto 
il mare n’ era ricoperto . Ne contammo fino 
a 3! , e non dovemmo faticar poco per ifean- 
1 arie . Effe andavano fempre. crelcendo di nu.- 

mcro, 
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jrCTO ) e ^iiijlmeiite noti ve-lutnino più chsl 
un' immcjifi efieii/ioiii; di ghiacci > i quali in 
un Juogo tormavaiio alte colline y in un al* 
tro malli rotti ed ammouticchiati . Ma cì6 
che più ci forprefe fu un Ietto di ghiaccio p 
che aveva la cuna alta da in i8 piedi p 
piana e lifeia , e che doveva elfere lierinina* 
to f perchè non ci riufeì di vederne 1' elfre- 
mitè . Le balene |[iravano intórno ai fuoi 
fianchi j ed alcune galline di Faraone gli vo- 
lavano all’ ‘inforno ; quell' uccello aveva la 
parte davanti negra, e la parte di dietro bru- 
ita . In fua compagnia vi erano petcrclli bian- 
chi e turchini , ed albatros di colore |;rigio- 
cupo t fen^a elTcrvi altri uccelli ^ Allo ra ci 
trovavamo fottp il grado e mio. i$ di 
latitudine . 

I L’ incontro del luddetto letto ìmmenfo di 
ghiaccio , mi convinfq che farebbe data un* 
imprudenza l’ inphrarfi maggiormente al Sud p 
tanto più ch’era già palTatj la metà dell’ dia- 
te .f Quindi rilolvetti di andare crprcdarneiite 
in cerca della Terra, che i Franceli dicevano 
di .aver feoperta , e feci rotta verfo il Nord . 
Vi. ci. eravamo già avvicinati per tre gradi p 
allorché incontrammo uno di quegli uccelli , 
che nql nodro primo viaggio -abbiamo depo- 
\jìtaòù , gallifie (iel porta fCgmont j ma elfo noa 
é 'che il gran gabbiano deh Nord • Qued’ nc- 
oello era tozznto , ma corto : era groHo come 
una cornacchia delle più grandi , ed av'vevd 
^ colore delia cioccolata ; fopra ciufeuu' ala 
pveva Mqa i\^a bianchiccia in forma di niez- 
i„;. ■ Aalu- 
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zaiunà ; fe ne trovano nelle ifole Fero y a] 
Nord della Scozia . Elfo svolazzò più volte 
intorno al vafcello , poi prelo il volo verfo il 
Nord-Ovelt . 

< Alcuni giorni dopo vedemmo un uccello 
conlimile , che (i elevava ad una grande al- 
tezza fopra le nollre tede , e ci riguardava 
con molta attenzione ; ciò che- fu per noi uno 
Spettacolo fingolarey giacché eravamo folranto 
avvezzi a vedere uccelli , che volavano a fior 
d' acqua . Nel tempo ilclfo alAini pefci-cane 
bianchi e negri ci palTarono vicino ) ma con 
, una velocità tale y che in un batter d' occhio 
gli perdevamo di vida . Continuammo’ a far 
^ rotta al Nord. 11 tempo era' nebbiofo, e fem« 
pre pioveva o nevicava . Il freddo crefcev 4 
notabilmente > e 1' acqua delle nodre botti te- 
nute nella notte allo fcoperto y fi gelava « ' In 
qticdi paraggi vedemmo un albatros bianco 
coll'ale macchiate di 'negro y ed una gallina 
di Faraone . Le onde del mare y che venendo 
dal Nord-Oved , erano altlHlino y ci facevano 
capire che in quella direzione non vi era ter- 
ra jcomechè noi ci lufìngadìmo di trovarvela , 
11 vento era gagliardo , e Sempre più rinfor- 
zando fi converti in una tehvpeda y accampa- 
guata da nebbia y da neve c da pioggia . La 
tempeda durò due giorni , dopo de' quali il 
fole e la luna eirenclolì moftrati per intervalli , 
ne profittammo per fare le nodre oderva- 
zioni / ■ r U 

' Nel di 30 Gennaro un vento gagliardo et 
nife in pezzi porzione delle vele ; ’c * nella 
* mat* 
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mattiaa Icguente > cirendoli il vento un poco _ 

calmato « tornamino ' a far rotta al Nord . 1 ' 

Giunti fotto il grado 50 e min. 50 di latini» 

diuc , trovammo in ogni parte ifole di ghiac- ì 


CIO . Nel pailar vicino ad una di effe > fen- 
timmo uno fcroicio improvifoyda cui capim- 
mo che quella malTu di ghiaccio cadeva in 
pezti . Dopo quali' accidente non trovammo 
più ifole di ghiaccio , per tutto il tempo che 
navigammo in 'quella direzione . 

.Al Capo di Buona-Speranza ci era flato 1 

riferito • che il Francefe Kergueien y elTendo 
partito verfo il fine dell’ anno 1771 dall* ifola 
iMaurizio. eoo due vafcelli , aveva .nel dì 31 
.Getmajo 177Z feopetto due ifole , cui aveva 
pollo nome Ifolt delta Fortuna ; che nel gior- 

-00 apprelfo ne aveva feoperto una terza, da 

lui denominata Jjola Tonda ( Ronde ), perchè 
era di figura rotonda ; che, poco dopo aveva 
feoperto una terra molto elevata 0 molto' 

^f^le^a ) con averla collcggiiK.t per Io fpazio , 

di IO leghe ; che cefsò di colleggiarla e fece < 

rotta verfo la Nuova- Olanda > per aver tro- 

Tato che la terra era per tutto alta , inaccef- 

fibile ed ignuda ; eh’ egli ricevette ordine dalla 

•fua corte di villtare di nuovo quefta tnrra , 

ciò eh’ efegui y ma alla «fuggita y fenza farvi 

alcuna feoperta . 

Anche l’altro Francefe Marion aveva feo- 
perto alcune ifole y in tre contrade dificrentiy * . ^ s 

K3 li gradi 4*' e min. io,e gradi 47 e min. 

30 di latitudine y tutte però piccine , ele- 
vate .e.fcai’ alberi ; tal che egli fenza farvi 
’ alcu- 
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;.’ i:una attenzione , li era incamminato netìa 
Muova-Olanda , dove fu uccifo « lo volli ve- 
rificare quede feoperte , e chiamai a borda 
il capitan Furneaux ^ per concertare fo- 
co le nodre operazioni , Quedi mi riferà 
di aver veduto un gran letto di goemoni ^ 
intorno al quale fvolazzavano molti fmorghi , 
Ciò era 1' indizio di una terra , ma non ar- 
rivammo a capire s' elFa fofTe a Ponente o 
pure a Levante . Rifolvetti di far rotta a 
Ponente fino a quattro in cinque gradi , e 
•poi di torn-me al Levante j, ma il vento con- 
trario m’ impedi di efeguire quedo. piano. 11 
mare grolTo che > veniva dal Nord^'Ed » dal 
Norcì Oiicd, e dal Oued y era una prova ^ 
che verfo Ponente non- vi erano terre di mola- 
ta edeniione . Quindi facemmo rotta a Le- 
vante , e. trovammo quantici di goemoni , e 
molti di quogli uccelli y che fi chiamano oi* ' 
fcaux d' eufs ( uccelli di uova )>ma non ifeo- 
priirfmo alcuna terra . Avanzammo più verf» 
il Sud , e non vi Kovammo indizio di vici- 
• nanza di terra . Il mare verfo il Nord-Oueft 
eia tranquillo y qitando il vento fofHava ia 
queda direzione « 

C^ò mi determinò ad incamminarmi a Le« 
viintJ ; ma le nodre fy>eran?,c di trovar terra 
in quella parte , rimafero egualmente delu^ 
fc ^ Una carta pubblicata dà M. de Yaugon 
xly feinbra fdr credere ^ che noi non ci 
avanzammo badantemente verio Levante y e 
che fe ci fofRmo inoltrati per altri due gra- 
di di longitu|Iiae , avremmo trovato -una ter<« 
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ra. Ciò può effer vero; ma il riiultato 'dclln 
noilre oltcrvaiioni rendo almeno evidente , 
che quella prctela terra è nn' ifolctn > e non 
già li Capo Nord d^l coatioente aulitale > 
come alcuni pretendono . 

Il dì 7 Febbrajo y elfendolì avuto un .bei 
fcrcno , teci mettere fuila Coverta tutti i pan- 
ni e tutte le biancherie y acciò pxeadctfero 
aria . Feci ancora, nettare il vafcello , e fare 
’“fuffi:nigj fra li ponti . In detto giorno vedem- 
mo alcune galline dei Fort-Egmont y ed al- 
cuni fmerght di due fpecie . Nella notte feo- 
timmo i pingoini y onde dubitando della vici- 
nanza di qualche terra y^feci gettar io feaa- 
' daglio } ma non li erovò fondo , uè pure a . 
11^ braccia di acqua . Soffiava un vento ga- 
gliardo di Levante y accompagnato da fofche 
nuvole y che poco -dopo fì convertirono in 
folta nebbia } ciò che mi obbligò a far 
tirare un colpo di cannone ogni 'ora . Dopo 
■il mezzogiorno ,del dì feguente y feci il le- 
gnale di virare di bordo; ma 1 * Avventura che 
non aveva rifpoiio ai miei primi fegnali, non 
rifpofe nè pure a quell’ ultjimo . Ciò mi fece 
credere che (i foffe fmarrita y febbene non 
arrivai!] a capire come potelfe elTere avve- 
nuto . 

Noi eravamo rimadi di concerto col capi- 
tano Fiiracaux y che in cafo di feparaiìono , 
la nave avrebbe inorociato per tre giorni in 
quei parara* , in cui aveva perduto U compa- 
gna - Io ^nque fiabilii queda crociera, facen- 
flo di giorno tirare un colpe di cannone ogni 

Stiwoode vi iggie di Cmé. D metz’ 
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mezz’ora I e facendo accendere di notte i plfi 
' fanali ^ Ma tutte queffc diligenze furono ina. 
tuli. L'Avventura uon comparve, c noi per. 
demmo la fperanza di rivederla . Tutto l'equi. 
paggio rimafe addolorato per quelfa fepara* 
■•zione. La compagnia di quella o,<ve ci ren- 
deva più tolerabile la nojofa folitudine dell* 
Oceano , e noi perdevamo quella coufula’* 
zione • 

Una prova alTai forte , che in quelle vici- 
nanze in cui incrociavamo >' vi fo(j[e qualche 
terra , lì è. che nell* atto che noi bordeggia- 
-vamo , vedemmo .molti' pingoioi e molti 
• Smerghi ; e che più .in là vcri'o il nord , non 
.comparvero che albatrot.^, peterelU, con^eurx 
d' eau y ed altri uccelli conlìmili . 1 piiigoini 
erano più piccioli di .quelli che avevamo vc« 
cinti ne* letti di ghiaccio | , avevano il becco 
rolTìccio , e la fella bruna ; vedemmo ancoro 
in detto pollo alcuni vitelli marini , che m' 
incfulfero a gettare lo fcaudaglio, p<;r tiipofe 
' di dare in lecco . 

Difperandb di poterci per allora riunire 
eoH* Avventura , profeguimmo la rotta , e tor- 
nammo a vedere le ilole di ghiaccio . Nel 
di 17 Febbraio comparve nel cielo ui\^ 
meteora , molto limile all' aurora boreq. 
le : elTa lì '.inollrava in varie parti dell’ oriz- 
zonte , ed a' varie riprefe illuminava tutto 
r atmosfera . C imbattemmo in un’ ifola rii 
ghiaccio alta più cU 300 piedi ; e nell* atta 
che volevamo tagliarne de’ pezzi per far 
acqua f h ne ilaccaroao geoOi malTi) che tq., , 
.. . . ^ . .* Hq 
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(lo prefero la direzione di Poacute , ingom- 
brando un gran tratto di m^re . Andammo a 
raccoglierli ) e ne cavammo dieci botti di ac- 
qua « ludi facemmo' rotta a Levante) tenen- 
doci però un poco verfo il Sud ) cd io que? 
- fto tragitto dovenimo ufare molte precauzio- 
ni , per r enormi madi di ghiaccio , che ci 
galleggiavano all* intorno . 

Dopo il mezzodì de’ io > cl parve di fcó- 
prire una terra al Snd-Oveft'' con molta d[- 
liinzione . Feci fubito virare di bordo per av- 
vicinarci a qucha pretefa tetra ; ma poco 
dopo ci accgrgcmàiQ) ch'elfa non era che una 
nebbia ) la quale yerfo la fera li’ dileguò *. 
Nella notte fegiicntc vedemmo un’ aurora Bu- 
rraie brillanfi/nma e luminoliUima ), che in- 
cominciò a Lavante , c poi li diifure per tut- 
to P atmosfera , Ella diiferiva dalle auror^ 
Eoreali^^ in quello ) che il fuo colore era fem- 
ore turchiniccio ) quando lo aurore, boreali 
prendono dilFerenti colori ) e fpccialqìente U 
colore di fuoco e di porpora . que- 

lla meteora nafeoudeva Je delle l talvolta le 
Jgfciava travedere . ' , 

Nel mentre che ci occupavamo a radunare 
ì ghiacci fparli fui mare ) vedemmo un’ ilola 
ro verfciaxiì interamente : effj fi elevava full» 
fuperficie dell’acqua 400 piedi, e non aveva 
xneoo di 400 tefe di circuito,: la cima dell’ 
ifola divenne la Tua bafe , e quella la cima : 
e pure ad onta di tale roverfeiamento ,, i{ 
mallo confervò la fua. altezza . Continuando 
Lt rotta ). trovammo fempre di quelle ilule di 
. • „ P i ■* ghiac- “ 
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gliidccio ia gfan numsn . Fairioimo uta not- 
te olcuriiruni , tempeltoia ed av:conipa:vnata 
da neve , tal chi eravamo impazienti di rive- 
dere il giorno, ma il sole non fece che accre- 
fcere il noiiro terrore , additandoci molte mon- 
tagne di ghiaccio f preifo delle quali cravamoj 
fcnza accorgercene, palfati con grave perico- 
lo * Quelle notti buje c quelli pericoli , mi 
fecero deporre il peulierc di ripalTare il cer- 
chio artico • 

Io dunque mi direlTI al Nord con un ven- 
to gagliardo , che mife in pezzi due ifole di 
ghiaccio^ i cui avanzi refero la nollra navi- 
gazione più incomoda , perchè in tempo di 
«otre le ifole di ghiaccio fi rendono vilìbili 
|>er la loro altezza , e lì poifono feanfare , 
l pezzi di ghiaccio rotti e fparfi per lo ma- 
re , non li veggono che quando vi fi è da- 
fo fopra . Intanto quelli incontid pariglieli 
ci erano divemui così familiari , che noa 
ci cagionavano più alcuna inquietutidtne ; a 
godeva no con piacere delle belle ' vedute , . 
che Quelle ifole di ghiaccio ci prcfenti* 
vano « • 

Tali vedute erano veramente plttorefche g 
e le onde fpumanti del mare rompendoli nel* 
»le crepacee e' nelle caverne Hi. dette ifole ^ 
accrefeevano ia bellezza dello fpettacolo . Al - 
cune ifole erano traforate da parto a parte , 

« vi fi vedeva il lune ; altre feinbravano tan- 
te torri i altre erano di forma rotonda . Nat 
ci occupavamo a contìderare le varie figuri* 
di quelli uullt di ghiaccio i a confrontarle coiz 
. • •• altri 
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•Itri oggetti conofciuti , e cosi paiF^vatao il 
tempo con minor noja . L’aria era un poco 
meno rigida di quello, che {blTe un taefe pri • 
ma fotto le medefìme latitudftii , e pur^ i 
venti erano più frequenti, più gagliardi, più' 
umidi , c portavano un freddo , che ci ca^ 
t gionò geloni alle mani ed ai piedi ci fe> 

>ce morire alcuni porchetti y malgrado le di* 
Jingenzc poHIbili ufate per coofervarli • Cot) 
finiva il nollro eftate. 

11 di t Marzo avemmo una czdma di 24 
ore, della quale’ però le onde gonfie del ma*- 
• re non ci permifero di godere . Allora ci tro* 
vavamo fotto il grado 60 e 36 minuti di la- 
titudine meridionale , e le ifble.di ghiaccio 
I iocominciarono ad elTers meno frequenti . 11 
, cielo era Tempre nebbiofo , e rare volte ar*- 
, rivavamo ad ifeoprire il difeo folare*» 

I II di 6 Marzo , c’ imbattemmo in ud' ifb-, 

, la di ghiaccio ,^che aveva circa una lega di 
I circouiereoza : era alta cento piedi almeno f 
ed il mare era cosi agitato , che i cavalloni 
le pafiavono fopra.. La notte fegueufe fu do- 
liziofa: il tempo era fere no. e dolce , e noa 
^ iucontrammo più ghiacci .,Ma quefio piace- 
re fu, momentaneo . Nella fera del giorno fe- 
guente il cielo fi ricopri di nuvole , fi levò 
nn vendo del Sud , e venne una tempclla , 
che la neve p la pioggia ci lefero anche più 
I rneomoda . Alla tempefia ftibentrò un vento di 
Ponente , ed un freddo acutifiìmo . Le ondo 
, del mare , che venivano dal Sud > continua- 
' roam ad ^ere agitate per due glomi conici 
A... D S «“*‘5 
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cutiv! , ad onta del vento che (pirava dalla* 
parte oppolia o quella circohanza fempre’ 
più mi convinfc ) che al Sud non vi era 
terra . ‘ 

Con tutto quello elTendo fopravvenute due 
giornate bellinìmc , ed un tempo aliai dolce, 
io mi pentii di non aver continuato la rotta 
al Sud, per verificare coll’ evidenza del fat-" 
tt> il mio giudizio . S^ava gi& per far virare 
di bordo per quella parte , quando" la neb- 
bia ed il freddo mi determinarono *a porta- 
re al Nord . Noi’ avemmo ' in quella" rotta 
un alternativa di venti gagliardi , di grandi- 
ne , di neve , di pioggia , di giornate fere- 
ua , e di notti abbellito da brillanti auròre ^ 
Nel dì x 6 Marzo trovandoci fotto il gra- 
do 58, e min. 58 di latitudine , c fotto il 
il6x di longitudine, olTcrvammo la declina - 
xio'ne dall’ ago di 3 1 min. all’ Eli . Io fui mol - 
to contento di aver cosi avuto la maniera di 
determinare con piecitione la linea , in cui 
r ago non declina . L’ interjezione della fud- 
detta latitudine c longitudine può , fenza un 
errore fenlibile , riguardarli per il punto , 
in cu! r ago cella di declinare ; giacché il vero 
punto non è che a pochilTìma dillanza ali* 
Quell , da quello che ho indicato . 

Vedemmo in quelli paraggi molti grolTt 

f abbiani grigi , che davan la caccia ad un al- 
atro* bianco :• elTì il raggiuiifero , malgrado 
la lunghezza delle di lui ale , e procura- 
rono allalirlo dalla parte di fotto il ventre : 
r aibatroB per lalvarfi fi tuffò nell’ acqua , al- 
** -’ V lon- 
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lontanando gl’ inimici col fuo becco fotrni- 
dabìle . Non vedemmo la fine della zuffa ; 
ma forfè 1' albatros .andò a foccombere , 
perchè quelli gabbiani fono molto vigoroli e 
voraci. t - , , 

« lo feci di nuovo rotta all' Eft-Sud , finché 
giuuli al grado 59 o min. 7 di latitudine y e4., 
allora mi determinai di abbandonare quelle., 
latitudine meridionali y c di marciare alla Nue- 
va-i^laoda , per andarvi in cerca dell’ Avvea» 
tura , .per proccurarvi rinfrefchi y « ac-*/ 

certarmi per via fé la colla di Van-Diemeii. 
era congiunta alla Nuova Galles Meridiona>, 
le ^ C incamminammo, a quella parte con un 
tempo feinpro vario : molte, fere vedemmo. 
JbtCiiJanti aurore aullrali . Incontrammo per 
tiia un vitello marino , pingoini y galline dii 
Egmont y c .{nolti mucchi di goemoni y cofo 
tutte riguardate comunemente come un indU 
tio certo della vicinanza della terra ; e purei 
la terra più vicina deferitta nelle carte y ci re- 
flava lontana più di 160 leghe . 

. Il vento non avendoci perinelTo di appro- 
dare alla Terra di Van-Diemen y c* incammi- 
nammo a dirittura y forzando giorno e notte di 
Viele y veriò la Nuova- 2 !elanda . Giunti lotto il 
grado- 49 e min. 55 di latitudine y .il tempo 
Ài placido , Cria temperie dell'aria dolcifii- 
may e fummo Tempre accompagnati da mol- 
ti uccelli e vitelli marini . Finalmente nel 
dì 25 ci trovammo a fole dieci leghe dallo 
Nuova-Zclanda ^ Continuammo a far rotta a 
quella parte .1^90 un vento frefeo f e eoa 
^ ' D 4 tem- 
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tempo fexeno , che però fu di breve durata. 

- Eravamo ancora ad uua Icgha c mezza dalla 
coda j allorcbé uua folta nebbia ce la tolfe 
di veduta . Io per non impegnarmi in mezzo 
a tale ofcurita a dar fondo in una fpiaggi& I 
incognita y feci virare di bordo , e mi aliar» 
gai prima verfo il Sud, indi verib il Nord , 
con un mare ag tatifllmo ed irregolare . I 

• Nella mattina icguerxte , elTcndoli il vento un | 
poco calmato , ci diriggcmmo di nuovo verfo | 
la terra , e fui thezzodi entrammo nella baja 
Dutki , di cui nòn conofcevamo adatto l’ in- 
terno a La rimontammo per lo fpazio di due 
lerte , traverfando alcune ifole ricoperte di 
alberi j ed in quel giorno ifteffo demmo fon- 
do ali ancora in vicinanza della colla , fopra ì 
cinquanta braccia di acqua Noi ' avevamo 
fatto in 1 17 giorni' un cammino di tre mila e 
660 leghe , fenca vedere nò pure una volta la ,'i 
tetri . . * . ] 

In uua cosi lunga navigazione tutto il mio 
equipaggio fu efente dallo feorbuto , ad ec- 
cezione di un marinajo ,ch* era di poco buona 
fallite . Ciò fu fenza fallo ' 1 * effetto dalla fom- I 

ma nettezza , con cui proccurai .che forte te- ì 

nuto il vafcello , e del ufo del mollo di birra | 

^Ice , de’ brodi congelati e del fauerkmut . 1 

Ma in vece dello feorbuto , foffrimmo altri ■ 

mali . Gran parte delle vele e delie fartie ci 
mrono lacerate daf vento ; e le opere morte 
■el vafcello ci furono quali tutte rotte dal 
violento rullio. Tempelle orribili', pioggia , 
grandine e neve , ci avevano tormentato a vi* 

T w ccu- 
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ccnda : montagne di ghiaccio , un’ aria che tra- 
figeva,un mare quali Tempre agitato , un cielo 
ofciira e carico di nebbia , ci avevano tenuti 
in una inquietudine continua. Per TopraccarT* 
oo ci mancò la pefca , giacché in quefte kiti- 
tiidini non fi polTono pelcare che balene . 

Allorché avanzammo verfa la baja , ih tem- 
po era placidilCmo . Gl' alberi tutti pieni di' 
verdtira facevano un bel coiitrafto colla tin- , 
tit gialla , che 1* autunno Ipandeva fullfl cam- 
pagna . L,« colle erano an’mate'da dorme di 
uccelli di mare ; i bofchi,daI canto, degli uc- 
celli di terra. Profpettive fuperbe ,'maeflofi 
bofehi ) infinite cafeate che li precipitavano 
da tutte le parti con* un dolce mormorio , ci* 
anmincia\’ano uno' de’ più bei pacli del niro- 
do . Quella contrada ct»st deliziofa in le flef- 
fa , prefentava agli occhi noftri un incanto 
inaggi rire f perchè 1’ Avevamo deliderata eoo 
tanta i npazienia . , ..c 

Feci cercare un fondo dì miglior tenuta di 
quello, che avevamo feelto a principio ) e roa 
fi tardò molto a rinvenirlo . Vi fi fece una 
pefca cosi copiofaj che badò per il delìnaro 
di tutto r equipag^o . Le code piene di pe- 
fee , i bofehi pieni di uccelli erano capaci a 
fodisfare , non dico i bifognt di gente di ma- 
re , che lì contenta del ncceflario , ma anche 
le fantafie del Uiflb . Incominciartimo' fublto 
le nodre ricerche d’ idoria naturale . Trovam- 
mo un gran numero di animali e dì piante 
quali tutte feonefeime . Nell’ atto che fi pre- 
parava H pollo ^per U tende, per la fvdna -I 

per 
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per roHervarorio alironomico i nell’ atto che (i 
faceva la birra colle foglie di uu albero limi- 
le air abete dell' America , io in’ internai 
nelle felve in compagnia de' due naturalilU . 

Ma r incontro di alcuni abitanti* della con- 
trada ci refe più prudenti . Mentre alcu- 
ni noifri odìciali andavano cacciando a qual- 
che didanza dal valcello y ci vennero a dare . 
avvifo di aver veduto molti Zelandefi y che 
lanciavano in mare una piroga- ; e nell’ atto 
che ftavamo facendo quello difcorfo # vedem- 
mo da lontano ^una piroga , che traverfava una 
punta y didante un miglio dal noliro pollo . Un 
nembo di pioggia y che allora fopravvenne y 
fece tornare indietro la pirogay la quale però 
poco dopo ricomparve montata da fette per- 
fone y che fenza corrifpoodere ai noUri fegna- 
I li di amicizia y ci rimirarono per qualche tem-* 
po con molta attenzione , e poi le', ne par- 
tirono . _ * i 

^ Dopo il mezzodì andiedi con due fcialup- 
pe nel feno y d’ onde era venata 1^ piroga ^ 
fperando di' trovarvi i fuddetti Zelandeli , ma 
vi trovammo la fola piroga tirata in lecco 
prelTo a due picciole capanne , nella quale 
foco ‘pritpa era fiato accefo il fuoco ; l^u la 
/piaggia vi fiavano difperfe alcune reti e po- 
chi pefei . Capimmo bene che coloro lì erano, 
titirati nel bofeo vicino ; onde ce ne tornam- 
mo a bordo y dopo aver lafciato dentro la pi-v 
toga alcune medaglie y due fpecebietti , ed una 
quantità di pallette di vetro. In oltre laiciam- 
mo incafirata in un tronco d’ albero un' ac« 
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cetfa , acciò quel Naturali ne vedeffero I* ufo. 

Con tutto quello continuammo le nollre ri- 
cerche botaniche. La nollra feconda corfa fu 
incomoda e faticofa , per aver trovato un ter- 
reno bagnato e sdrucciolevole ; ma ne fummo^ 
xicompenfati da molte piante fiorite, e da mol- 
ti arbofcelli proprj folo di quella contrada , 
e che accrebbero la nollra raccolta d’ illoria* 
' naturale . Nel ritorno andammo a vedere le 
gl’ Indiani avevano prefù i nollri regali , ma 
gli trovammo come gli avevamo laìciati , e* 
ci parve che niuno fofle tornata nella pi- 
roga - 

La baja, in cui avevamo dato fondo , era 
fpaziofa e capace di una flotta intera . Al 
Sud-Eli era circondata di alte colline ,< rico- 
perte di alberi . Dagli altri Iati , alcune ifolé 
formavano ua colpo d’ occhio pittorefeo . II 
mare placido ed illuminato dal fole che tra- 
montava ; i varj colori delle foglie ; 11' canto 
degli uccelli che li fentiva per ogni parte , 
addolcivano un poco la trillctza', che ihfpi- 
rava la folitudine della contrada . 

. La pioggia ci tenne a bordo per due gior- 
ni intieri ; ma tornato che fu il buon tem- 
po ^ ci dividemmo in due partite , andando 
chi a caccia , chi in cerca di piante . QuelU 
ultimi fecero una raccolta preziofa di piante 
novelle . I prijni uccifero anitre , galline da’ 
bofeo , uccelli falvatici e tre vitelli marini, 
Dno di quelli vitelli ferito a morte , fi dii 
^ttè con un furore iucredibile , e poco man- 
w che noa {aceflle ‘fominergere la’ fcìaluppa t 

tra 
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era linigo Tei piedi y e pefava 150 libbre . 

Nel vilitcre l' ii::erno del paefe , trovam- 
mo. una contrada cinta di fcofcefe rocce , ed 
in fondo di cHa molte belle cafeate , che 
tutte unite formavano un rufcello d’ acqua 
dolce . In un* ifolctta, poco lontana dal lido 
vedemmo un uomo con due donne . L’ uomo 
c’ invitò ad andarlo a trovare, ma ^ando d 
vide avvicinare , parve sbigottito . Tutti co- 
lloro erano di colore olivaltro : avevano i ca-^ 
pelli negri , arricciati , unti di olio e fpàrfi 
di polvere rolla : 1’ uomo gli portava attac- 
cati dietro la teda ; le donne avevano i ricci 
pendenti iiia corti . La loro corporatura era 
proporzionata , ma avevano le gambe mal 
fotte , rottili e curve . Mi. afeodai all' uo- 
mo , il quale mi afpertò a piè fermo , te- 
nendo in mano alcuni fog^i di carta bianc.i . 
Io lo abbracciai , e gli offerti alcq ie bagat- 
telle che fortunatamente aveva nelle mie tif- < 
che . Egli depofe ogni timore v ^ ci attrup- 
pammo da buoni amici . Le donne parlarono 
molto fenza efTer da noi capite : offrimmo, a 
tutti pefee e uccelli , ma edì li ricufarono, 
facendoci capire di non averne, bi fogno . Al- 
lorché fui f^re della notte ci feparammo , la. 
donna più giovane ci (i po(e a ballerà davan- 
ti ; ruomo non fece che guardarci da capo 
a piedi . 

Tornati a far vidta a qued’ lodiam* , ve- 
demmo tutta la famiglia radunata fui lido : 
era eda compofta di due altri giovani , e tre 
£i0ciùUi . Facemjao ad «di alcuni regali , eh» 
„ ' ' * ‘ furon 
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‘furcn tuffi ricevuti coh iadifferenzj'j^ ad ec- 
cezione «k’Ilsf accette e de' chiodi > per cui 
coloro n]o(travaao up piacere infiaito . Tutti 
avevano una bella prefenza . Edì ci conduf* 
kro nella loro abitazione f che ftava in mez- 
zo de* bofehi f e conlidev^ ùi due picciole 
capanne p compolle di badoni e di cortecce 
‘ di alberi , ed in poca dìfianza ri era una pi* 
roga doppia. 

Allorché ce ne partimmo t l’ uomo ci pre* 
/cnté un pezzc^di dofifa fabbricata nel pae- 
^ fe > un centurone compodo d' alga marina , 
alcune^ collane d' odo , due pelli di albatro* f 
ed alcuni uccelletti } faceudemì capire di vo* 
lere in cambio un mateilo roifo . Nel giorno 
Teguenlc eil'cndo noj totnati a portargli il man- 
tello , trovammo tutti codoro occupati ad ab- 
j^igliarli} con ungerli di olio i capelline con 
' ornarù la teda di piume dilpode in varie 
maniere . Elli ci ricevettero con molta corte- 
ila ; c r uomo ebro di gioja per 1' acquido dei 
TOantelIo rodo , voile vegalarmi'il luo patÙL 
patii ( Tpecie di coltello ) . Parlavano un lin. 
guaggio più duro di quello de' loro campatriot- 
ti . Édì vennero a redituirci la vifìta ) ma Ten- 
ta voler montare a, bondo . Tra tutti li nodri 
indrumentj , il tamburo era quello che più ad 
edì piaceva > Codoro ci lì adezzionarono in 
maniera , che vennero ad abitare prelTo della 
bàia , in cui dava 4I rafcello . 

Noi vivevamo da icliofaghi y giacché onli- 
nariamente non ci nutrivano che di pefee . 
Tra ^uedo ve o'era i|no che al fapore pareva 
\ ^ un 
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un merluzzo j ed in fatti era di quella fpecie* 
aveva la carne foda ^ fucculenta e nutritiva . 
£ra raro il cafo, che qualche teda.ceo,o qual> 
che uccello di terra o di tnarc varialTero le 
iioftre vivande . Fummo fovente alfaliti da 
piogl^e dirotte , e da una donfa nebbia , che 
cagionava un umidità , la quale guadò gran 
parte della nodra raccolta delle piante . Eira 
non ci cagionò malattie, perchè il pefee fre* 
Xeo , c la birra di mirto c di pìuO) ci fervt- 
roiio di prefervativo . 

In tutto quedo tempo non padammo mai 
un giorno in ozio . Io feci difegnare una ca- 
lcata , che da bado fembrava poco conlide- 
revole , ma che da un luogo elevato offriva 
uno fpettacolo lingolare . IJna colonna limpi- 
da e tralparente còme un cridallo y di circa 
30 «piedi di diametro a e* che fi precipitava 
a livello da uno fcoglio alto più di 30 pie- 
di, era il primo colpo d’ occhio . Ad un quar- 
ta della Tua altezza , uno fcoglio prominente 
la convertiva in una. limpida tazza , che fi 
rompeva cadendo fopra piccioli fqogli . Fi- 
nalmente le acque fi riunivano in , una 
bella valica > circondata di Xcogli ammucchia- 
ti , a traverfo de’ quali l’ acqua fortiva , e 
/correva fpumaudo lungo le colline , finche 
Andava a perderli -nel mare . La fua caduta 
Ipandeva all’ intorno un denfo vapore ,.che. 
Infrangendo t raggi del fole > formava un bell 
arco baleno . Il rumore che cagionava era 
tale , che non lafciava fentire il canto anche 
il più forte degli uccelli del bofeo vicino . 

' Tutte 
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Tutt3 la contrada aggiaccotf all» cafcata , 

■ era da una parte (iuta di ro(;ce britne e fco- 
formootate da alberi e da arbofcclli ) 
che vi formavano Unti felloni ; da un’ altra 
• parte , di ro<;ce tutte di granito o di talco » 
ricoperte di mufeo j di felci j d’ erbe e di 
^qri , 11 rnfcello formato dall’ acque della ca- 
lcata, era adombrato d' alberi ahi piti di 40 
piedi ; pid lontano li Icopriva on' ampia ba- 
ja ) piena d’ilolettc bofeofe jC circondata da 
maeilofe montagne < le cui cime ricoperte di ' 

-neve forpaifavanQ le nuvole , A me parve che 
la riproduiipae vegetale ,ed animale fofle più 
bella • più còpyou ip quello luogo y che in 
tutti gli altri cantoni da noi vedati; e ciò ò 
Scuramente 1' effetto dall’ alte rocce) che ri- 
' parano i venti impetuoli ) e riflettendoi raggi 
del lòie ) Ile rendono il clima più dolce * ' 

' Up giorno montai nella fcia'uppa , in com- 
pagnia di alcuni miei olHciali j per vilitare le 
i j Tolette e li fcogUyche rollano all'imboccatu- 
ra della baja « Sbarcati in 'alcune ilolette ) vi J . 

uccidemmo 14 vitelli marini , della Ipecie di 
quelli che li chiamano or/ì di marcy e che li 
frovano nel Kamtchatka ; se noq che quelli ^ 
i#rao più piccioli « e 0 avevano più diHìcil- 
■ mente a tiro. l>a carne era buona a mangia- ' ) ' 

>re y ma era tutta uegra)fenza nè pure eccet- 
tuare il cuore ed il ^gato • ' ' ' 

I miei cacciatori erano andati per la ftef- 
:fa via fopra di un battello ) . che avevano 
legato ad uno, feogUo » dopo elfer fceli iq 
un’ ifola . Le onde tgrevano sbaluto il bat- 
tello , 
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fello ) e noi lo atferrimmo felicemente nel 
momento , in cui audava'a fommergerii . Poco 
dopo feoprimmo i cacciatori iftellt fopra di ua’ 
ifolccta , in cui per allora la balfa marca noa 
ci pcrmife di approdare , tal die sbarcammo 
in poca diftanza dah* ifola niedelima ) fopra 
di' uno fco^lio y dov’e cenammo con un poco 
di pefee arrodito, e dormimmo alia fcoper> 
’to. Nella mattina fegnente , al ritorna dell' 
alta marea ^ c' incamminammo nell' ifolctta , 
per prendere a bordo i detti cacciatori . Per 
via Incontrammo^ una quantità prodigiofa di 
peterelli turchini : alcuni volavano , altri 
vano ficcati nelle crepacce della terra ■, o fat- 
to le radiche degli alberi in maniera , ch'era 
imponibile di averli a tiro . 

Forfè quelli ultimi erano le femmine y che 
covavano i loro pulcini ; ed i primi eran i 
mafclii ) che andavano a cercare il nutrimen- 
to fui mare . Facevano un rumore limile al 
grocitare delle ranocchie . Quell’ animale dt 
raro vola di giorno, ma quali fempre di notte. 

, Finalmente dopo aver prelì nella fcialuppa i 
cacciatori, ce ne tornammo a bordo. 

Due giorni dopo- intraprefi una nuova cor- 
fa; e dopo aver vilìtato'i feni e le ifole.che 
t' incontrano per via , ci riunimmo tutti per 
fare una caccia generale . Nell’ atto che alcii- 
ni de’ noflri (lavano in varj polli per tirare 
agli uccelli , altri fi pofero a radere la coda 
col battello , acciò gli uccelli prendelTero il 
volo verfo quella parte . La caccia fu molto 
felice , c fiirono uccife fette dozzine di uc- 
celli 
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'eelfi diverfi y oltre a due vitelli marini . Efl'a 
farebbe fiata feliciflìina , se vcrfo il £ae non 
venivamo incomodati da una dirotta pioggia « 
Nel vifìtare un buon porto » in cui trovai un 
fondo di ottima tenuta, ed a piè di cflb una 
bella fpiaggia arenofa,io folo preft venti gal- 
line da bolco , le quali mi compenfarono la 
'pena di aver traverfato no ilimo, in cui l'ac* 
qua talvolta mi arrivava alla cintura . 

' Finalmente il fuddetto Zelaudefe 'li deter- 
-ininò di venire a bordo. Prima però di mon« 
tare , li appartò e fi pofe nell’ orecchie una s 
-aampa di uccello, cd alcune piume bianche: 
indi ruppe un ’ ramo verde di ' arbofcello , 
lo' prelc in mani, e vi battè più volte i fian* 
chi del vafcello , ripetendo un difeorfo o (ìa 
preghiera , che fembrava avere un metro i 
Era feco la fpa moglie'^ là quale in quello 
tèmpo se ne ftiede Tempre a fianchi del ma- 
rito con un contegno reriidimo , non aven- 
do in tutto il redo del tempo .fatto altro cho 
ballare e ridere . • " 

* Conduflì i miei ofpiti nella- danza dove man» 
j^’avamo , fenza però eh* edì voledero gtidare ' 
cefa ajcuna. L’uomo fi mollrò curiofo di ve-* 
tiere il luogo , io cui dormivamo ; ma riguar- 
dava tutti gli Oggetti 'con un’ attenzione paf* ^ 
feggiera . pgli ci aveva a principio prefenta- 
to un- pezzo di Hoffa , ed un accetta di talco, 
e poco dopo ci prefentò altri due pezzi di 
Rode ed altre due accette, che ‘furono da noi 
contraccambiate con accette di ferro » • coft 
Stsondo viario di CovU» * • £ 
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gr«nì chiodi ) le Iole cofe che letnbraTaao 
preziofe agli occhi loro . 

Tanto l'uomo che la donna > fi divertirono 
per qualche tempo a rimirare le nofire oche. 
Accarezzarono un nofiro gattino , e gli folle- 
varono il pelo , per meglio oflcrvare il pre- 
gio della fua pelle . Moltrarono un piacere in- 
finito nel conofecre Tufo delle nofire fedie , 
e di vedere la facilità , con cui potevano ef- 
icf trafportate da un luogo all'altro. L'uomo 
per darmi una prova particolare di affetto , 
Ù cavò da fotto il fuo vefiito un Tacchetto di 
cuojo molto fporco r • v' intrife le dira , che 
fortirono tutte lorde di un olio puzzolento : 
egli voleva con quefi' olio ungermi i capelli , 
ma io non mi fentii difpofio a ricevere i fuoi 
favori . Uao de* miei officiali fu più compia- 
cente ) ed accettò un mazzetto di piume in- 
tinte in queff' olio mcdeb'tno f e che la don- 
na volle mettergli al collo ^ ‘ . 

Andammo a riconofcexe il fondo della baja^ 
.Quanto più ci avvicinavamo alla terra, fi tro- 
vavano montagne più elevate , più feofeefe » 

E iù fferili,. L'altezza e la grolTezza degli ai- 
eri diminuiva infenfibilmente , e finalment» 
non fi vedevano che arbofcelli . Le cime del- 
le più alte montagne erano ricoperte di ne- 
ve. Traverfavammo ifolettie a fior d'acqua , 
che formavano, piccioli feni . Più lontano ve- 
de.mmo una beila cafeata^ed un gran fcoglio 
ricoperto di alberi c di cefpugli . Il mare 
che gli reffava a piedi, era placido e limpi- 
do come uu criffalloital che vi fi mirava co- 

ms 
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me dentro uno fpecchio tutta la campa- 
gna aggiacente . Molte vedute pittorefche , 
compolte de’ più vaghi chiaro-ofeuri , face** 
vano un etfetto fingulare . 

Avendo rifoluto di palfare la notte su la 
fpiaggia)preiro ad un rufcello e ad un bofco> 
portammo a terra i remi y le vele , i manteU 
li , le accette y i fucili e le provvilioni . Chi 
radunava legna fecche ; chi accendeva il fuo* 
co ; chi ergeva le tende ; chi arroftiva il 
pelea ; chi pelava ed arrolfiva gli uccelli . 
Ci mettemmo a tavola y e cenammo con un 
appetito ed un piacere) che fìcuramentc noq 
lì conofee ne’ fontuoli banchetti degli Apiq 
delle noftre città. Anche i noùri marinari pa(- 
farono intorno al fuoco una ferata lietilhina 
all* ufo loro . Indi c’ inviluppammo ne* man- 
telli ) e dormimmo faporitamente fui nudo 
terreno . 

Nella mattina feguente sbarcammo fopra 
di un' altra colla della ba)a , ed io eirendomi 
'internato in un bofeo ) tirai un colpo di fu- 
cile ad un* anitra . A quello rumore ) alcuni 
Zelandeli , che llavano quivi appiattati) git- 
tarono grida orribili . Al veder ciò mi ritirai 
nella fcialuppa , ma non per quello eflì celia- 
rono dai loro gridi . Il braccio di un fiume 
che sboccava nella baja, non permife ad elli 
di raggiugnerci ; ed io rimontai il detto fiu- 
me , uccidendo sp le fponde alcune anitre 
falvatiche . Finalmente un uomo ed una don^- 
na comparvero fu la fponda del fiume ) e 
queft* ultima teneva in mano come um lloffa 
£ 4 bian- 
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bianca f in fegno di ainiciiia . b’ per reriti 
una Cola ilagolare che il color bianco « (ia 
I 1' einolema di pace prelFo tutti i popoli 
dei mondo . 

Malgrado però quell' emblema di pace « i 
due Zclandcfi non vollero afpettare il nollro 
sbarco y ma se uè tornarono nel bofco Io 
dopo aver rimontato il fiume per qualche 
tratto i fui obbligato dalla corrente a tornare 
indietro . Forficr il padre f montò fopra di una 
collina jtraverfando felci » alberi putridi , e folti 
bofcbl ) ed arrivò alle fponde di un bel lago» di 
cui r acqua era limpida e dolciflìtna » ma com- 
p.ir.va negr i per lo riverbero delle foglie di un 
boi'co vicino . In quedo lago non trovò altro 
pefee» che re/òx»ch’è fenza fquame» ofeu* 
ro, con macchie gialle c limile alla trotta > 
Lo aggiaceiize del lago erdii difabitatc » e 
vi regnava un cupo filenzio . Non vi era al- 
cuna pianta fiorita » e quedo luogo folitario 
inrpirava una dolce melanconia . 

Comparvero fu la coda due India.iJ » co’ 
quali però non potemmo converfare » perché 
ellì al vederci avvicinare «' intanarono in un 
folto bofco , e noi tornammo nel luogo » in 
cui avevamo dormito nella notte precedente. 
Quivi facemmo colazione » e poi c' jncammi- 
nammo per tornare a bordo ^ In quedo men- 
tre comparvero fulla riva alcuni Indiani » i 
quali per via di cenili m’ invitarono ad an- 
darli a trovare Sbarcai a quella parte fenz* 
armi , ed io compagnia di due de' miei ; ma 
gl' ludiani, ebe andavano armati di picche 
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non vollero che mi avvicinaHì , fe noa qiian* 
do .andai folo alla volta loro . Io gli pre> 
gai per vìa di ceani a mettere a terra le loro 
armi . Uno di edì obedì , e mi venne ;i tro- 
vare f tenendo io mano un ramo di albero , 
di cui mi fece prendere 1* edremità . Indi in- 
cominciò un’arringa j accompagnata da lun- 
ghe paufe , ricominciando a parlare folamen- 
te quando io aveva pronunciato qualche pa- 
rola . 

Terminato il difeorfo , ci falutammo : egli 
fi levò di dodo il vellito , e me Io pofe stt 
h {palle . Dopo quell' ultima cerimonia , 
che fegihrò elTcre il i'uggello della pace ) tut- 
ti coloro mi li attrupparono all’ intorno colla 
maggiore familiarità . Le loro fattezze erano 
grolFoiane , ma regolari ; il colore olivadro ; i 
capelli folti ; la burba negra e rìccia; le gam- 
be e le cofee rottili ; i ginocchi grolTì . 
Malgrado però queda fproporzione della par- 
te inferiore del loro corpo 3 fembravano for-’ 
ti e molto coraggiofi . Donai a ciafeuno di 
efiì un coltello ed un’ accetta ^ non avendo 
iudolTo alcuna bagattella vidora da poter loro 
prefeiitare ; però quede due cofe erano le 
più utili ) che poteflero da me ricevere . 

Edì modrarono delidcrio di condurci alla 
loro abitazione ; ma la marea ed altre circo- ' 
codanze non mi permifero di accettare l’ in- 
vito . Montarono nella noftra fcialuppa , dove 
rimafero atterriti dai nodri fucili ^ perchè 
avendo veduto che vi uccidevamo le anitre , 
gii riguardavano come indruinenti; di morte • . 

£ 3 No* 
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..on portavano (eco nè piroga , nè canòa ; 
ma una (pecie di piatta compofta di tre pezzi 
di legno congiunti inlieme , e che ferviva 
per tragittare le fponde del fiume . A me parve 
che cofluro menalTero una vita tranquilla c 
felice.. La caccia s la pefca provvede in ab- 
bondanza al loro nutr. mento ; nè 'fono inquie- 
tati dai vicini , perchè tutti gli abitinoti di 
quedo cantone forfè fi riducono a tre fole 
famiglie . 

Tornati a bordo trovammo che 1’ altra 
famiglia Zelandefe y da noi veduta prima di 
tutte , ci era fiata a fare una feconda vifita . 
Ho già detto eh' effa era venuta ad abitarci 
vicino ; ma nel giorno appreffo a queft’ ulti- 
ma vilita dileggiò e feomparve . Ciò mi recò 
tanto più meraviglia y quanto, che noi noi 
le avevamo dato alcun difiurbo y >e di più 
r avevamo arrichita di accette c di groffi 
chiodi y efietti preziofi agli- occhi di quedi 
popoli . ^ 

Continuammo le noflre corfe per il paefe. 
Andammo alla pefca de’ vitelli marini y che 
ci riufeivano utili in più maniere : ne roan- 
ciavamo la carne y che aveva il fapore del 
bue in fricafsè : col graffo facevamo olio da 
ardere ; la pelle ci ferviva pet fare fartie . 
Efaminammo daHc cime di un? montagna 
tutto r interno del paefe ; effo era Iterile , 
ricoperto in rnohi luoghi di neve , ed inter- 
fecato da fcoicefc rocce y foprafianti ad or* 
ridi dirupi . In cimaMi una di quefie rocce 
trevamoM) un bofebetto y co» alcune piante 
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alpine , che non avevamo ancora vedute nei 
nuovo emisfero . Salimmo fu quefia roccia 
con molta difficoltà > a cagione dell’ intralcia- 
vmefìto de' rovi e degli arooicelli : la difcel'a 
fu più facile ) ma molto pericolofa j a cagio» 
ne degli orribili precipizj , da quali non ci 
potemmo falvare in altra maniera j \he eoa 
attaccarci ai rami degli alberi. Vi trovammo 
ancora, una fpecie di dragone vegetale a foglia 
larghe , e co’ rami di forma centrale : allorché 
la pianta è giovane > il fuo odore partecipa 
un poco di quello della mandorla , ed il la- . 
pore di- quello del cavolo • Scoprimmo anco* 
ra la catena delle rocce) Tulle quali batte il 
"mare , e che ci lì prelentarono per le .pri- 
me allorché f coprimmo la terra . Lafciamma 
in quella contrada cinque oche ) dove fona 
ficuro che propagheranno felicemente*, per* 
chè vi hanno con che nutrirli , nè fono in* 
«quietate dagli uomini. In quelle vicinanze uc* 
ridemmo un airone bianco > uccello che i» 
■Uri tempi trovavali ancora in Inghilterra'. 

Profittammo di otto giorni continui di buoQ 
tempo ) per portare a bordo le provvifiont 
di acqua e di legna ; per rifarcire le fartie ; < 
per calafatare il vafcello » per difporci alla 
partenza . Prima di mettere alla vela , feo* 
primmo nella baja un’ altro canale ) che co- 
‘ municava col mare y c pili comodo dell’ al* 
tro ) per cui eravamo entrati . Nel vifitara 
quello fecondo canale , uccidemmo ^4 uccelli, 
fra piche di mare , anitre 8Cc. RiportammQ 
a bpfdo le teode e le muoiiiooi > e conver* 
K 4 ihnmo 
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tìmmo il pollo in cut avsvamo alloggiato > io 
una fpecie di orto , con vangarlo e cou fe> 
minarvi molte piante buone a mangiare. Que- 
flo pezzo di terreno y ancorché folfe il meno 
fertile della contrada , divenne fono le noftre 
mani un campo ben ordinato . Vi^ avevamo 
atterrati groiiì alberi ^ di cui ci eravamo fer- 
. viti per far tavole.: vi avevamo facilitato T 
acquata >- con feavare la foce di un rufcello.' 
Componemmo ancora una graziola bevanda 
con alcune piante proprie del paefe , c di 
cui quei naturali ignoravano 1* ufo vantaggio* 
io . Ma tutti quelli vantaggi fono Hati tno* 
mcntanei • I rovi avranno in poco tempo in- 
gombrato le piante da noi feminatc « e la 
coltura di quella bella porzione del globo | 
dee elfer Hata palTaggiera ) come la noUra 
dimora . 

Nel di I Maggio mettemmo alla vela , con 
un vento favorevole , che poco dopo elTcndo- 
ci divenuto contrario , ci obbligò a tornare 
indietro , ed a gettar 1* ancora in un feno 
poco didante dalla baja Duski , ed in un po- 
llo così protTìmo alla riva> che il padiglione 
^ fventolando $’ imbarazzava ne’ rami degli albe- 
ri. Avendone vilìtato le aggiacenze ,vi trovam- 
. , CIO alcune capanne abbandonate da poco tem- 
po : fuori di effe vi erano due larghi focolari f 
fatti a guifa di forno : trovammo ancora in 
quello cantone uccelli e pelei novelli'- 

Favoriti da un vento frefeo «ntrammo m 
. un nuovo canale , eh’ io delìderava di vilit>* 
re. Le fue colle erano feofeefe) e formava- 
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BO direrfe profpettive , abbellite da molte ca- 
lcate ) e ricoperte di dragone vegetale . NeU* 
atto che il mio tenente andò colla fcìalup- 
pa a vilitarc un braccio di mare y che por- 
'' tava a Levante y io feci ripolire il vakelto | 
■d accendere il fuoco fotto de’ ponti > adìne 
di rinnovarvi 1' aria ; diligenza eifenziale per 
confervare la lanità dell‘*equipaggio , fpncial- 
mento quando il tempo è umido . 

Nel terzo giorno tornò la fcialuppa , bi 
quale aveva fodferto una forte tempella . La 
mia gente aveva feoperto in ameudue le ri- 
ve mo'tilliiiie cafeate*, bofehi ed arbofcelU 
privi (li foglie, perchè la vicinanza dell' alte 
ir.ontagne ricoperte di neve, anticipava in que- 
rto. cantone 1’ inverno . Le notti erano fred- 
diilime , e pure convenne alla fuddetta mia 
gente padarle allo feoperto « Ed^a dopo aver 
legato alla meglio la fcialuppa fui lido, mon- 
tò in una collina , accefe il fuoco in mezzo 
ad una roccia , e vi arroftì del pefee . Ma 
fiittochè facetfe un freddo orribile, ed il fuoco 
folfe nccedario per afcìugarc i vediti tutti, 
inzuppati d'acqua, non fu podlbile di relìdere 
.predo del fuoco, perchè 11 vento ae fpandeva 
' le fiamme ora da una parte , ora dall’ altra E 
guifn di un vortice , e fi correva nrehio di 
rimancìr bruciati . Ad onta del mal tempo , 
che Tempra più rinforzava , e del terreno 
sdrucciolevole , fu uopo abbandonare la col- 
lina , ed internarli in un bofeo , per trovarvi 
»n riparo dal vento . Ma quivi fi diede peg« 
£io, che fulla colfina : l'umido impediva al 

fuoco 
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fuoco di ardere ; i' acqua che cadeva dalle 
foglie ) bagnava peggio che fé li folfe fiato allo- 
fcopcrto ; il fumo ) che il vento impediva di 
tnontarc in alto , foffocava . ' 

In mezzo a tanti- difagi la mia gente fa 
coliretta a metterli a dormire digiuna , lopra 
del terreno umido y ed inviluppata ne' mantelli 
tutti inzuppati di acqua . Uu tuono la. deliè 
dopo pochi momenti di Tonno y e le annua» 
ciò un vero uracano . Il mugito del mare y T 
agitazione de' bofehi y la caduta de' grolli al- 
beri y faceva gelare irfaague ai più intrepi- 
di . 1 lampi eòe illuminando il mare , ne fa- 
cevano vedere i flutti alti come montagna 
incavullarii gii uni fopra gli altri ; il rimbom* 
bo de’ tuoni ripercoili dalli fcogli vicini y met- 
tevano il colmo all' orrore di quella notte 
terribile . Finalmente nella mattina Tegueiite 
elTendoli il tempo un poco calmato y era riu- 
Teiuto alla fcialuppa di tornare alla volta 
noUra . 

Tale fu il raccontoychc mi fece il tenente 
delie circollanze di quella fpedizione . Egli 
in oltre mi riferì di aver riegnofeiuto , che 
il braccio di mare li ellendeva a Levante per 
lo fpazio di tre leghe ; che vi era ini buon 
ancoraggio; e che vi aveva trovato bofehi y 
acqua dolce y uccelli di mare y e pefei . II 
mai tempo non gii aveva permeilo di fare 
più minute ofTcrvazioni . 

Io, mi portai a vilitare un altro braccio ye 
fenza vederne 1' ehremità y vi uccidemmo 
molti uccelli di acqua ed alcuai vitelli mari- ^ 

ai. 
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Ef . Indi mettemmo alla vela ^ coatinuando la 
rotta con un tempo molto tempcftofo . 

Siccome la baja Duski è il luogo il piik 
comodo per trovar rinfrefcbi in quelli pa« 
raggi f io ne darò una breve defcrizione . Ella 
ha due imboccature :la meridionale li diftin* 
gue per mezzo di alcuni fcogli aguzzi , che 
dalla loro figura denominammo le Cinque Di-» 
ra : eHi formano una pcnifoia > che li pro- 
lunga, da Mezzogiorno a Settentrione , ed è 
mediocremente alta', piana j e ricoperta di bo- 
Xchi . Quella imboccatura è la migliore > per- 
chè febbene vi lieno alcuni cattivi palli > tutti 
però fono vilibilì , e li fcanfano facilmente : 
I " acqua vi è profonda', e vi li può comoda- 
mente gettar 1’ ancora in molti leni e porti • 
fra quali ve ne lono degli eccellenti . L' im- 
boccatura fettentrionale refta a cinque leghe 
dalla punta delle Cinque Dita : le lue colle 
altilìime ne impedifeono la veduta da lonta- 
nò : alcune ilole la riparano dall* onde del 
mare . 

Quello cantone dcllà Nuova-Xclanda è mon- 
<uoliHimo . Le montagne fono di un’ altezza 
prodigiofa , e formontote da rocce ) o ricoperte 
da neve perpetua . La contrada prolTima al 
mare è nceperta di folti bofehi y che arriva- 
no lino alla riva . Non vi è alcun prato ; nè 
vi fono pianure che in fondo de’ feni , in 
cui i rufcelli sboccano nel mare > effe odo 
quelle pianure formate dai rufcelli medc^imi^ 
colla terra e le pietre trafeinate dalle colli- 
ne fupexioxi. Tutto il terreno è ricoperto di 

• bofehi 
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i)ofchi_e di rovi . Ne’ bofchi li trova legna" 
me d' ogni forte : cioè per conliruir valceU 
]i ; per tar travi; per lavori da ebanida.Gli 
alberi più belli iòno una fpecie di abete 
( fapinene ): cllì hanno da 8 fino a io pie- 
di di diametro, e da 90 fino a 100 piedi di 
altezza . Vi iouo ancora piolti legni aromati- 
ci , quali tutti della fpècie de’ mirti ; ma non 
vi è albero che produca frutta buone a man- 
giare . 1 detti bofchi fono pieni di vimini , 
molti de' quali fono lunghi da 50 fino a 60 
braccia; ed intralciati co’ rovi 'e cogli arbo- 
fedii , rendono . la contrada impenetrabile . 

' Gli alberi più grollì , corroli d.dla vecchiaja 
cadono naturalmente, o fono atterrati dal ven- 
to ; ed intanto jiltre giovani piante -/puntano 
fuir antico loro^fccolo. 

Niente annuncia in quella 'contrada la ma- 
no dell’ uomo . Gli uccelli non lo fuggono , 
perchè ancora non lo conofeouo . II terreno 
è nericcio , e li affonda nel camminarvi lo- 
pra. Lo fpazio fra un albero e l’altro, è ri- 
coperto di felci di più fpecie e di mufeo . 
L' erba e la canape fono quali le fole erbe 
che vi nafeono ; le fole piante btiotie a man- 
4;i:ire fono i fellcri ed il crefeione , ma ia 
picciola quantità . 

Vi lì trova molto pefee e di varie fpecie . 
Tra clTì vi è il pefee cavolo { poijfon chcu 
di lina grandezza enorme e di un fapore fqui- 
lito . Tra li tdlacci vi fono i dattili di ma- 
re , i petonclii , i gamberi . Non vi è altro 
amfibio, che il vitello muriuo. 

Vi fo- 
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Vi fono cinqui: fpecic di anatre j f^allme 
ili mare ed altri uccelli . I più riniarciievoli 
fono i due lej^uenti : l' uccello a cordone 
( oifeau ù cordon ) che ha il becco corto e 
groiro j c £bcto di elfo due creile limili a 
quelle del gallo, e di un colore giallo'Cupo; 
ed il poY y eh' è un uccello turchino 1 con 
due eludetti di piume ricce e bianche come 
la neve , i quali gli pendono (otto del collo . 
11 canto di quell ultimo è dolcillimO) la car- 
ne deliziofa , le piume belliUtmc . , Vi fono 
iholte (pecie di code di ventaglio ( queves et 
tventail )ye fra eife ve o' è una che ha il cor- 
po picciolo come una noccella , *ed un coda 
con fuperbe piume, la quale forma tre quie- 
ti di un femicircolo , co' raggi lunghi quattro 
o cinque pelici . Vi li trovano ancora fmer- 
ghi, piche di mare, gabbiani, pingoini, fal- 
coni , piccioni dee. 

Uno de’iioflri dilfe avervi veduto un qua^ 
drupede grolFo come un gatto , di colore forci- 
no,e con una folta coda; ma è facile ch’egli 
prendelTe abbiglio. L'animale il più malefi- 
co di quello paefe fono certe piccioie tnofehe, 
che n annidano nella rena -negra: elle foiip nu- 
mcrolìlTime , e più molefte delle vefpe: la loro 
1 puntura fa gonfiare la pelle, e talvolta vi ca- 
giona pullole limili a quelle del vajpolo . Vi 
piove quali di continuo , pure uoa fembra 
che il clima Ila infiilubre . 

Gli abitami parlano la medelìma lingua , 
ed hanno prelTo a poco li fielli cofiumj , che 
gli altri naturali della Nuova-Zelanda . Mena- 
no una 
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Secondo v,/i accio 
no una vita errante ; converlaoo poco fra di 
loro ) e fembrano d' indole fan^uinaria . 

Noi cofteggiammo la Nuova-Zelanda fino al 
canale della Regina Carlotta ^ dove Iperavamo 
di trovar l’ Avventura ; ed a mifura che fi 
andava avanti ^il paefe compariva meno inon- 
tuofo . 11 vento che ci era favorevole > ci ab- 
bandonò ad un tratto y ed il cielo divenne 
ofcuritlìcno . Non vedevamo che peterelli 
fvoiaztarci all' intorno y o tuffarli nell'acqua 
con un’agilità forprendente . 

Tutto quello ci fembrò 1 ' annuncio di una 
vicina tempefta ; ma in vece di effa compar- 
vero fei trombe di mare y quattro delle qua- 
li fi follevarono fra noi e la terra : il loro 
moto era curvilineo : una ci pafsò vicino da 
tefe y fenza produrre alcun effetto fenlibi- 
le : il fuo diametro poteva edere da 50 io 
dio piedi; su quella bafe fi formava un tuboy 
'e fia una colonna tonda y per dove 1' acqua 
c r aria erano portate con proiezione fpirale 
fin fopra le nuvole . 

Alcuni de’ noftri differo aver veduto un 
uccello y ffrafcinato dentro quel- vortice « • 
che f^irava come il bilico di un girarrofto . 
Talvolta queffe trombe erano immobili ; tal- 
volta fi muovevano rapidamente . Di tempo in 
tempo veniva qualche fofHo di vento da 
tutti i punti dalia buffbla , con grolfe gocce 
di pioggia o di grandine . A milura che le 
nuvole ci fi avvicinavano , il mare era ìncrefpa- 
to da picciole onde rotte y e la nebbia dive- 
niva negrilbnui . Finalmente tornò il vento » 

ed il 
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cd 11 cielo li ralFerenò. Allo l'comparire cic-U’ 
ultima tromba venne un baleno fenza tuono ; 

c< ci^ feinbra diinolirare che 1’ /elettricità ab> { 

bia parte io quello ieoomeoo , il quale ci ca- 
gionò molto timore > perché le trombe folle- 
vavaao il mare alle nuvole y e noi llavamo in 
mezzo . ' , • ' '' 

Avevamo già fentito parlare de’funefti ac- 
cidenti cagionati da quella meteora y tal che 
r imaginazione piepa di tali racconti, ci di- 
pingeva più al vivo il noftro pericolo < An- 
corché avellìmo ferrato tutte le vele , i ma- 
rinari credevano che ballairero gli alberi ed 
i pennoni per condurci in mezzo del vortice, 
c farci naufragare : noi paifammo tre quarti 
d’ ora in un' angofeia crudele . A me pare 

che ringegnofa ipotefì di Falconet per ilpie- ' 

gare la cagione di quello fenomeno , lia mol- 
to piaulibìle ; ed egli io rtferifee ai medali- , 

mi princi^, che producono quel turbine chia- 
mato da Franceli dragon da vent ( dr^o di 
vento ) ..Alcuni hanno detto che per dimpare . 

le trombe badi l’ elplolìone de' cannoni ,* ma 

tale cfpediente in quelimomento non ci ven- { 

ne in penfìere. 

-A tei leghe dal Cn^efnmvt/ j trovammo una 
fcaja fpazioia , riparata da una lingua balla di v 

terra. Ella dee hcurameiite eller I.1 baja,vi-" 
lirata da Tafman , e da lui denominata Baja 
4tgti jijJ'nlftni . Nella mattina de’ iS Maggio , 
imboccammo nel canale della Regina Carlot- 
ta., dove fubito riconofeemmo l' Avventura , ^ 

'^«Ui fegiuli cb' ella ci fece . Non fi può ca- . 

; . t pire 
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pire la gioja da noi provata per tale vedùtai 
lenza ellerli trovato nelle noitre circoftauzc.. 
Quello vafcello ci alpettava in quel puHo fin 
da un inefe e mezzo > e noi lo faJutanmio 
i; tiri di cannone .-Il capitano Furneaut 
venne a bordo della Rilbluzioue per tarmi »1 
racconto delle fue avventure y ed eccone il 
tenore ^ - • 

< Inviluppati in una denfav nebbia ( parla il 
capitan Furneaut ) , perdemmo di veduta la 
Rifohizionc ; Avendo fentito un colpo di can- 
none, ci diriggemmo a quella parte , e ti- 
rammo ogni mezz' ora ua colpo di petriera ^ 
ma non ìentiramo alcuna rirpoila ai nodri le- 
gnali . Noi dunque rifolvemino di ripigliare 
la rotta , che feguitavamo prima della neb- 
bia. In quella fera il vento fu gagliardo, ed 
il ciclo li ralferenà a varie riprefe , fcnz& 
però cl^c arrivaflìmo a feoprire l’Avventura. 
Incrociammo per due giorni in quel pollo , 
non avendoci il vento’ permeilo di farlo - più 
‘a lungo ; c non avendo mai fcopcrto il va- 
jcello compagno ^ penfammo ad allrettarci a 
guadagnare i nodri quartieri d' inverno, cha 
ci redavano lontani più di 400 leghe, e per 
cui fi doveva traverfare un mare incognito . 
Fu uopo diminuire la razione dell' acqua , a 
far ratta fra il grado 52' e di latitudine, 
«itine di non allontanarci dal nodro punto di 
riunione . , 

In quelbr tragitto foffrimmo colpi di ven- 
•to , pioggia , e neve; e nel di z6 Febbrajo» 
vedemmo una meteora quali limile ad uó' au^ 
• . ■ rorn 
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xnra boreale , e che durò malti minùti . M4 
il fcnome.io il più liugabrc (i fu il noa aver 
trovata a!cmi niairo di ghiaccio . Eravamo 
jjccompj^aati d.i molti uccelli di mare ) ed 
jncoiitramm) malti luarfijini ^ porci di mare )> 
|)icchiett.iti di biauCQ ft di negro . 

Nel di t credcm;uo' di vedere una 

terra > nia ciò fi) il!i)fìoae cagionata dà * 
U'ia nebbia ,ch: ci li d'ieguò fottq degli occhi. 
Quindi facemmo rotta per la terra di Van- 
piemen, ed airivamniQ a fcoprirla nel di 5» 
tifa è alta, ed iiiegiide prello al inare.-deiir 
fro tetra' le colline formano una doppia co- 
da : la fpiaggia fembra circondata d'ifolette, 

« vi li vedono molte baje , e mol^ buoni 
ancoraggi, ma a me parve che vi folle poco 
fondo; filila cotla'non li vide alcun abiMiitc< 

. Spedimmo a. terra un battello, il quale af- 
. falito per vi.) da una fpecie di teinpeita , cor- 
fe pericolo di perderli , c noi d‘fp-ruva:no 
Ut più rivederlo . Elfo intanto sbarcò eoa 
molta fatica in alcuni luoghi , in cui li ve- 
devano le tracce degli uomini , (fativi pocq 
prima ; ma il mal tempo non per.nife alla 
mia gente di andar loro apprelfo . Il terreno 
Teiribrava (ertile; e dalli feogii fQrgevano mol- 
ti rufcelli I che formavano belle cafeate . 
Tale era T afpstto del pael'a, fenz'a trovarvifi 
alcun iiidiziq di un ancoraggio concio e li- 
curo . I 

Dopo il ritorno del battello, coatinua nito 
a colleggiare la detta terra con ut tempo 
pfeuro , ellovenre proccllofo ; e (ìualmc()t« 

§efon.io viasgio di Cooh, * E 8f- 
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arrivnirir.o ad ifcoprire la baja delle Tempefte 
di Tafman . Jn fondo di efla fi vedevano 
molti fuochi, e licuratncme vi debbono eirere 
ancoraggi eccellenti ; ma il vento contrario 
non ci pennife di avvicinarci. Verfo la fera 
trapalfammo un’alta puuta, le cui rocce feiu- 
bravnno tante colonne fcanpellate , e vi dem. 
mo fondo , fotto i) grado e min. 20 d 
1 ttitudine . Ella era probabilmente la baja d 
Federico Enrico . Vi trovammo un porto ec- 
cellente y riparato da due ifolc , e quivi ci 
ricovrammo . 

Ci trattenemmo cinque giorni in queffò 
porto , per far acqua e legna y e per accon- 
ciare le fartie . Il paefe è ameno : il terreno 
è negro y leggiero e fertile ; j fianchi delle 
Colline fono rivediti di alberi y alti y fronzuti 
e feinprc verdi . Non ne diltinguemmo che 
due fpecie ; 1’ una con foglie lunghe e ftret- 
te; l’altra con foglie limili a quelle del lauro 
femmina . Quelli alberi crefeono ad un’ al- 
tezza potabile prima di cacciar le foglie : il 
loro legno fi rompe e li fpacca facilmente ; 
facendovlfi tagli , tramanda una gomma limile 
alla lacca . 

Tra gli uccelli ne vedemmo alcuni , che 
parevan cprvi o cornacchie . Vi uccidemmo 
un uccello grolfo come nii nibbio , Vi fono 
pappagalli ed altri uccelli da bofeo più pic-r 
cioli . Gli uccelli di mare li riducevano quali 
tutti ad anitre e farchctole . L’ opojjum' c il 
folo quadrupede da noi vc<ruto;ma li olFcrvò 
per terra lo llerco di altri quadrupedi y che 

feiu- 
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Sembravano della fpecie de’ daini . Nel mare 
vi iòno goulus j porci mariui, ed un altro pc> 
fee limile a quell’ ultimo > ina pieno di mac- 
chiette biauche . Nella baja vi erano pefei 
piccioli : nelle lagune di acqua falmaSra, vi 
er^no trutte ed altri 'pelei di mezzana gran- 
dezza . 

Non vi vedemmo alcun abitante ; ma il 
fumo che li elevava da diverfe parti , ci fepc 
capite che la contrada era abitata v ed in 
oltre trovammo alcune capanne y in cui cranq 
fac.chi e reti compolie di erba y un miccio 
di corteccia d' albero y una pietra che pareva 
fervilFc ad accendere il fuoco y ed una lan- 
cia . Portammo via tutte quelle cole , la- 
feiandovi in cambio, chiodi y pietre focaje y 
•ed un barile cerchiato di ferro .Non vedem- 
mo cofa y che facelFe capire prelTo codoro 
r ufo de' metalli . I rami degli alberi , di cui 
Cran compolie le capanne y lì capiva benilfìmo 
clTer flati rotti e Ipaccati colle mani ; ed 
erano congiunti inlìcme con corde di erba . 
Le capanne erano cosi mal fabbricate , che 
, non riparltvano da una pioggia un poco., for- 
te : nel mezzo vi era un focolare circonciato, 
de’ gufei di conchiglie e di altri cruflacei y 
che fembrano elfere* la b.ife principale* de’ 
loro alimenti . Ci parve ancora che coflo.ro 
,non aveifero abitazione fllFa y perchè le ca- 
panne non potevano reflare in piedi , che 
per pochi giorni . ElFe erano picciole y e non^ 
fe ne vedevano più di 3 y o 4 1' una vicina 
all’ altra . Non vi lì vide alcun avanzo di 
Fi.' piro- 
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piroghe , o di canòe . In iomma la contrada 
icinbrò beila y ed i luci ah tanti imlerabiti . 

Sortimmo da quella L .j.i con dileguo di 
rader la coda , fino alla Terra vifitara dall' 
Eiuleavour [*) , affine di accertarci s' e(Ta era 
congiunta colla Nuova-Olanda . I^lFammo da 
T ^nti alle ilolc Maria , cd a quelle di Schou- 
tcn , c rademmo la coffa S due in tre leghe 
di diilanza . Qneffa parte dei paefe era pq- 
polata *, perchè per tutto (i vedevano fuo- 
chi : la terra era piana , balfa ed eguale . Fii) 
in là la coffa fi dirige a Levante y e for- 
ma probabilmente una baja profonda ; ma 
nell’ andare avanti trovammo il mare ingom- 
bro di (irti* e di fcogli , contr’^ai quali i| 
vento ci fpingeva con forza, tal che credetti 
dover guadagnare il largo e far rotta per 
la Nuova- Zelanda . 

Dalla punta d'onde partimmo , fino a quella 
feoperta dall’ Eiidcavour, vi è un tratto di 
pai;/e di una ventina di leghe , il quale non 
è fiato vifitato . Quindi non fi può accertare 
fe la Nuova- Olanda attacchi colla terra di 
Van-Diemen , ma è probabile eh* elTe fieno 
congiunte , pere hè vi fi trovano i medefimr^ 
quadrupedi . Quello gran continente merita 
di eficr meglio vilitato . Non fe ne ccno- 
feono che le coffe , fulle quali erano le po- 
che capanne dg noi vedute . De' fuoi prodotti 

non 


(*) Nome del vafcello , con cui Cook C^r il 
l^rimo TÌac£Ìo . _ 
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tioa fi ha alcuna notizia . L' interno della 
terra , eh’ eguaglia in eftenlione tutto il con- 
tinente dell Europa, fembra difabitato ; ma .è 
molto probabile che contenga ricchezze im- 
menfe pur la fioria nar.iralc . Se (i puteiFe 
trovare un fiume navigabile y die conducclta 
nell’ interno , elFo farebbe il miglior mezzo' 
per penetrare nel cuore del paefe ; e, non è 
improbabile che al Sud-Ovefi vi. pofia efiere 
qiicfio fiume . , ^ - 

Confumammo 15. giorni per arrivare alla , 
Niiova-Zclauda con un tempo tempefiofo , o 
nebbiolo | e con un mare agitatifiimo . Fi- 
nalmente feoprimmo una terra ^che forma >n 
inifio confalo di montagne e di colline. Nei 
,di 3 Aprile arrivammo a veduta del capo 
Farewell , ed entrammo nel canale della Re- 
gina Carlotta . Non vi vedemmo alcun abi- 
tante , ma nella nette feguente . fentfmmo 
fulla colia cricntak: latrati di cani , >e grida 
di uomini . Sbarcammo nell' ifola Motuarìa f 
e vi drizzammo le tende iu un pollo « io cui 
trovammo un motiumcuto erettovi dall* equi- 
paggio dell’ Etuicavour . 

11 di 9 Aprile, fcdici naturali, del paefi» 
vennero a pvrtarci pelei cd altre provvilioni, 
da uoi pagate ccm chiodi , eh’ era la mere» 
la più preziofa agli occhi loro . Uso di- do- 
lloro portava /eco una tefia di uomo , che fi 
capiva elTer fiata jecifa* di frefeo , e eh’ egli . 
proccurava 'di occultarci . Nella mattina n» 
tornarono altri in numero di una felTamina% 
e ci vcodsrono accette di pietra 1 v'eftimenti 

F 4 . 
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ed armi y ricevendo in cambio chiodi e bot- 
tiglie di vetro . Molti montarono a bordo 
del vafcellay nè vi volle poco per farli par- 
tire ; ma ' eflcndo tornati ne’ giorni feguentì 
fi (iiportarono mollo Inodefiamente » Il nollro 
, allronomO andò ad alloggiare in un vecchio 
forte abbandonato dagli abitanti , pollo fopra 
un ripido fcoglio dell’ ifola Hippa , e difefo 
da una palizzata . Finalmente abbandonammo 
Motuaria per avvicinarci ma^iormente alla 
terra y ergendo le tende. preiTo ad un fìuine 
di acqua dolce y e difponcndoci a palFar qui> 
vi r inverno . A capo di alcuni giorni vi 
fentimmo due gagliardi tremuoti y dai quali ' 
congetturammo che nella • Nuova- Zelanda vi 
fìa qualche vulcano e dopo alcuni altri 
giorni fummo raggiunti dal vafcello compa- 
gno , dopo 14 iettimane di fepatazione . 

Quello è il racconto ■( ripìgUa il difeorfo il 
‘ capitan Cook ) fattomi dal capitan Furnea- 
ux . Dopo la riunione de* due vafcelii y il 
mio primo penliere fi fii di andare in cerca ' 

‘ di coclearia y di feHeri- e di altri vegetali . 
Per le notizie acquillate nel mio primo vi- 
aggio y io già fapeva che le apgiaCeflze del 
canale abbondavano di quelli antifeorbutici y 
-ed io diedi ordine di coglierne più che fi 
■ poteva rgh faceva mangiare a colazione cotti 
nel brodo in paftelli ; ed a pranzo faceva 
' dare t pifclli cotti nel brodo medeliroo ; 
■•'giacché £apeva per efperien?a y che tali ve- 
' gerali mangiati in quella forma y guarivano 
' i-adicalmente lo feorbuto • 

• Comia- 
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Comiuciamnao le ricerche botaaiche,e tro- 
vammo molte piaate in fiore di varie fpcci«) 
e molti uccelli fconofciuti . Fra li vetjetali 
vi era una fpecie di crifpigno , ed una piano 
ta novella da noi denominata tetru^onea cor- 
nuta f e che mangiammo fovente in infalata . 
Vedemmo molti topi , che" fcmbravano in- 
digeni del paefè . Il capitan Furneaux ) in 
quel tempo che aveva preceduto il noUro 
arrivo y aveva fatto in piu luoghi dilTodare 
il terreno y e vi aveva piantato molti de’no> 
firi erbaggi y che al noflro arrivo erano cre- 
fciuti al punto di poterli mangiare . E pure 
allora l’inverno era molto inoltrato; ma quel 
clima è dolcillimo y e nelle' aggiacenie >dcl 
canale della Regina Carlotta gela di* raro y 
ancorché vi lieno^ vicino molte, montagne ri- 
coperte di neve . 

Io feci diflodare altro terreno nell’ TJbla 
Zonga ( I$Ie Longue ) y e formandovi una 
fpecie di giardino , vi feminai piante e ra- 
dici di Europa . La detta ifola è compolla 
di una lunga catena di tocce ) piane in ci- 
ma e feofeefe nel dorfo . A piedi di quelle 
rocce vi fono pantani pieni di molte fpecie 
di piantele fpecialmente del lino della Nno- 
va-Zelanda . Alcune valli profondiUime ) che 
arrivano fino al lido del mare y fono piene 
di alberi e di rovi , che fervono di alilo, a 
falconi c ad uccelletti . Storme immenfe di 
grolTì fincrghi fabbricavano i nidi fulle fclfure 
dclli fsogli , o in picciole buche > che fem- 
F 4 bra- 
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brino fcavate dall’ uccello medelimo còl 
btcco . 

Le ajjpiaccoze del canale della Regina Car- 
lòtta foro cempofie di colline cretole , dif- 
pnde a Urati obliqui di vat) Coloti , cioè 
chi Verde y chi turchino > chi di un colore 
giallo-ofcuTo , e taluni venati di un quarzo 
bianco . Vi fi trova un talco'verde quali dia- 
fano y duro e capace di un bel luflro ,*Gl* 
Indiani fe ne fervono pet fare fcalpclii , ac* 
certe e patù-patù . Nelle montagne fi veg- 
gono larghi Arati di ardefia cretofa ) che 
Icrr.bra piena di’ particelle di ferro • Alle 
fpo’nde del mare vi fono ciottoli y e pezzi di 
Un bafalto 'negro y duro e pefante . In var) 
luoghi olfervammo Arati del faxutn nìgrkant 
di Linneo , compoAo di una mica negra c 
compatta y e framifehiata con particelle di 
tjuarzo . S'ull£ coAa vcdemtno alcune pernici 
bianchicce . 

Io sbarcai nella Niiìiva-^elanda on ariete 
ed* una pecora , per introdurvene la farza y 
ma pochi giorni dopo gli trovai morti amen- 
due , forfè per aver mangiato qualche pianta 
velenofa . Fummo vifitati da alcuni Indiani ^ 
che raA'omìgliavano a quelli della Bn]a Duski, 
ma' erano più turbolenti , più familiari y.- pili 
difinvolti . EAi non vòllcrp bete che dell* 
acqua , e la gradivano aliai addolcita col 
zucchero : facevano un conto particolare delle 
bottiglie di vetro,cd afferravano tutto quello 
*che Veniva loro alle mani y ma lo lalciavafìo 

fubito 
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tubito che noi 1 ’ ordinavamo . In apprefl^ 
Vennero altri Indiani f i quali ci dimandaro>- 
no Tiibit» nuove di Tupia f quell* amorofo 
Ocaitiano ) xhe nel mio primo viagj^io fi era 
imbarcato con noi per venire in Europa . 
Al fentire eh’ egli era morto per iftrada , ne 
inodrarono un gran dolore ) e furono anzioii 
di fapCre > J’ cfa morto naturalmente , o pure 
era fiato uccifo.Ea fteffa dimanda ci hi fatta 
da altri Indiani , che pure cl vennero a tre« 
vare nc’ giorni (eguenti , e che non avevano 
mai veduto 'ne noi , nè Tupia ; fegtio evi- 
dente , eh* eflì ne avevano intefo parlare dai 
loro compatriotti > e che coHoro eomiuii- 
Cano iiilieme . Tnpia*cra divenuto caro ai 
Xclandefi per li Tuoi lumi e molto più pc^ 
-b facilità , Con cui parlava 'la loro lingua • 
VìfìtamiiTO più volte 1' interno del paefe ,4 
ed a mi fura che c' inoltravamo nella terra » 
trovavamo colline più alta . i bofehi erano 
impenetrabili e pieni di piccioni y di piccioli 
pappagalli e di uccelletti , che vi fì tratten- 
gono tutto r inverno r la riva- del mare era 

f ticna di piche marine) e di fmerghi^di più 
pccie.La baja occidentale contiene bei lenì ) 
ed è circondata di Colline ricoperte nel dorfo 
da alberi e da arbofcellije nelle loro cime che 
fono piane j da mucchj di felce . Tale altreil 
è lo -flato di molte ifole ‘ conviciiie j Noi vi 
trovammo ancora nna fpecie di pepe y ehc 
ha fi giifto del zenzevero . 

Ternati a bordo vi trovammo molti India* 
«i«fra (j^uali un gioyanettq di dodici in quat* 

i»r* 
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tordici anai) che fcmbrava più vivace e più 
intelligente di .tiltti gli altri . Coflui tracannò 
con un piacere infinito un bicchiere di vinq 
del Capo > e ne volle un fecondo che lo 
pofe in allegria . Incotivnciò a ciarlare con 
una velocità prodigiofa di lingua « fece ca- 
priole f voleva alTerrare tutto quello che gl? 
veniva davanti , ed efiendogli .vietato ) die- 
de fulle furie . Qaal fortuna per quelli uo- 
mini imparienti e furibondi di loro natura , 
il non cauofcere la bevande 
• Io coadùll! alcuni Indiani 
ga ) dove avevamo piantato ra/anelli , rape ^ 
carote ) paftlnache « pomi di terra ed altri 
vegetali utili ) proccurando di farne ad elli 
capire il valore f e per quinto potei cono- 
feere > lo fentlrono badante mente . Tn que- 
occafionc ^vidi aldine donne , che ave- 
vano i labri pieni di piccioli buchi , coloriti 
con una tinta nericcia ; e tutte le guance itn- 
padricciate con una fpecie di belletto, com- 
podo di terra roffa e di olio . Il colo- 
rito naturale della loro pelle era un bruno 
chiaro;! capelli eran negri; il vifo rotondo; 
il nafo ed i labri Un boco grodì ; gli occhi 
aegri e pieni di efpreflione % Dal ventre io 
fu erano proporzionate ,iila avevano le gambe 
fottili e dorte > ed i ginocchi grodì . Codoro 
erano fanciulle , ed i loro padri ed i loro 
fratelli le offerivano ai marina] per un chio- 
do , una camicia SCc. : le fole donne mari- 
tate debbono preffo quedi popoli ai loro fpoli 
•una fedeltà inviolabile • 

•-V.» ' " Gliuo- 


DtL CAPITAN GooK. 9V 
Gli uomini hanno una bella fìfonomia j e 
fpccialmente i vecchi y che ^portano la barbio 
ed i capelli bianchi o grigi * ^ giovanti hanno 
una folta capigiiera y che cadendo liti vifo y 
dà loro un aria di ferocia. I loro veltiri fono 
componi della pianta di lino : gli abiti dell» 
perfone di diliinzione non . hanno altt’orna» 
mento, che poche flrifde di pelle di cane y 
pendenti ai quattro lembi inferiori della ve- 
lie . Alcuni di coftoro venuti a bordo , li po> 
fero a rubare tatto quello che potevano ; cd 
avendoli noi difcacciati > proruppero, in nù> 
tiacce , alle quali però li limitò la loro col- 
lera . Altri vennero ad abitarci vicino > e ci 
provvidero abbondantemente di p'efce-, perchè 
pefeavanb meglio di noi’. ‘ 

Il di I Giugno arrivarono alcuni Indiani , 
che non avevamo ancora veduti . Le loro 
piroghe vecchie e con fumate y erano di varia 
grandezza , o tre di elfo avevano fiuoje trian- 
golari , attaccate ad un albero e ad una an- 
tenna , che formando un angolo acuto col 
piede dell’ albero , li ammainavano con facilità , 
tjli orli della vela eran ornati di mazzetti di 
piume di colore ofeuro : da capo c da piedi 
delle piroghe vi era: una faccia umana ino- 
ilriiola , o fia un mafeherone : le pagaje 'eran 
lavorate con polizia y ed erano puntute > Co- 
lloro ci •'venderono pezzi di pietra verde 
gliati a forma di accerta , pendenti da orec- 
chie , anelletti > e figure umane rannicchiate, 
xou occhi moftruofi di madreperla o di altre 
tanchigite. Elfi portavano al collo quelle lla- 
* ' tucttc 
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tiiftte , che ci fcmbrarono una fpccie di ta- 
lifmano i Ci venderono ancora un zinale di 
fitioja finiiTlìna ^ ricoperto di piume roiFc e 
di pelle bianca di cane , ed ornato di coa- 
chinlie : ci venderono ami di legno colle. pun- 
te di odo f ma mal fatti ; ed una fpecie di 
collan.'i di denti umani che portavano fui pet- 
to ; ricevendo in cambio iiiRrumenti di ferro, 
o lavori di vetro . Portavano feco molti cani 
col pelo lungo , le orecchie aguzze c 'di va- 
fj colori ; «di amano molto quello animale ; 
lo tengono attaccato non per il collo , ma a 
mezza vita ; e lo niitrifcono di pefei o di ra- 
diche ) eh’ è Io HelTo cibo degli uomini . 

* Quali tutti avevano il vifo folcato con li- 
nee fpirali . Uno di ellì eh’ era alto, robudo 
e di età matura , aveva alcuni fogni regolari 
I. fui nafo.Egli modrava di efcrcitarc filili Tuoi 
compagni una fpecie 'di comando i ciò che 
non Avevamo ancora veduto in ufo fra quell’ 
Indiani, ì quali fembrano vivere fenza alcuna 
forma di governo ^ ma ciò forfè era 1’ cfFetto ! 
naturale dell’ etd . Alcuni di ellì trovandoli di | 
buon umore , ci diedero lo fpcttacolo di un | 
heiva , o (ia di una danfa. Pollili in. fila , H 
denudarono fino alia cintura : uno incominciò 
B cantare, gli altri non fecero che accompà- 
-gn:ire i di lui gedi t quedi gefti confide^ano 
in allungare le braccia , battere alternativa- 
mente la terra con un piede , e fare con tut- 
to il redo del corpo conterfioni da frenetico; 
ripetevano in coro le ultime parole di colui 
clic cantava , ed ajooi parve di didingucrvi 

uua 
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ana fpecie di metro, ma i^euza rima; il eai)’- 
to era rozzo , e poco vario . 

Defiderofo di arricchire quella contrada de- 
gli animali di Europa , e conofcendo che le 
pecore vi erano foggctte a morire avvelenate 
dall’ erbe , vi sbarcai un caprone ed una ca- 
pra , un pòrco marchio e due tro-e . A 
principio avevamo formato giudizio che que- 
lli 'abitanti vendetfero i loro bambini, perchè 
le madri venivano a prefeiitarceli come per 
metterli in poter aoHro ; ma poi (ì capi che 
ciò era flato ua equivoco . Le madri non cs 
ii prefent ivano , che per ottenere in grazia 
loro qualche picciolo dono . In fatti una- don- 
na mi prefentò un-fancìllo ignudo, e mi fece 
capire che dvfiderava qualche cofa per co- 
prirlo : le feci dare una camicia , e la donna 
,se ne partì contentifiìma . . 

Un giorno , mentre una truppa di Zelan- ' 
deli li tratteneva a bordo della Rifoluzione , 
com'pans. una grolla piroga, montata da altri 
Zelandeti ninnei de’ primi . Quelli ci prega- 
rono di metter in fuga i loro inimici colle 
nollrc anni da fuoco , cd avendo io riciifato 
di fario , lì gettarono a' nuoto e riguadagna- 
rono il lido . La fuddetta piroga li avvicinò 
al vafcello ■; era montata da una trentina di 
Zelande!) , i quali avevano come due capi , 
uro de' quali flava alla poppa , 1’ altro alla 
prora , cd amendue erano di bella {latti- 
era , Quello di prora teneva un mantello ne- 
gro di una lluoja fiailTima, e guarnito di lille 
di pelle di cane ; aveva in mano una verde 

pian- 
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pianta cU lino , cd iaCQuiiacià una rpede di 
arringa a noi diretta, fru.mi(QÌandovl di tanto 
in tanto alcune parole per H Cuo compagna : 
pronunciava diflintamente , e con un tuono 
alttiTimo, ma modificato in divqrli tiiani . Ter» 
minati l’ arringa, e dopo aver latti varj g^elt?, 
come ss afpcttaire le nodre rilpo.fe » li potè 
in aria minaccevole : ora parlava con un tuo* 
no balFilTimo , ora alzando tutto ad un tratto 
la voce y prorompeva in qualche olclamazione, 
Q poi (ì metteva in lileuzio . Quando ebbq fi- 
nito y r invitai a venire a bordo. : egli elitò 
alquanto, ma poi vi montò accompagnato da 
tatti i fuoi e ci faiutò. all' ufo del paefe | 
cioè cou toccarci le guance.,col oafo . 

Todo divenimmo ■buoni amici . La loro 
ftutura era multo vantaggiofa : venivano dalla 
coda fettentrionale , avevano bei abiti , cd or- 
namenti ed armi più ricche di quante aveva- 
mo vedute lìn’ allora : parlavano prediiTìmo : 
molti portavano mantelli ricoperti di pelli di 
cane , c inodravano di farne gran conto : al- 
,fri ^qli portavano di fibbre di ìiao, di varj co- 
lori, cd abbelliti di eleganti ricami. 

Il color negro era .vivacidimo , e da ciò 
capii eh’ elfi haano ' qualche vegetale , che 
manca a noi , cajiace a dare alle tele un co- 
lor negro durevole . Quelli mantelli erano di 
forma quadra , e (lavano attaccati davanti il 
.petto per i due lembi fuperiori con un ago 
di oifu di balena : uua fina cintura di erbe 
ne drjnge intorno ai reni la parte inferiore , 
«d ordinarlameote arrivano a mezza gamba. 

Ad 
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Ad ecce^ionp di la, le elegante veftituta y tutti 
quell' ludiaui erano. Sporchi ; ed avevano ì 
vili folcati^, o ricoperti di t»rra roda, drem<- 
prata in cert’ olio pMztoiente « 1 loro inUru- 
mcnti erano rcolpitt ; o lavorati eoa molta 
intelligenza . Ci venderono un* accetta ^ eh* 
aveva il taglio di un bel diaspro verde j ed 
il manico tutto ornato di bai1ì>rilievi * Ave- 
vano tre inlirutnenti di malica: una fpecio'di 
tromba lunga quattro piedi f che reudeva un 
luono alFai a^pro : una fpccie di coochiglia 
montata ih legno > fcolpita ^ e con un buco ia 
cima ) che applicato alla ‘bocca , eccitava un 
mugito orribile ; una fpecie di flauto , larg« 
in iqezzo , dové^ aveva un gran buco > oltre 
a piccioli buchi "nell' edremità . La prora della 
piroga era Icolpita di una faccia umana > che 
c.icoava dalla bocca una lunga lingua . Efiì 
fcoJpilcono quelli malchcroni anghe Aiirollre- 
, m;tà del manico delle loro accette da guer- 
ra , che portano «fempre davanti ai petto , 
attaccate ad una ipecie di collana : quelli 
mafclitroui gli reoipifeono ancora fulle loro 
'pagaje . Noi facemmo con cl]l molti cani- 
bj ; terminati i quali la piroga fe ne parti , 
« fi riunì con altre cinque piroghe , che li 
erano tenute al largo . Andammo colla feia- 
' lappa a trovare qued’ altre piroghe , e vi 
comprammo rnolt^ armi y indrutDenti , vedi* 
♦■menti Scc. 

Quell’ Indiani portavano feco tutti i loro 
mobili; edendo quedo un ufo collante fra di 
loro I anche quando li aliontanauo per poco 


[ 



ì 




• # 


/ 

^ •SECQ’frjO VIACCIO 
/jìazio dalla loro ab:tazioue . Quelli mobili 
formano tutti i loro averi.* qualunque cautor 
nC) in cui trovano cLi vivere , è lu loro pa- 
tria V ed in couleguenza non Hanno mai 
fuori della lorq cafa . Menano una vita err 
fante , radunali in piccrolc tribù, che llaiiuo 
fempre all’ erta, e lit che viaggino , lii ch^ 
lavorino, non abbandonano mai le armi : an- 
che le donne talvolta vaiino armate. Una tri- 
bù veduta oggi in un cantone , dimani noti 
vi è più , ma è rimpiaizat)^ da un' altra . Ua 
c.mtone che oggi è abitato,^ dimuti farà unt 
vero deferto.* ' -i 

-* Tornati a bordo , celebrammo i'.annivcrf^- 
rio della nafeita del noftro Re } io feci dare 
una doppia razione ai marina) , e la gioja fa 
generale . Indi comunicai al capitan Furne- 
aux il piano per la continuazione del noHra 
viaggio, e concertammo 4 punti di riunione. 
Cormzchè fi foffe nel colmo dell’ inverno , di- 
fegnar d’ inoltrarmi fino al gradq 46 di lati- 
tudine meridionale . Ogni moment» era pro- 
liofo , edroltraccià i due vafcelli crau bea 
provveduti ,' .e 1’ equipaggo godeva di uoa 
perfetta fanità, 

Il (li 7 Giugno mettemmo alla vela con un 
tento favorevole , il quale però quafi {abito 
ci divenne contrario , e ci avrebbe impedito 
di fortire dallo {fretto , fenza 1' ajuto della 
marea , e di ua leggiero colpo di tramonta- 
na . Sul inezzodl del giorno fegiiintc ,ci era- 
vartio allontanati dallo ftretto più di 7 leghe 
'Contemplavamo un Oceano imincnfo , dqvq i 

Geografi 
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Geografi teorici collocavano un cofmoente va* 
fiiATimo , che i precedenti viaggi hanno mol* 
fo riftretto,e che il viaggio prefente reftrin- 
gerà anche di più , fe pure non ne dimoftra 
interamente rineiiftenza » Tutto il'mio equi* 
paggio fperava di trovarlo ) Q di approdare in 
code , i cui preziofi prodotti farebbero ui| 
largo premio alle fuc fatiche . In quanto 
9 me • io dubitava afiai dell’ efifienza di 
quedó nuovo paefe ; ma mi guardai bene di 
eternare i miei dubb} j i quali non avrebbe- 
ro fervilo che a feoraggiare la mia gente . 

Non avevamo ancora perduto di vifta le 
nlte montagne della Nuova*Zclanda ; allorché 
rivolli la mia corfa fra il Mezzogiorno e 1* 
Oriente j ma un poco, più verfo queft' ulti- 
mo punto del cielo . Ci vedevamo girare 
air intbrno grofli péfei cetacei ed un’ infinità 
di albatros • Facevamo molto cammino , ma 
poco dopo 5 vento ci obbligò a far rotta al 
Nord . Il tempo era vario ? la pioggia ed il 
fcreno il vento forte ed una calma profon- 
da fi fuccedevano a vicenda . Il capitan Far- 
li eaux mi riferì , che due marina) del fuo 
vafcclla eran infetti di ‘hie venerea; e che 
fi erano infettati nella Nuova-Zelanda j dove 
quefta pelle aveva già penetrato , fe pure 
■on vi è indigena . Un vento gagliardo ci ob- 
bligò a ferrare tutte le vele delle gabbie ; il 
mare era agitatilTimo > ma quella fpecie di 
tempella fu di breve durata . Vedevamo ro- 
vente albatros e peterelli ; e quali tutte le 
inattine 1' arco-baleno . Una notte vedemmo 
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5 E C O N P O . v'i A*C G X O 
un fenomeno alTai iingolare > cagionato dalU| 
refra; ione de* raggi della luna.. 

Efremloci caduto in mare un giovape ca? 
prone, fu ripigliato y ma cou tutte le dili> 
genze poiTìbili uou ci riufei di farlo vivere . 
Faceva allora una calma profonda , che fu 
jtollo rimpiazzata da uno fcirocco aifai debo- 
e . Con tutto quello le onde che venivano 
da Levante ; erano alfai alte, 9 ciò mi fecQ 
credere che in quella . direzione non n pp- 
teva clTerc una terra di molta eftenlione . 
Nella fera de’ 15 Luglio ji^vedemmo galleg- 
giare un pezzo di legno che* pareva rico- 
perto di bcrnaccon , fenza poter capire co- 
me ) d' onde e da quanto tempo folTe capitatq 
in, quelli mari^. Firialinente 9' inoltrampio un 
grado c mezzo più a Ponente di quello che 
mi era propollq , fenza trovarvi’cola che an- 
.ounciallc la vicituinza della terra . Quindi far 
cernirò rotta al Nord-Efl . . f 

I falFamipo alcune giornate nojolìlììme ; il 
dima era rigorofo : i venti erap contrarj ; q 
non avemmo alcun avvenimento interciruntc , 
capace di varice la trilla pniformità della 
polirà navigazione . Coi\rXotto quello conti- 
nuammo per qualche altro giorno a far rot^a 
al Nord , ora un poco più verfp Ponente , 
ora verfp Levante y e finalmente li giunfe al 
grado 31 di latitudine . Quivikd tempo era 
cesi caldo ■, che dovemmo ripigliare i nollri 
velliti più leggieri , A mifura che ci av.vicl- 
pavamo ai tropico, i marinari divenivano più 
jilkgri,,' . pafTavanp futtc le (erate in giuochi 
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oir ufo lorQ ; la dol^czz^ dell' aria era iiua 
vera delizia . > * '' 

Il di . 20 Luglio fu rimarchevole in que» 
(lo } che noti vcdeiumo uè pure un ucceilo-. 
Quelli che avevamo già veduti, e di' cui ho 
già parlato , frequentano l’> Oceano- nelle la- 
titudini le pili» elevate • 11 frutto della nodra 
corfa (i fu di non aver veduto cofa alcuna ^ 
che annunciafTc Ja terra in tutte quelle latir' 
tudini . A capo di quattro giorni fitmmo af--' 
(aliti da una tempera , che ci lacerò tutte 
lo vele ;e quando li «calmò ed il cielo toruà 
ferenoi vedemmo i] primo uccello» del T<^Q> 
pico.y che non avevamo ancora veduto in. 
quelli mari . In detto gioroo il (ole nel tra-> 
montare colorì le iu|voìe di un ■ gialla il pin 
trillante ; e ciò huì di perfuaderini , -che t 
colori del cielo non (ono in alcun’ altra parte 
così varj e co;ì vivi) quanto- nelle- aggiacenzti 
del Tropico. i 

Spedii un officiale a bordo dell' Avventura^ 
per clL-re informato della faoità dì quell’ equi- 
paggio . Vi lì trovarono molti 'atmnalati il 
cuoco era morto ; ed i migliori marinari af- 
^aliti dallo fcqrbutQ o dal flt>^Q di ventre | 
non erano in idato di agire . Intanto nel mio 
Vafcello non vi et^no che tre malati) ed uno 
(dio di feorbuto . Altri, pochi ne avevano, i 
(intorni ) ed a quedi li dava il modo di bir- 
ra ) la marmellata di carote ) ed il fu eco di 
limone e di arancio. Ecco cièche penfo delln 
didcrenza fra lo dato di falute de' due equi-* 
paggi . L'Avventura non aveva tanti d>occa-» 
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porti quanti la Rifoluzione y ed in confeguen* 
za era meno ventilata . Noi avevamo fatta 
ua gran confumo di fauverkraut e di niblio 
di birra ; cola che non aveva fatta 1' Àvven> 
tura . In oltre 1’ equipaggio dell' Avventura 
non aveva mangiato tanti vegetali , quanti ne 
avevruno mangiato noi nel canale della KcgiT 
na Carlotta, per la ragione ch’era alFuefatto 
a quello cibo meno di noi « e lo conoifcev:» 
meno . Io all' incontro aveva , col mio elem - 
pio, fatto nafeere il gufto a tutto il mio equi-, 
paggio per gli antifcorbutici , che lì trova -r 
no nel detto canale ; ed in appreifo nè pare 
ebbi bilbgni^ di ordinare, che lì andalfero ^ 
cogliere, ma cialctino faceva a gara per prov- 
vederfene. Noterò qui di palTaggiò.cbe lo icor> 
buto è più pericolofo , e più virulento fotto i 
climi caldi che fotto i climi freddi , perchè 
il calere è l'agente principale dell'infiamma- 
torio e del putrido . In apprdfo 1' ufo dai 
fidro fu di gran lollievo agli l^orhutici dell' 
Avventura . 

Arrivati alla metà del paraggio , in cui il 
capitan Carteret colloca 1' ifoTa Piteairn , io 
■e andai in cerca, ma non mi FÌufci di fco-< 
prirla « Uno degli articoli delle mie iaflruzio- 
ni ^ra di vifitaro quell' ifola , affine di filfar- 
ne la longitudine , e correggere per mezzot 
di clTa le longitudini delie ifola feoperte dai 
Aiddetto navigante , ti quale in queiia parte 
era fiato poco efatto per mancanza di ofier- 
vazioni afironomiche . Ma gli ammalati eh' 
•v^ne a bordo deU' Avventura, mi detcrinina« 

rooq 
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roso ad affrettare il cammino ; ed io cooti* 
Ruai la rotta , fenza più penfarc alla detta 
ifola. L’aria terra era necclfaria per coa> 
ferrare in vita tanta povera gente . Oltracciò 

10 era ben lìcuro di non trovare terra di 
qualche esenzione y conforme mi era afiìcùra- 
to eh’ elTa non elUleva per lo fpazio di più 
di 6o gradi) in qtielle latitudiai che avevamo 
;i'^ feorfe. 11 continente poteva forfè trovarli 
nelle iatitudiiii più avanzate , ed io riferbai 
di' edate feguente. quella fcoperta . 

Verfo il grado zi di, latitudine incomin» 
:iaxnmo a vedere pefei volanti j ed uccelli d* 
jovo * Un cielo nebbiofo ^ un Vempo vario y 
Tembravano annunciarci 1’ arrivo del vento 
tlilèo-; ma «on 1' avemmo che verfo il grado 
9 e min. 3Ó di latitudine. Avevamo fperato 

11 trovare nelle latitudini medie 1 venti re- 
;olari , cd intanto non vi avemmo che veati 
ncodaiTtinijiii -y ì quali non li filTarono che a 
^evante .donde follavano con violenza. Quiu- 
!i è che il nome di Mare Pacifico dato a 
ned' oceano y. non gli conviene , che nella 
>arte fituata fra li Tropici , dove in fatti i 
enti fono iiniformi.il tempo ferene e dolcc^ 

I mare poco agitato . 

Todo che arrivammo ad avere il vento ali* 
:o , forzavamo di vele in tempo di giorno ; 
la in tempo di notte* ne fcxiavamo porzio* 
e ) alfine di non iafciarci «fuggire qualche 
uova fcoperta y ed anche per timore di dare 
I qualche fcoglio fon* acqua . In quedo tra. 
itto i booiti ed i delfini ci fecero godere di 
( C I UDgra- 
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Un graziofo (pcttacolo , colla caccia che dà* 
fano a grolFe tìorme di pefci volanti . Anche Itf 
'fregate davano addolfo ad un pefce j ma con 
un metodo diverfo . ElTe -lì alzavano nelT aria 
ad una grande altezta » e quando vedeva-» 
no la preda a, fior d’acqua > vi piombavano 
fopra come un d^rdo ) e non mancavano 
quali mai di afferrarla . La fregata è un Uc- 
cello negro ) di mediocre grandezza > coll’ale 
lunghe ) la coda biforcutà > 1 nofiri nazionali 
per attrappare la fregata , fi. fervono di quello 
ftratagemma : attaccano un’aringa o altro pe- 
fcc confimilc fulla punta di un coltello > con- 
ficcata ad un legno gall^giante : 1’ uccello 
vi fi fraglia fopra per afferrare il pefce , e 
fi trafige da se fielfo )' per la rapidità eoo 
cui piomba fui mare * ■ 

Nel di 21 Agollo, fcOprlmmO un’ifola,chO 
«ort doveva effer più lunga di due leghe, ed 
era tutta ricoperta di alberi , tra quali fi di- 
flinguano beniffimo le palme a cocchi . Quell* 
ifola non fervi che rallegrarci la villa defati- 
cata dopo una lunga navigazione , in cut 
non avevamo veduto che cielo e mare ; ma 
non credetti bene di approdarvi , perchè mi 
fembrò troppo picciola per poter provvedere 
ai nollri bi fogni • La pofìtiva nccelTìtà ^ in 
cui ci trovavamo di rinfrefehi , mi faceva un 
dovere di affrettare la rotta per 1’ ifola di 
Otaiti , dove etam liciifi di trovante in ab- 
bondanza .'Noi demmo alla fuddetta ifola il 
nome d’ Ifola della Rifolufiohe . ’ 

La nollra navigazione era tranquilla il 
' . Caldo 
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DEL C A PIT A N’ C O O K. lO$ 
caKlo.non c'incomodava , perchè il vento 
alifeo portava il buon tempo y e noi poteva- 
mo trattenerci falla coverta folto le tende* . 
Facemmo rotta aH’Oveft; e nella fera ftclfa 
degK II fcoprimmo dalle coffe un’altra ifo- 
la, che denonriinamir.o la DubbioJ'a ( la Don- 
teufe ) . Senza arredarci nè pure in queda 
ifola, contimiamino la rotta, dirigendoci p'tì 
ai nord .Sull’ aurora del giorno feguente co- 
primmo una terra , che ci veniva dirimpetto, 
e nella fola diftanza di mezza lega . £ra 
effa un’ ifola in parte fommerfa , o , per dir 
meglio , un banco di corallo di 20 leghe di 
circonferenza., con un gran lago in mezzo ; 
nel centro del lago vi erano alcune ifolette' 
ricoperte di alberi i fra quali (i dillinguevano 
le palme a cocchi . Una piroga a vela mon- 
tata da sei' o fette perfone , navigava in que- 
fto Iago. Se noi gli paffavamo vicino in tem- 
po dì notte , andavamo a naufraga'rc in' que- 
fto banco , in cui ' il mare formava frangenti 
orribili < La ^denominai V Ifola di Furneaux,o 
forfè è una di quelle vedute da M._ de Bou- 
gainvillc . 

Senza occuparmi ad efamìnare davvantag- 
gio quell' ifola , ce ne allontanammo forzando 
di vele , e continuammo la rotta all’ Oveft ; 
Fiù avanti trovammo un' altra di quelle ifolc 
baffo , delle quali ve n’ è un gran numero 
nel mare del Sud, fra li Tropici. Effe nelle 
parti baffe refiano a livello del mare , nelle 
parti alte arrivano a quattro o cinque piedi. 
Per lo più fono rotonde : racchiudono una 
* G 4 vafea 
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valca d' ;icqua falata: i loro fcogli fì elevano 
perperdicolarmente dal fondo: fono quali in* 
feconde y ed i cocchi fembrano elTere il Io> 
70 prodotto pid preaiofo . Ad onta però del- 
la loro fterilità , e della loro picciolezza , 
qua lì tutte fono abitate . D’ ond(;. fono venu- 
ti i loro abitanti ? D* onde fono Venuti quelli 
delle altre ifole del Mare del Sud ì Tutto 
quefto fembra un problema infolubile . Gli 
abitanti dell' ifole fommerfe fembrano aver 
timore de* foreliieri , forfè per la fcarfezza 
delle lorO' provvifiotii , e forfè ancora per 
la loro debolezza che gli rende incapaci a 
difenderli « Non li ka alcuna cognizione y nè 
della loro lingua ) nè de' loro collumi , che 
farebbe 1’ unico mezzo per poter congettu- 
rare la loro origine . . , 

Dopo cinque ore feoprimmo nna nuova 
Terra. Elfa era 1’ JfoU della Catena ( de la 
Chainc ) da me veduta nel primo viaggio • 
Il bifogno che avevamo di arrivare follecita- 
mente ad Otaiti , mi obbligava a navigare 
, - . anche in tempo di notte ; ma per il pericola 
di dare in qualche ilola coperta, feci mette- 
re in mare la fcialuppa montata da fei uo- 
mini , 1 quali ci precedevano , e dovevano 
tenere in cima dell’albero anfanale, per dar- 
ci i fegnali in cafo di bilogno. Non abbando- 
nai quella precauzione, che quando le onde 
grolTe del mare mi fecero capitare , di elTer 
fuori dei recinto di quelle ifole balTe . Quin- 
di profeguimmo la rotta verfo Otaiti , for- 
zando di vele ,.fcnz’ alcun timore. 

U di 
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H «H 15 Agodo arrivammo- a veduta del'* 
r ifola Maitim , che il capitan Wallis ave* 
va deaomiaata OfnabrH^- . Allora diedi av- 
vifo ( al capitan Furncaux y eh’ io voleva dar 
tondo nella baja di Otaiii-Piha , al Sod-OvcH 
di Otaiti y a fine di prendete in quella parte 
Tutti i rifrefchi polfìbtli y prima di approdare 
a Matavai . Verfo la fera del detto giorao 
feoprimmo Otaki: le f»e roemtagno indorate- 
dal loie che tramontava , lì confondevano col- 
le nevvle . Tutto 4'eqBÌpaggio fi recò fulla 
■coverta y per deliziarli dcMa veduta .di <iuefta 
tibia tanto da noi deliderata . Noi obliammo 
Cubito i foflerri drfagj : la gioia lubentrò alla, 
tridez-za : non temevamo f'm nè la morte, 
nè la malattie . Nel di Tegnente godemmo di 
una di quelle mattine, y che vengono dipinte 
dai poeti con tanta vaghezza .CJn leggiero ven- 
t-ce!lo ci -portava daÙa -tetra i profumi deli- 
aioli della contrada yed iDcrcfpava dolcemen- 
te il mare. Montagne coperte dì bofchiy er- 
gevano le loro teile macHofe y nelle quali 
iocominciava g!^ a vederfi il chiarore del fo~ ^ 
^ le aafceute . Nelle vicinanze del mare fi ve- 
deva una catena dì bofeofe colline , le cui 
■molli pendici formavano un niiilo grazìofo dì 
verde e di ofeuro : a piè di elTc vi era una 
pianura riveftita dì alberi del fruttp a pane^ 
c di cocchi , che follevavano le loro tette ia 
«pezzo ad atnenìttìtui bolchi > 

La natura fembrava ancora n^l fonoo ; ed 
una cheta ofcuritl ricopriva tutta la campa- 
-^oa . tutto quetto tt dittingaevaab benìf- 
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fimo le cap.'iniic* in mezzo agli alberi : il 
rtiarc era tranquillo y e li rompeva legier- 
mente fui lido • Subito che i raggi dei. fole 
illuminarono la pianura , gl* ifolani vennero, 
ad animare qiicda beila'* fcenà « Appena vi- 
dero i noftri vafcelli ^ mi fero in mare le 
loro piroghe « e vogarono alla volta nofira f 
che gii contemplavamo con tanto piacere • 
Ci lì prefeatarono due uomini che non ave- 
vano che una cintura intorno ai reni ) ed 
Una fpecie di turbante nella teda ; in tutto 
il fedo andavano ignudi • Codoro agitarono 
un ramofcclio verde f ripetendo la parola 
tayo ) che nella lingua loro lignifica amico . 
Noi gittammo nella piroga pallette di vetro ) 
chiodi e medaglie f ed edi ci offrirono in 
contraccambio un gran fuflo di piantano , 
per legnale di pace « facendoci capire che 
defideravano > che foffe da noi collocato nella 
, parte la più vilibile del vafccllo . Noi gli 
compiacemmo > ed eOì todo le nc tornarono 
indietro . 

DI lù ad un momento (coprimmo fu la 
fpinggia una folla immenfa d' Ifolani f molti 
de’ quali montarono nelle piroghe , e le ri- 
empirono di varj prodotti del paefe . In 
metto di un’ ora fummo circondati da cento 
piroghe , tutte montate da perfone fenz’ ar- 
ihi I Effe ci venderono noci di cocco , plan- 
tani, frutti a pane ed^altri vegetali , pefei , 
ftoffe , ami , accette di pietra , e due o tre 
uccelli che non avevamo più veduti : fra li 
. - r • > . pelei . 
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pefcì ve n’ erano alcuni di un colore e di 
una bellezza Angolare » 

Coftoro portavano impfcffa fui volto U 
bontà del loro cuore . Avevano le maniere 
graziofe > la llatura pili alta della noAra > bei 
capelli f occhi negri e pieni di efprefllone * ■ 
Vi erano ancora molte donne > alcàne delle 
quali potevano paflare per belle ^ Il loro ve- 
fiito confifleva in uit pezzo di (lofl'a ^ con un 
buco in mczto , per cui s’ introduceva la te- 
da , c che arrivava Ano alla cintura . Una 
bella tela bianca ) fitnire ad Una mullolina ^ 
cingeva il loro corpo , facendo differenti pie- 
ghe, ed una delle lue eftremità era ripiegata, 
con grazia foprà della fpalla Anidra > Qued* 
abito doAnefeo era il più acconcio a far ri- 
faltare il bel taglio della vita > e a dare a 
coloro un’ aria grazioCà > più di qualunque 
veftito europeo . 

Tutti montarono a bordo y e ci diedero i 
fogni poflìbili di amicizia e di tenerezza ^ 
con prenderci per la mano ^ e con appog- 
giarA filile nóftre fpalle y come fé volelfero 
accertarli fe la flriittura de’ noftri corpi era 
Amile alla loro . La loro lingua ò dolce y 
perchè fa ufo di poche Confonanti ) ma ha 
bifogno di un' orecchio molto delicato y af- 
fine di diftinguere le diverfe modificazioni 
delle fue vocali. Poco dopo venne una nuova 
piroga , montata da un Ifolano -, alto circa 
fei piedi > e che avetia feco tre donne , una 
delle quali era là fua moglie y e le altre la 
fue (ojeUe . Coflui aveva due groffi occhi 
* •, negri 


to % Secondo viaggio 
negri c pieni di fuoco ; il naio ben fatto ; 
la burba negra e riccia ; i capelli ricci , l 
quali però formavano groilì boccoli > che gli 
cadevano fu le fpallc . 

Le tre donne erano più baflTe di lui da 
nove in dicci pollici y ma erano anche più 
belle . Una di cHe y che ii chiamava Maroraiy 
ed era una delle forelle y forpalTava le altre 
due in bellezza . ElTa aveva una graziofa 
giira , le mani ritondette y il contorno delle 
braccia y delle fpallc e de' reni di una deli- 
catezza (ingoiare ; un dolce forrifo animava 
il fuo volto y e metteva ii colmo alle Aie 
grazie . CoAei poAoiì a girare per il vafccllo 
con fomma franchezza y vide fopra di un 
letto un pa)o di lenzuola *, e li mollrò ddi- 
derofa di averle • L' officiale padrone delle 
lenzuola promife darle y eftgendo però un 
prezzo che non avrebbe mai ottenuto da una 
donna ooelfa . Marorai y dopo aver fatto tm 
poco la rirrofa , accettò il partito ; ma nell' 
atto che A Aava per efeguire il contratto , il 
vafeeDo toccò y tutto 1' equipàggio fu in mo*- 
to , e la donna profittò di queffa coaftifìoney 
per prendere le lenzuola , e faltare nella Aia 
piroga y lafciando 1' uffiziale delufo . 

Intanto la calma continuava y ed amendue 
ì vafcelli fi avvicinavano ad una catena di 
rocce . Vi feoprimmo un’ apertura , per cui 
credevamo di poter palfare ; ma A trovò che 
non vi era fondo fuffìcientc y benché 1' aita 
marea portaQè a quella direzione . Proccurai 
di farci rimorchiare dalle Icialuppe p ma noa 

riufcl 
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riufci . Noi eravamo all’ orlo del naufragio : 
nou fi trovava fetido per gettar 1’ ancora , e 
pon vedevamo come poterci falvare . Il mio 
vafcello toccava ad ogni nuovo cavallone del 
mare , che ti rompeva con un furore incre- 
(libile'fulia poppa j e minacciava ad ogni 
iflBnte d’ inghiottirci . Per buona forte 1 ' Av> 
ventura potè cpllocarfi davanti la noilra' pro« 
ta ; e noi potemmo gettare due ancorotti | 
che preferp fondo j e che ci ajutarono a ri- 
mettere a galla il vafcello , Ma ad ogni ino» 
mento temevamo che i due ancorotti cedefTe- 
ro,e reflamiro in quefla perple^ità ^udele» 
finché la ipatea cefsé di portare a quella di- 
rezione . . ' 

Allora le fcialuppe ci rimorchiarono 7 ed 
im leggiero vento di terra' ajutò i loro sforzi 
in. maniera y che in poca tempo ci trovammo 
fuori di pericolo • Quello medefimo vento 
ajut^ 1 ' Avventura a mettere alla vela y ma 
rifa aveva perduto' tre ancore y una gomena 
e due gomenette . lu apprelfo di quefie tre 
ancore con ne potammo ripefeare che una i 
ma fummo ben felici di aver potuto rigua- 
dagnare il largo a quello prezzo . Quello fii 
il pericolo , che corremmo al primo arrivo 
.ni Otaiti y dove fperavumo di trovare il ter- 
mine di tutti i ooflri difagj . Tutto 1' equi- 
paggio moflrò la' miggiore attività, io mezzo 
ai noflri pericoli ed ai neflri sforzi , i nata* 
tali del paefe y che reflavano a bordo -y fi 
Koflrarouo infenfibili y lenza dar fegne né di 
Compaflìopc , nò di forprefa y nè di timore » 

boia- 
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S olamente ci ajiitavauo uiacchiualmente a g!« 
rare i' argano , ed a maneggiare le fartie 
c verfo la fera fé ne partirono colla mailiina 
ind inerenza , 

La notte fu tempeflofa e piovofa , e ve- 
demmo tutti ,li fcggli illuminati dallo. lìaQ- 
colc de’ pefcatori • Nella mattina (èguente 
andammo a dar fondo nella haja di Otaitii* 
fiha ) la quale è picciolay ed appena qj-pace 
di due vafgelli . Tolto incomlncrap.rmo a prov- 
vederci di frutta > dando in cambio chiodi ; c 
fu per noi un piacere infinito il poter rim- 
piortzare il bifcotto inverminito co’ frutti a 
pane y e cogl’ ignami . Gl’ ifolani ci alforda- 
vano colle loro grida ; di tanto, in tanto, fi 
' roverfciava qualche loro piroga y feuza<perà 
che le ne mettelferQ in pena , perchè fono 
eccellenti nuotatori . Elli portarono ai nofiri 
naturalilli alcune piante y fra le quali vi era 
la fpecie comune di mortella negra , ed una 
bella erytrina^ e fìa fior di corallo . ALuni ci 
rubarono diverfe bagattelle y o pure dopo aver- 
ci venduto noci di cocco y le pafiavano di na- 
feodo ai loro compagni y che ce le tornava- 
no a vendere , Io che aveva interelTc di fare 
fu quelli primi capir loro che non ci fi poteva 
rubare impunemente y feci dare ai ladri ui\ 
leggiero caftigo . v 

In leguito andai a vlfitare l’acquata y cha 
trovai comodifiima , e riufei molto. opportunA 
per riempire il bottame y ch’era giù vuotq . 
lnranto amendue i vafcelli li riempirono d’ 
ifoiani y fra quali vi erano molte donne chig 
« ■’ -m «.fi 
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f\ proftituivaDO ai marina] con fomma iuV 
diiTercnza . Alcune di (^iFc eranp impube* 
fi y e quello libcrtiqaf’gio prematuro è for- 
fi la cagione della picclola datura delle 
donne del balfo popolo, della cui clalfe fono 
Itali prodìtute , Tutta la loro bellezza fi ri' 
duceva a due occhi grandi e pieni di viva* 
ptà , ad un forrifo natqrale , ed pn bel pet< , 
to , ^ a due belle, braccia molle con grazia , 

^a tutte quelle attrattive fopravvanzavano 
per far perdere il cervellQ ai marinari , i 
* quali li levavano gli abiti* e le. camice di 
dpiro , per regalarle alle loro amanti . 

Un fanciullo di fei anni lì tuffò più volt# 
pel mare , per raccogliere nei fondo alcune 
pallette di vetro > che vi avevamo gettate 
per godere di quello fpcttacolp . fllcompen* 
lammo la fua dcllrerza con alcune bagattel- 
le ^ e rodo alcuni uomini adulti , allettati 
da quedo premio^ li ppfero a fare lo delTo. 

Ancbe le donne c> . divertirono con farci ve- V 

dorè la loro agilità ip quotare , ed in tuffarli 
nel mare ad pn altezza prodigiofa ; elle, fept*. 
bravano tanti animai) anlìbj . . . 

, In una palfcggiata che facemmo lungo b| 
cqlla orientale, ftunn^p feguitati da una foll^ 
immenfa di popolo , il quale volle .quali ^ 
forza prenderci in fpalla per farci traverfare 
un micelio. Indi ci lafciarono fotto la feorta 
di un uomo, il quale ci cotulude in una con- 
trada, in cui erano differenti piante in mezzo 
a bofcaglie . Piu avanti trovammo una fab- 
brica di pietra , che aveva la forma di uni^ 

piramide 
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piramide mozza , colla baie larga più di 39 
piedi da ciafcun lato . La piramide era coni- 
poùa di fcagliopi gli uni fopra gli altri , ma 
che cadevano io rovina > con enervi nati af~ 
bofcelii . £(Ta era il word y o fia il fepoLro 
del re di Tiirrabou ; all'intorno vi èrano 15 
pertiche , di circa xS piedi di lunghezza ^ 
filile eguali erano fcolpite lei ovvero otto fi* 
gurc ) che andavano, gradatamente impic-* 
Ciolendofi : rapprefentavano altcrnatiramen- 
te un uomo ed una donna , e la figura del» 
l’uomo terminava fempre ha fommit^ della, 

} >ertica . Al di là del morai vi era un tetta 
bUenuto da quattro colonnette , e davanti 
di efTo un graticcio di baftoni , in cui erano 
banani e cocchi > quivi podi in oiTcrta alla 
divinità . La aoflra guida ci fece alTaggiare 
detti banani » decftntaudoccli per ifquiUtj > ed 
in fatti eran tali , ' 

I noftri cambi co* naturali coat 7 ii«aiK}.„ ma 
eoa ci G vendevano che frutta o radiche . f 
porci ci fi nafeondevano 1 o ci (i negavano >. 
con dirfì che non eran vendibili > perché ap^ 
partenevano al le . Un giorno, partimmo di 
Dtion mattino per dare un’ altra feorfa nel; 
paefe . Il mare nel recinto del porto era 
eguale come un criftallo ). nell’ atto che 
fuori del recinto gittava una fpuma bian- 
ca . La pianura prefentava 1’ imagioe delta . 
fertilità , dell' abbondanza , della vita felice ^ 
Kel fondo fi divideva in ccllinc y e formava 
una lunga vallata ftretta , piena di piantagio.- 
»i y fparfe di capanne . Al .di là della valle 
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fi fcoprivano le montagne interne deli'ifola , 
4ivife in tante punte j tutte difiaccate e pen- 
denti . La fer-cnità del cielo y la dolcezza 
dell’aria, la’ bellezza della cantpagna , for- 
mavano un incanto difiìcile ad efprimerlj. 

Ci afirettainino a traverfare la fpiaggia y 
alfine dt penetrare nelle piantagioni . Entram- 
mo in un bofchettd di alberi a paté , ai 
quali 1’ inverno aveva tolto porzione dol- 
ale frutta , e c' iuoltrain.no per q.i fentiere 
polito e chiufo da tutte le bande , che et 
condiilfi: a molte capanne in mezzo ad arbo<« 
fedii , che* ne coprivamo una porzimie , e 
dominate da alte palme, e da banani . Tro- 
vrammo ancora alcuni alberi , che avevano le 
' foglie di un verde cupo, e le frutta d::l co- 
lore dell* oro I e di mi fapore mo'to limile a 
quello dell* ananas . Oltre a quelli vi erano il 
gelfo, V arunt , ignami , canne di zucchero 
&c. Tutti quelli alberi erano prelfo alln ca- 
paqne , ei elfe eran circonJite dì alberi odo- 
riferi . La loro ftruttura era fempHce , ma 
elegante : tutte erano appoggiate agli alberi 
a pane , e ricoperte colle larghe foglie della 
palma a ventaglio . Quali tutte eran aperte 
da capo e da piedi . 

Fuori delle capanne trovammo truppe d Volani 
folcati , o feduti Cui, terreno, che ripofavaiio' 
O ciarlavano insieme : alcuni al nofiro arrivo 
li alzarono in piedi altri fenza itiuoverlì ci 
jCilutarono cortefemente . Avendo veduto che 
andavamo in cerca di piante , ce ne preCen- 
^arono da loco fielTì una gran quautità , giac- 
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che nelle loro piant-igioni ve u’ erano molte, 
e 'di una varietà itiliiiita . 1 bolch^tti dell’ 
albero a pane erano pieni di uccelletti, che 
avevano un canto dolcilTimo . In cima de' 
più alti cocchi svolazzavano pappaf^aiU del 
più bel colore del zallìro . Ne' bofclietti de’ 
banani svul^azzavauo ^Itri pappagalli di un 
colore verdaflro , e picchiettati eli rollo : 4i 
,quefti pappagalli fe ne trovavano ancora den- 
tro le capanne , perchè lì allevano come ani- 
mali domedid, ingrazia delle piume mire, di 
cui que' naturali fanno gran conto . 

Di tanto in tanto ci vedevamo volare da- 
vanti i inartiij pec/iwr , eh' è un uccello di un 
verde-cupo , con una collana del inedelima 
colore fotto il collo , eh' è tutto bi^pico ; « 
grolli cuculi ; piccioni e tortorcllc ; e nel tein- 
pà delTo veJet'a'.no dalla parte del mare ai- 
roni di colore turchino cibarli di conchiglie. 
Un bel micelio , di un’ acqua limpida come ^ 
il criliallo , forgeva da un' ungulia valle, cd 
irrigava quella bella contrada . Elfo era il rq- 
fcclio medelimo , che prelFo alla lua foce 
ferviva alla nodra acquata . Lungo le Tue 
fponde incontrammo una truppa d’ Ifolani , 
che andavano appredo a tre uomini , rico? 
pcrti di pi.ù dodc gialle e rode, con un tur- 
bante in teda del medelimo colore . Queda 
era una fpccie di proceinone , ed i tre uo- 
mini erano i facerdoti del Murai . Noi , lenza 
curarci di vedere il dne di queda funzione 
rchgiola , ce ne tornammo a bordo . 

Kiducco de’ continui furti degl' Ifolani , gli 
1 . » . dlTcac- 
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difcacci^i dal vafciello ,• e perchè efli uel- 
le piroghe vqlevanq iaìqleqtire , feci tirare 
due colpi di mqfchettq a vento :-elIì ci lao.- 
ciaronq pietre > ma un tiro di cannone , pur^ «• 
all’ aria , gli difperfe to^lmente . Dopo quat- 
tro o cinque pre , efli vennero di nuovo a tro- 
varci ] ma con un poco di tintore e di dif- , 
hdenza. ln un’ altf-a gita che idoemmo lungo 
la cofl^ I incontrammo un Capo j che ci diede 
a mangiare eccellenti pelei e frutta > da noi 
Contraccan^biate . con un’ accetta ed alcuni 
ghiadi . In quello , mentre i due Naturaliiili 
giravano per la campagna j e videro fah? 
bricare la llo^a del paefe colla corteccia 
del gelfo t che gl’ ifolani prima ripolifqo- 
no f indi , battono e poi ne incollano le 
(Irifce . In quelle vicinanze trovarono un uo- 
mo feduto davanti la fua capanna > il quale 
gl' invitò a ripofarli in fua compagnia . Acr 
Cettatoli da noftri 1’ invito,, 1’ Indiano Ikle 
molte foglie di* banano (opra una fpecie di 
picciolo cortile , Uflricato di larghe pietre 9 
vi portò uno sgabelletto di legno malto po- 
lito e ^tutto d’ un pezzo , e pregò Forfter 
il padre , che gli parve il capo della comi- , 
tiva , a mettervili a federe . Fqrfter il figlio 
cogli altri compagni fedet^ero in terra . Air 
lora r Indiano corfe nella fua cafa , e ne ri- 
portò frutti' a pane^ cotti , imbanditi fopra 
foglie vérdi di banano , ed un -canedro di 
fltioja pieno di frutta di Otalti , eh’ è iio ^ 
f^rutto di quelli che abbiam detto ellere* del ^ 
colore dell’ oro , e del fapore’delT ananas., 

, ( H ‘a I nor ^ 
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I noftri mangiarcno con molto » gufto , si 
perchè le frutta erano fquilìte , sì ancora 
perchè il moto c 1' aria frcfca del mattino 
livevano inoiro loro 1’ appetito .» L’ Indiano 
opri cinque noci di cocco , e verfandonc il 
fiicco in una profonda tazza , Io preferf- 
tò a bere 1' uno dopo 1' altro a fuoi ofpiti . 
Quelli ricompenlarono con alcuni lavori di 
vetro f ed al. uni chiodi , che furono da lui 
fommamente graditi t 

I due’ Naturalìrti continuarono H loro cam* 
fnìnoy malgrado la 'ftanchezza degli Otaitiani 
loro guide , i quali gli condulTero alle falde 
delle colline . Quivi inoltrandoli per una 
firada battuta y arrivarono in una contrada y 
piena di piante novelle , cd in citi prefero 
ancora alcuni uccelli non più veduti . Con 
quelle ricchezze fc' ne tornarono a bordo y 
accompagnati da una folla immcnla d'ifolani. 

' In quell’ ifola le piante falvatiche non fo> 
no in gran numero ^ perchè quali tutto il ter- 
reno è coltivato con molta cura . Fra li qua- 
drupedi non vi fono che i cani , i porci ed i 
topi y forfè perchè la fua gran dillànza dal 
continente non ha permelTo alle altre razze 
d’ introdurvifi Ma i vegetali frefehi vi fono 
in una quantità prodigiofa , ed eflì refiittiir»- 
no fubito la fanità al nollro equipaggio . Ve- 
ramente la carne frefea ci farebbe Viufeita più 
opportuna ; e noi morivamo di 'voglia di 
aver i porci , i quali perù et lì negavano a 
qualunque prezzo . Un nollro officiale propo- 
ie di prenderne colla viva forza quel nume’. 

■ ■■ • ro , : 
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ro,che ci bi fognava , con indennizzar.' i pro> 
pnctar) con un equivalente delle noilre mer- 
canzie ; ma io rigettai quelt' odiofo e tiranni- 
co progetto con quel difprezzo che meritava. 

In una palTeggiata > fatta fulla punta drien- 
, tale del porto j trovammo un rufcello badan- 
temente largo e profondo , per potervi navi- 
gare una piroga . Più avanti vi efa una capan- 
na affai valla y in mezzo ad arbofcclli y c, da- 
vanti la capanna liavano fpafe fulf erba moI« 
tiOìtoe belle floffe del pacfe y eh’ erano (late 
lavate . In quelle vicinanze flava appefo ad 
un baflone uno feudo di forma ovale y teffuto 
di vinchi e di fibre di cocchi , ricoperto , 
di lucide penne grigio-turchine y ed ornato di 
denti di goulu «difpofti in tre femicerch) con- 
centrici . Un Indiano di età matura , che flava 
fèduto davanti la'fùa capanna ,c’ invitò a ri- 
pofarci 4 e fi pofe ad efainlnare attentamen- 
te la noftra veflitura. Collui aveva la unghia 
lunghifTime ) delle quali inoflrava una cer- 
ta vanità . Però non è quella la fola na- 
zione ) che riguardi per un diflintivo di ono- • 
re la lunghezza dell’ unghie . Anche i Cinefì 
fanno confiflere la loro nobiltà nelle unghie f 
lunghe y perchè indicano che chi le porta , 
non ha bi fogno di lavorare per vivere . 

. mezzo delia capanna di quell' Indiano vi era- 
no uomini e donne ,.che mangiavano gli uni 
feparati dalle altre 1 frutti a pane e banani, e 
tutti ci offrirono con molta 'corte Ila porzione 
delle loro vivande . " » 

Nel continuare il viaggio y tiòvamme ua’ 

H i altr^ 



tiS Secondo viaccto 
altra capanna) in cui era la famiglia deirìn*- 
diano , che ci era flato a far vilita a bordo 
del vafcello colla Tua moglie e le due forel» 
IC) una delle, quali aveva trud'ato le lenzuola 
air officiale . Coftui eh’ era in noftra compa- 
gnia) riconobbe fubito la foa bella; ma feuza 
lare alcuna menzione del palìato ) volle ten- 
tare di nuovo la fua fortuna > con prefentare 
alla giovane altri regali . Elia gli accettò di 
buona grazia ) prùmife tutto , ma non man- 
tenne nulla ) ed il fuo amante reflò per la 
feconda volta dclufo . 

Un Indiano ci rubò un fucile ; ma i fuoì 
compagni fteffi lo arreftarono i e l'obbligaro- 
no alla reftituzione . Ciò però fu un puro ef- 
fetto di timore, e non già di un principio di 
giuflizia ) che quell’ llolaiii non conofeono 
quando lì tratta di rubare ai forcllicri ^ I ca- 
pi illeffi- non fapevano relillere alla tentatio- 
ne d' ingannarci ; ed uno di effi ci portò a 
vendere molte noci di cocco > dalle quali no . 
aveva già edratto il fucco ^ Allorché et 
accorgemmo di quella ribalderia > egli non 
lì commofle punto , ma vi riparò con man- 
darci a bordo altre frutta > 

Facemmo una palTeggtata lungo la coda 
orientale . Quanto più c’ inoltravamo ) tan- 
to più la pianura (i allargava > e non era ri- 
vedita che di alberi a pane > cocchi e ba- 
nani , fulli quali già fpuntavano le frutta . Le 
capanne degl’indiani erano più numerofe , 
più eleganti, > e di una forma novella . In 
ana di elfe eh’ era cinta di canne f^edemmo 
;- ■* ■« molti 
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moUi pacchetti di ftoiFe ; facemmo quafi. una 
Icj^a di caiomiiio traverfaiido deluioli bo> 
fchetti , nell'atto che gl’ Indiani andavano al 
loro travaglio . Lo lirepito, delle oiazztiole di 
legno y ci fece capire elTer arrivati nelle ofiì- 
cine delle iiofTe . Gli opera) ci li adFollaro* 
no all* intorno y e *trafcurarooo tutto , hno 
il loro pranzo y per venirci fervendo . Il loro . 
contegno con noi era dolce , cordiale y oIHciorc^ 
ina efìì fpiavano le occalìoni polTibili per ru- 
barci deliramente qualche bagattella . Soven- 
te ce le dimandavano y fenza che la nollra 
negativa gli rendcire meno alTettuoG . 

Per liberarci dalla loro importunitù , finge- 
vamo di non capirli y e ripetevamo contrafia- 
,cendoli le parole y con cui avanzavano le loro 
dimande y e che ordinariamente erano le fe- 
guenti : Tayo-poe y cioè amico y dammi qual- 
che eofa ; ed ellì che non capivano il nollr* 
artificio y fcoppiavano in alte rifate . Non fa- 
cevano che parlare infieme delle nolire per- 
fone ; jnfegnavano ai loro compatriotti che 
fopravvenivano y i nollri nomi ; e raccontava- ' 
no ad eflì y ciò che avevamo fatto prima del 
, loro arrivo . Alcuni avendo defiderato di 
fentirc un colpo di mofehetto , noi tirammo 
ad un uccello : il rumore della botta cagionò 
a tutti un gran timore y e molti caddero per 
terra sbalorditi y altri li pofero a fugg'*"®» *}“ 
tri li appartarono da noi y finché non gU ri*- 
chiamammo con fegni di amicizia .► In ap- 
prelTo li avvezzarono a fentire quelli Ipan 
fenza atterrirli y ma fempre con una fpecite 
- H 4 • di.ri- 
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di ribreiro . M.ilgrado tanto affetto ciimodra- 
tocì ) anche colloro ricularono di venderci i 
porci : elìì dicevano di non averne , ancorché 
ne Tcddlimo le loro dalle piene ; noi cel- 
fammo d’ infìdere su di tal punto > e capim* 
mo che quella nodra riferva aecrehbe la lo- 
ro dima per noi» 

AOKi fopra' larghe pietre ^ che facevano 
le veci di Tedili in una fpecie di cortile tut- 
to ladricato y ci mettemmo a mangiare le 
frutta ricevute in cambio delle nodre mer- 
canzie . Gl' Indiani per rendere più abbon- 
dante la nodra colazione, ci prclentarono den- 
tro un gufeio di- cocco alcuni pefei , eh' ciìì 
fogliono mangiar crudi y fenz' altro condimen- 
to che 1' acqua marina : io ne affaggiai y e 
non gli trovai di cattivo gudo . 

I Indi c’ inviammo verfo alcune colline y mal- 
grado le premure fattaci dagl’ Indiani di di- 
fpenfarci da quedo viaggio : edi avvrebbero 
deGderato di' accompagnarci y ma temeva- 
no di defaticarli troppo per via . Quedo 
timore obbligò la maggior parte’ ad abban- 
'donarci y ed appena potemmo indurre al- 
cuni di edi a fervirci di guida . Trovammo 
in dette colline molte piante felvagge y e co- 
d^ggiammo un rapido rufcello fino ad uno 
fcoglio perpendicolare y in cui gli arbofcelli 
formavano come tanti fedoni y ed in cui il ru- 
fcello formava una vaga calcata . A piè di 
effa .1' acqua fì radunava in una limpida va- 
fea y circondata di odorolì fiori . Da quedo 
luogo lì iicoprìva tutta la pianura aggiacente^ 

«a il 
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ett il mare y e ciò formava ua colpo *di oc- 
chio forprendente . Vi erano ancora molti al- 
beri fronzuti , che riparavano i raggi del fo- 
le , ed un leggiero venticello vi rendeva 1’ 
aria più temperata e più deliziofa; Il rumo- 
re della cafcata non era turbata che dal can - 
to degli uccelli . Le oollre guide fi pofer» 
a dormire fotto detti. alberi y.aell' atto che 
noi efaminavamo il tutto con attenzione y ed 
i due naturalifli direnavano le piante . 

Indi traverfando le colline > arrivammo nel- 
la pianura ohe ftava nella parte oppoda y a 
vi trovammo una folla d’ Indiani che circon- 
davano il nodro pittore Hodge( y ed il npdro 
chirurgo, i quali andavano difarmati : quedo 
tratto di confidenza rendeva gli Otaitiani più 
familiari e più affettuofi . Formammo tutta 
una comitiva , ed entrammo io uua fpaziola 
capanna, abitata da una numcrofa famiglia « 
Vi erh un vecchio con una lunga barba ca- 
nuta , corcato fopra una bella ftuoja , e col- 
la teda appoggiata fopra di un pezzo di legno, 
che gli ferviva di ctifcino : nel fno vifo fi 
leggeva la contentezza e la gioja . Egli dava 
rcherzando con alcuni piccioli fanciulli : alr 
cuoi uomini ben > fatti , s^une graziofe donne, 
circondavano il patriarca e gli tenevano 
compagnia . Tutti ci pregarono a federe , e 
ci fi pofero-ad efaminare da capo a piedi , 
roa coo^ un attenzione pafiaggiera . Vollero 
lapere i nodri nomi , e gli ripetevano con 
piacere , ma droppiandolt tutti all’ ufo loro • 
Ci furono prelcaUM molte frutta , fummo 
* ' divcr- 
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divertiti col fiiono cU un flauto, e col canto 
di una delle donne ; ma quella mulica era 
poco varia > e tutto il fuo merito fi riduceva 
alla regolarità de’ tuoni k 

Il noflro pittore incantato da quello qua- 
dro della vera felicità riempì il Tuo porta- 
foglio di varj difegni-, e gl’indiani gli Ila- 
vano intorno , contemplando con un piacere 
infinito le Tue operazioni . Poche paro!* f ed 
una fpecie di pantomima ci tennero luogo 
del difcorfo fcguitojche avemmo molto gra- 
dito di fare con quella ' buona gente . ElTì 
rimafero conteutiflìmi della noilra affabilità y 
come noi lo reftammo del loro carattere lo- 
cievolc) e della loro premura a contentare la 
noflra curiofità . 

, II- vecchio mi fece molte interrogazioni fui 
noftro paefe y fui tempo in cui ci farem- 
mo trattenuti nell’ ifola, c se a bordo ave- 
vamo donne . Proccurammo di farci capire 
alla meglio , e lo fodisfacemmo interamente 
fopra tutte quelle dimande . Gli facemnjo an- 
cora alcuni regalucci , e ci rimettemmo in 
cammino . Quelle picciole fermate t accorda- 
teci con tanta ofpitalità , ci ridonavano_ le for- 
ze in maniera ) che avremmo in quefla forma 
potuto fcorrere tutta 1’ ifola lenza punto de- 
faticarci . Tutte le ftrade della pianura cran 
battute , e comode . Non vi trovammo ne 
zanzare, nè mofchini , nè alcun altro anitna- 
ìe molefto , e 'molto meno ve enolo . U am- 
bra de- bofchi ci falvava dall ardore del 
meriggio; ed un leggiero veoticella nafrclca- 

. Arri- 
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^ Arrivammo* ih una parte ) in cui il mare 
^ forma un picciolo golfo . Quivi vicino era 
una pianura^ ed in mez20 di efla un morai y 
compollo di tre ordini di pietre a foggia di 
fcaglioni ) ricoperti d* erbe )- di felci c di 
arbofcelli . Dalla parte di terra l' edifìcio ter- . 

minava con un recinto bislungo di pietre, alto 
treppiedi y é xlentro di elfo erano tre o quattro 
palttufti fotitarj . Più in là vi era un gruppo 
di arbolceili, ed in mezzo ad eflì una capan- 
na y che racchiudeva tuia fpocie di teatro « ' ' 

ove era de pollo un cadavere coperto di una 
fiolfa bianca > che pendeva facendo da ogni ^ 

Iato differenti pieghe ; all’ intorno del cada- 
vere vi erano piantati cocchi, banani e dra- 
gone vegetale . In qualche diflanza li vedeva 
un’ altra capanna , con diverle liutra , eh’ 
etano la lolita* efierta alla divinità , ed un 
baffone conhccato in terra y con in citna un 
uccello morto , dentro uh pezzo di fitfTa . 

Prclfo della capanna flava una derma feduta. 

In quafe non fi degnò di riguardarci , e nè 
pure volle ricevere i regali y che le prclcn- V 
lamino : eila ffava allora facendo 1 ’ efequie al 
morto . V 

Finalmente ce ne tornairrro indietro , e 
radendo la fpiapgia c’ incan minan mo alla 
volta delle navi . Per via alcuni dc'nofiri fi 
fcignarooo nel mare , ed uno di effi fi vcfìl 
all’ Otaitiena , ciò che diede un piacere 
ir finito a tutti quegl’ ifolani . Afriven mo ad 
una capaiùia ‘ molto polita ^ e vi trcvcn mo 
un uomo di una gioflc:(za ffraordinaria , il 
• quale 

( 
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(]italc Goleata voluttuofaineute lo^ra ima duo* 
ja , e colla teda fopra un cufeino di legno , 
veniva imboccato da molti uomini e donne , 
ehe parevano unicamente occupati della cura 
di quedo Apicio . Egli inghiottiva il tutto 
con un appettilo vorace : 1* indolenza e la 
pigrizia erano dipinte fui fiio volto > e tutti 
i fttoi penderi fembruvano rivolti a riempire I 
H fuo ventre. Appena ci degnò di un’occhia- 
ta ) ma non faceva altro che di foliecitare ! 
la fua gente con corti mcnofiliabi a fare il 
fuo dovere , cioè a dargli da mangiare . Co- 
dili età il capo di quel cantone y e la fua 
veduta amareggiò lil piacere da ine provato 
. in quella paffeggiata . Un uomo voluttuofo , 
che pa(T'i la fua vita nella inazione la più 
diipida p e che fenza rendere alcun fervido 
alla focieth, confu-ma egli folo il prodotto del-' 
le f.itiche dL tanti y fece feomparire ai mio 
fpirito le idee ridenti dell' eguaglianza , che 
a principio credetti trovarli almeno in quedo 
■cantone del mondo . 

Per didrarmi da quella difgudofa imagine, 
entrai in una capanna picciola ma polita, in 
cui abitavano i genitori di una delle riollrc 
guide. Ellì accolfero con una gioja indicibile 
gli amici de’ loro figli , e ci pregarono di 
accettare il pranzo , che ci avevano a bella 
apparecchiato « Queda buona gente era in 
una fpecie di trafporto nel vederci gradire 
le loro vivande , ed a noi pareva di trovarci 
nella capanna di Filemone e di Battei . Ri- 
V compenianmio largamente • la loro ofpitalità 
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C'"i ’tn' accetn , un » camicia , ed una gran, 
quintità di chiodi e di pallette di vetro . o 
£ luaimente avendo tcnnmato le iiollre prov- 
vilioni di acqua, di frutta e di radiche , ri-, 
folvetti di mettere alla vela , per palfarc nel 
porto di Matavai , dove io fperava di poter 
avere i porci . Uno di quei Naturali per 
nome Tuahow , volle accompagnarci , ed a 
qucd’ oggetto venne a dormire a bordo della 
Rifoluzioue .‘Colhil aveva conofciuto nel mio 
primo viaggio i dottori Banks , e Solander , 
e delideravà molto di rivederli . Io gli ino- 
flrai la carta della fua iiola da me formata • 
nel detto primo Viaggio , lenza però dirgli 
cofa foife ; ma egli lubito la' riconobbe , e 
mi andava additando i fiti rifpettivi . In que-* 
fla occafione nioftraiidomi il porto di Ovhai- 
urua mi riferì che un vaicello ftraniero vi * 
era (lato all' ancora cinque giorni continui , 
e che aveva lafciato ad Otaìti uno de'- fuot 
uòmini ,-e che coltiù che fempre (lava alman- 
co di Waheatua , re di Terrabou era quegli 
che gli aveva fuggerito di non darci i pòrci , 
affine di obbligarci ad Una follecita partenza. 

Io credetti che il fudetto vafcello foife degli 
Spagnuoli , i quali lafciaifero nell' ifola quel 
loro nazionale col difegno di tornarvi ) e 
larvi qualche (labiiimcntò . 

Nell’ atto die ft tvatno per partire , fui av- 
T.ìfato che il fuddettò Waheatua veniva alla 
Tolta uodra con tutta la fua corte; e che de- 
fiderava parlarmi , elfendo pronto a darci 
tiitti 1 potei che 'volevamo > con ricevere m( 
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i2f) Secondo viaggio 
cambio accette . 1 q differii la inia partenza 
al giorno feguente y e andai a fargli vilita • 
l'iglt mi fece ledere prcifo di lui , e paffaintno 
iiilieme tutta la mattina : mi fece varie di- 
mande ; (i moffrà addolorato della noffra fol - 
lecita partenza ; e mi promife porci in ab - 
bondanza i ma io poco fidandomi delie fue 
promelfe , fui fermo nella rifoluzioae di par •> 
tire nel giorno feguente . Gli feci alcuni re - 
gali , fra (]uaii vi era un mazzetto di piume 
rolfe ) montate in filo di ottone . Egli mi rcr 
ga!ò di\e porci , che fervirono per far gu- 
ìiarc la prima volta ^d Otaiti la carne fre- 
fca al mio equipaggio . Oifervai che tutti 
gli Oraitiani che arrivavano in quello, tempoy 
li Icoprivano dalle fpalle fino alla cintura 
per un fegno di rifpetto al loro re . 

H'ak^atua y re deila picciola Otaiti , era 
ben fatto , deli' età di 17 in iH anni y ed era 
alto, cinque piedi e fei pollici : aveva la fifor 
iio;iùa dolce , [i\a feqza efprelllone y il colo- 
rito. alfa! bianco y i capelli fieli , e di color 
negro chiaro : tutto il fuo. vefiito fi riduceva 
ad una cintura bianca ' di una fioffa bellilTì- 
ma . Egli 'pareva dilH.iente A Tuoi fian- 
chi vi erano molti capi e nobili y di bella 
prefenza . Tra elli ve n’ era uno che avena 
le braccia y le gambe ed i fianchi ornati di 
larghe macchie negre , ed era di una corpo- 
ratura enorme : il Re lo, confuitava y e fetu** 
brava farne gran conto y ma non arrivammo 
a capire I loro difeorfi, anche a cagione def 
rumore y che faceva uu raduno tale d.i gen*; 
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te » Wah«:atua ci accompagnò fino al lido y 
CI oft'r) le lue donne y fecondo il formularia 
dei paefe nelle vifite di cerimonia y e met- 
tendofi a federe (otto una capanna di canne» 
ini raccontò 1’ iftoria del vafcello fpagtntola 
capitato ncirifola;e che in appreifo rifeppi 
eh’ era partito da Caljao y ed era comandata 
da Domingo Buantchea , Waheatua fi diverti 
molto col mio orologio da faccoccia ; lo efa- 
minava y e diceva a fuoi y ejfo parla : quando 
n' ebbe comprefo rufo» lo chiamava il pie. 
(itilo fole « Egli egualmente che tutti quelli 
del Imo feguito ) fi compiacquero molto del 
fuono della nofira comamufa . Per lo più egli 
Il occupava in cofe puerili . Gli'Otaitiani 
vedendoci fui punto di partire ) c volendo 
profittare di quelli momenti per fare 1' ac- 
quiflo poflibile delle noflre mercanzie ) ab> 
ballarono il prezzo delle loro ; una palletta 
di vetro ci ballava per pagare una dozzina 
delle piu belle noci di cocco y ed i cambj fi 
facevano con tutta la buona fede . ' 

Quelli luoghi ci diedero l’ idea di una delle 
contrade le più felici del mondo . E* vero 
che dopo un così lungo tragitto di mare , la 
prima terra che s' incontra dee fembrare un ^ 
paradifo ; ma. ad Qtaiti tutto concorre a 
confervare-l’imprefiioue ch’elfa fa dal primo 
liromeato che vi fi mette il piede , La . 
^ione,che quivi corrifpondeva al nofiro mele 
idi Febbrajo y vi aveva renduto le frutta ra- 
re : molte piante avevano perduto le foglie : 
adtrc già mature^» fi erano adatto .leccate ; 
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uti colore pallido o- ofcuro ricopriva le pia- 
nure ; e le loie inoutagne inutnidite dalle 
nebbie y confervavano le loro tede verdeggian- 
ti . Con tutto quello npu lapcvamo liaccar T 
occhio da quelli Luoghi ridenti . 

Il di Z4 Agodo tacemmo vela , accompa>- 
guati da molte piroghe cariche di fnitta y 
per continuare i loro cambj . Nella fera cr 
mancò il vento ; ma nella legueote mattina 
lì levò un vento frefeo y e continuammo la 
rotta Tempre codeggiando . Due ore prima 
del mezzodì It (laccarono dall* ifola alcune 
piroghe a vela , le quali ci raggi un fero y e 
ci portarono molte noci di cocco e banani . 

Nel di' Z4 uno de’ miei odìciali y eh’ era | 
fimadaa terra colla fcialuppay portò a bordo 
otto porci y comprati dal Re , il quale avera 
ulato iu quello mercato molta equità . Egli 
conduceva ancora (eco due capi del paele y 
uno de’ quali per nome O Wahow, che (ì mor 
Arava fuperiore alle bade idee di cambio e 
di mercato y ci prefeiitò altri pOiTci y fenra 
efìgere alcun prezzo. Intanto un vento frefeo 
ci avvicino di nuovo alla coda , ed arrivammo 
a veduta di quella punta avanzata y che nell* 
anno 1769 fu da me denominata la Punta dì 
Ventre 

Poco dopo feoprimmoi il diftretto di Ma- 
lvai . Vedevamo una pianura edefa y ed una 
vallata y che circondata di mo.ntagne y for* | 
ma va un bofeo fpaztuliih.no . Poco dopo 
coda fu piena d’ ifolani y 4 quali però dopo, 
Averci riguardato attcotaineflte y fe ne fu^g.^lr 

foqq 
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DEL CAPITAN COCVK. ,119 
Tono qu<i(ì tutti prccipitufaiDi-'Utc > ed il 
era cqu erti j li ritirò angh’ egli dentro 
ferra > ma a -pal}o lento . Aitici vennero a 
pardo de’ vafcclli , e quelli erjuo tutti Itafi 
veduti da mo nel priiqo viaggio . M’ incam-» 
tninai per andare a fare la vilìta a} Re , ina 
per via fui avvifato y eh' egli fe n’ era fugr 
gito f fenia che ne potelli ludoviaare la ca^ 
gione. 

Coloro eh’ erano venuti a bordo } cambiai> 

< rono iq feguo di amicizia i loro qomi col 
nollro ) ma li capiva benillìmo f ^he tuttq 
quella cordialità era diretta ad ottener da 
noi regali . Uopo alcuno ore fe ne calarono 
a terra j prometteudo di tornare qella mat- 
tina Icguente. Quella notte fu delle più bel- 
le : il ciclo era.fereno y e la luna illumi- 
nava tutta la fqperBcie del mare ; 1' aria erq 
tranquilla , e da lontano (i feopriva una deli- 
.ziofa campagna . Alcuni Otaitiani 9h' eranq 
reflati a pernottare a bordo , pollarono quafì 
tutto il tempo a (entire il raccqntq delle nor 
lire avventure , ed a riferirci ciò eh' era ac- 
caduto nell’ ifola f dopo il mio primo viag-r 
gio . Non intendeva nOi che imperfettamente 
la loro lingua > ma fupplivamo per via di fe- 
,gni . La confidenza di quella buona gente t 
, c la fua condotta co/diale ed amichevole) ci 
colmò di piacere , , ^ 

Nella mattina feguente feci ergere fui lidq 
}e tende pef gli ammalati , per li bottajuoli f e 
per la guardia. Indi montai nella fcialuppa > c 
m’ incamminai verfo 1’ abitazione del Re , ac^» 
^ecfrido viagifio di Cook» ' I Com> 


130 Secondo viaggio 
compagnato da alcuno de’ miei , e da molti 
Otaitiani » non avendo potuto ricevere beila 
fcialuppa tutti coloro , che volevano accom- 
pagnarci .perché il loro numero era eccdlìvo , 
iraverfando la baja^ci avvicmammo ad ‘una 
punta , in cui era un inorai , circondato A 
arbofcelli . Quello citniterio appartiene Tem- 
pre al principe regnante y di cui porta il 
jTome finché quelli vive « e quando è morto » 

1 }rende il nome del fuccelTore . Gl’ ifolani Ta- 
utarono la faddetta fabbrica - religiofa , eoa 
denudarli dalle fpalle fino alla cinmra e 
quello cerimoniale 'é per «Ili un dovere irre- 
jnifibile . 

' A1 di là del morai (I vede trab de’ più bei 
diUretd deH’ifoIa . Le pianure vi fonq fpa- 
ziofe ) e fono circondate di montagne di 
dolce' declivio . Un numero prodigiofo di 
abitanti popolava le colle y eh' erano rico- 
perte di erbe e di palme a cocchi , fino alla 
riva del mare . Fummo condotti nell’ abita- 
zione del re , il quale lì chiamava O Roo : 
fbva egli feduto all' ombra df un albero y 
colle gambe in croce : i Tubi cortigiani gU 
fiacevano corona all’ intorno y e tutti flava no 
con le fpalle feoperte anche il padre del 
Re flava in quella politura . Prefentai alcuni 
regali al Re , ed a tutta la fua corte. Il Re 
promilé di mandarmi a bordo' alcuni porci y 
e di venirmi a far vilita ; ma capii bene , 
che la promelTa di venire a bordo gli fece 
della pena y perché aveva timore del rumo- 
re de* cannoni . Egli era alto fei piedi , boa 
' Ltto 
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btto e di bella .prefenia . Malgrado il ri* 
fpetto eh' eccitava la Tua perrooa » tutta la 
/olla ci fi attruppava all' intoruo .per la cu- 
.riolUà di vederci: gli odìciali del Re facevano 
flare addietro la moltitudine a forza dr ba- 
ftoqate nella feda y che venivano da tutti 
fopportate con pazienza , 

1 fratelli e le forelle del Re avevàp^ anch* * 
cH? le Ipalle ignnde j ma portavano intorno 
alla feda grouf ciufh di capelli j j è. fembra 
che quello dillintivo Ha un privilegio Tdel fan- 
gue reale • grazia natiirale accom&ignava 
le maniere femplici e cordiali di qi^uì\pria> 
cipi e principeue . Edi gettavano a gara fo> , 
pra di noi iguardi di tenerezza f per atte- 
darci la loro amicizia t e per dimandarci 
chiodi e pallette di vetro • Noi qs didriv 
bnimmo ad edi largamente , ‘come* ne diflri' . 
bnimmo alla moltitudine /la quale compariva ' 
pn poco importuna nelle fue ^diti:aade . Fer^ 
et riufeiva difiìcile di dare una > negativa 
a vecchi, venerabili '.y a donne .avanzate y a 
belle giovinette) che dandoci il dolce nome 
di bgli e rifpettivamente di' fratelli y ci di- 
Biandavano fe avevamo qualche oofa da darp 
pile nollre madri) alle nolire forche 

In contraccaipbio de' nodri regali ) ci fu- 
rono date dal Re molte pezze delie più belle 
floHe del pacfe » di , col<^rB di icariano ) di ■ 
.rofa , Q di paglia • C profumate di un olio 
odorofo . E- Mappa: y padre del Re j ci tenne 
.lungo tempo a difeorrer con lui : e mi par- 
Tf una colà 4iagolate^> che il pq/re porralfe 

» • . li 
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le i'i.a!Ie fcoperte alla prefenza del fuo fi-* 
glio . Ma quello è l' ul'anza del paefe : il re 
cella di clTcrlo ^ fubito che ha un figlio y ii 
qualò dal canto fuo cede il regno al proprio 
figlio ) torto che quelli viene alla luce . Di 
tale ulanza ho già parlato nel viaggio pre- 
cedente . E’ «vero però che 1’ antico re 
continua a governare a nome del figlio y fin- 
ché quelli è divenuto atto al governo y e 
' • dopo gode di molte dirtinzioni ; ma tutti gM 
onori della lovranitk fono riferbati al figlio » 
E-Happai , flato già re , allora non era che 
il capo di un dilirctto , e quello era il fuo 
^ appannaggio . 

Al mio ritorno a bordo ) trovai le tende 
drizzate , e gli ammalati calati a terra . Neir 
Avventura ve n’ erano io i ed uno folo full^ 
Rifoluzione , per le ragioni da me additate 
altrove • Al nolìro arrivo ad Otaiti quello nu>^ 
mero era molto' maggiore y ma gli altri era- 
no guariti . 

O Roo venne a farci vifita , conforme ave- 
và promelTo ; e ci portò in regalo molte 
floffe y frutta , un porco e due grolfi pefet . 
Egli non volle montare a bordo y che dopo, 
avermi porto in dolio una quantità prodigio- 
fa delle più belle rtolfé del paefe y le quali 
mi facevano comparire groHo come una bot- 
te . Vi montò in fine ieguitato dal luó fra- 
tello , dalla fua forclla y e da molti cortigia- 
ni'. Facemmo a tutti de’ regali .•abbracciam- 
mo il monarca y e proccurammo di giuda- 
gnarne la confiùcata . Con tutto qiKllo egli. 

* avevi* 
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aveva timore di calare fotto la coverta ; ma 
avendone il fratello e la forella dato refem» 
pio , egli n fece coraggio y fenza però voler 
guftare alcune delle uoure vivande . 

Invogliatoli del cane da caccia di Forller y 
quelli glie ne fece, un prelente ^ Il capitan 
Furneaux gli regalò un caprone ed una ca- 
pra ; ed egli fece moltilìi ne diman.le full’ 
utilità di Quelli due animali ) e fulla manie- 
•ra di nutrirli e di confervarli . Ricandu. 
cemmo il Re alla propria abitazione , dove 
fummo ricevuti con acclamazioni di gioja 
Una donna rifpettab.lc , madre di Tow.ahdhi^) , 
mi prefe per amendue le mani^, ed in mez- 
zo ad un dirotto pianto , andava ripetendo : 
Toiuahah voftro amico è morto. Nell' atto che 

10 uaiva le mie lagrime a quelle di quella 
tenera madre , il Re . venne ad interrompere 

11 nollro colloquio . 

Ce ne tornammo a bordo , dove facemmo 
cambj vantaggioli . Un paniere di frutt.a a 
pane o di noci di cocco» non coflava' chd 
una palletta di vetro . Forller il padre vi 
trovò il fuo amico 0-wahow y quel capo 
generofo di cui fao parlato poco prima y e 
che gli fece alcuni regali , fenza volere ac- 
cettar nulla in contraccambio . Molti Otaitia- 
ni rimalli al bordo , vi commifero al folito al- 
cuni furti. Le donne vi cagionarono difordini 

di un' 
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di un' altra Tpecie . Incominciarono con un 
ballo lafcivo , al Tuono di un flauto f che una 
di cfTe Tuonava colle narici ; e poi fì abban- 
donarono co' marinari all' ultime infamie . 

* O-Too ci fi ce una feconda vifìta» portan- 
domi ftoffe y porci e .frutta . Egli fece an- 
cora un regalo 'al capitan Furneaux , ma piu 
alfa! fu quello ch'ebbe in contraccambio . Io 
riveflii la Tua lorella con un bel abito all' 
europea, e lo accompagnammo a terra al Tuo- 
no della cornamufa, la quale formava la Tua 
paflione . Nel giorno apprello gli reflituii la 
vifita , prefentanJogli diverfe cote,, ch’egli 
non conofeeva : fra quelle vi era unà larga 
fciabla f eh' egli non Volle in alcun modo 
metterfi ai fianco , ma (i fece Tubiro levare 
davanti perchè gli faceva paura . Egli per 
onorarci fece rapprefentare una Tpecie di co- 
niedia , di cui .non arrivammo a capire il 
foggetto; i balli ne formavano gl' intermèzzi, 
e tre tamburi la muhca'; indi ci rimandò a 
bordo car chi di frutta e jdi peTcc . 

Nella mattina fegueiite demmo* una feorfa 
per il paeTe, affine di eTaminarqe i prodotti. 
Una copiofa rugiada 'aveva rianimato i vege- 
tali f appalliti dal caldo • Duo iTolani , che 
Tervivaivo di feorta , ci fecero traverfare 
lidie loro Tpallc un fiume largo piò di 6o 
piedi } cd una palletta di vetro fii la loro 
ricotnpcnfa . Arrivati ne' boTchetti_ , Vi tro- 
vammo molti Indiani , che fiavanó bagnan- 
d 9 lì , cfercizio molto falutare , fpeciaimcnte 
pe' climi c^ài T Entrammo nella capanna d» 
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una vedova ^ che aVeva'una nunaerofa fànii- 
glia : il fij’lio più grande aveva circa an» 
ni, il più picciolo una ventina . 11 figlio mag- 
giore fi chiamava Noona, cd aveva una bel- 
la fifonomia : amava con pafiione gli Europei, 
e ci capiva a meraviglia per* via di legni * 
Egli ed il Aio fratello pm giovane , ci ac- 
compagnarono per im'’lungo tratto di firada ^ 
e noi donammo ad ameodue una gran quan- 
tità di fpecchietri , di coltelli, di chiodi, di 
pallette di vetro ' 

Montati fupra un' arida collina non vi tro- 
vammo che due piccioli arbofcelli , e molta 
felce ; ma vi erano moltilfime anitre f*l\ag- 
ge . Dopo aver traverfato un' altra collina , 
calammo in una fertile vallata , in cui fer- 
peggiava un bel rufcello che poi sboccava 
nel mare. Due cateratte nè arreftavano 1 ’ ac- 
qua , la quale ferviva per ipaffiarc le pianta- 
gioni di arum , pianta tho- ama 1 ’ umido . Ve 
n'era di due ipccie ; 1’ una colle foglia lar- 
ghe , lifee e lucide f e colle radiche lunghe 
circa 4 piedi : l’altra coll? foglie picdule e, 
lanute , e colle radiche più corte , ma di 
miglior ^qualità della prima. Ameodue quefte 
radiche fono cauftiche , c non perdouo U 
loro acrimonia, che con farle’ boUire s i ioli 
porci polfono mangiarle crude , fenza rice- 
verne godimento . . > • 

Rimontando il rufcello , trovammo che la 
vallata li, andava reftringendo ,• ed aveva in 
fondo fcófccfe colline , piene di alberi . Al 
di là di quelle colline 9 la pianura tornava ad 

I 4* - aliar- 
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allargarfì j cd era piena di alberi fruttifer! 
di diverfe pi<inte y e di molte capanne co- 
mode y e prollìme fra di loro. Ne’dorfi del- 
ie colline trovammo molte piante novelle . 
A due leghe dalla riva del mare y ci met- 
temmo a federe full' erbofe zolle , ed all' 
ombra degli ulbcri facemmo un pranzo cam- 
• pellre . Gl' Indiani che mangiarono in noftra 
compagnia y furono molto forprefi nel veder- 
ci far ufo' del fate y giacché edì non cono- 
feono altro condimento che quello dell’ acqua 
marina . Finalmente ce ne totnammo a bor- 
do , avendo in queda palfeggiata trova- 
to uomini più ozioii y e più importuni , e 
capanne e piantagioni più mal tenute , che 
nelle altre parti dell' noia fiii allora da noi 
vedute . 

Due ore prima della mezza notte fentlm- 
tno fulla fpiaggia un gran rumore y e molte 
grida , che fembravano effetto di un omici- 
dio . Sul timore che la mia gente av^ffe ca- 
gionato qualche tumulto y fpedii fubito a ter- 
ra la fcialuppa y per ricondurre a bordo 
tutti i nodri . Elfa tornò con un marinajo e 
tre foldati , t quali furono polli in arredo 
per aver abbandonato il loro pollo y e. mi 
parve che- a ciò (i riducelfe tutto il loro de- 
• litro . Tutti gl’ Indiani nel colmo della not- 
te, se ne fuggirono dentro terrario fpavento 
•era penetrato^ da per tutto ; anche il Re (t 
.era allontanato, cd io faticai molto ad otte- 
mer da lui un’ udienza . Egli parve commolfo 
< collerliato ; ma a poco a poco riprefe cor- 

raggio. 
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raggio, ed il Tuono ‘ della nollra • coraamu.a 
fini di tranquillarlo . 

Siccome quella mia vilìta era l’ultima, io 
gli diedi tre pecore del Capo , eh’ egli mi 
aveva dimandate ^ Egli mi diede in contrac- 
cambio tre porci ma uno di eflì era cosi 
picciolo , che colui flelTo che portò il regalo, 
capi eh’ era una vergogna il prefentarcelo , 
ed in vece fui ce ite diede altri due piò 
grulli . Donammo a tutti i cortigiani alcuni in- 
finimenti di ferro ed *^altre mercaniie ; ed elli 
in contraccambio ci cinfero i reni di molti 
pezzi di fiofie . Il Re mollrò un gran difpia- 
ccre oul fentire la nollra protriina partenza , 
e mi abbracciò più volte . 

In quello mentre i due nofiri NaturalilU 
avevano dato un’ altra feorfa per .il pae- 
fe , e traverfando una bella colliin , erano 
d T.'eli in una vallata , nella quale avevano 
trovato uno de’ più bei alberi del mondo , 
che denominarono borjngtonia , ma quei na- 
turali chiamano huJdoo : i Tuoi fiori erano 
t)ia:ichi come i nollri gigli , ma più larghi ; 
e le punte de’ loro capelluzzi erano di u:i 
cremili brillante produce una fpecie di 
noce , utile per la pefea , giacché ha 1 1 prò» 
prietù d' ubbriacare > pefei , i quali allora 
ti prendono a fior d’ acqua come se folTero 
morti. Indi entrarono in una capanna di can- 
ne, circondata di alberi odoriferi , e di bel- 
tiHìmi cocchi . Vi furono ricevuti colla mag- 
giore cordialità , ed un giovanetto li arrampi- 
cò coi\ un' agilità forprendeate Topra una pal- 
• ■ • ma. 
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ma per coglicrafc i cocchi ^ di cui fece ad 
efli uit prelente . Indi falirono in un* erta 
collina dove un frefco venticello fervi loro 
di riildro . , 

- Quivi air ombra di un pandaitg , o *fia dì 
un palmido folìtario ) godettero dell* amena 
veduta della pianura di Imtavai , della ba- 
ia in cui noi Itavamo all* ancora , delle inuu- 
Qierabili piroghe che la circondavano > delli 
icogli aggiacenti , e ,dcir immeufo oceano 
che Icrir.inava l’orizzantc. Dirimpetto a loro 
era Tcdhuoray ifola baifa e deferta « tpa tal- 
volta vilitatJ da pefeatorì y ed .appunto ia 
quel momento fic tornavano du,c piroghe pe- 
fcarecce . . ' . ^ • 

ludi lì avvicinarono alle montagne più in- 
terne del paefe « per vietarne i ricchi bofehi, . 
ma prima di arrivarvi era .Jeceflario 'di tra- . 
vcrlare molte coltine» cd ampie valli Aerili , . 
nelle quali erano (jciiri di non trovare » nè 
viveri, nè capanne» nè uoa)ini;e si per qiie- 
llo motivo» si perchè ignoravano, il termine 
da me fìlTato alia partenza » lì determinarono 
a tornare indietro . EHì difeefero per una 
Arada feabrofa » nella quale non avrebbero 
potuto, reggere » fenza il foccorfo dell’uomo 
lobuAo^che gli guidava» e che in quella oc- 
calìone tnoArò -una forza poco credibile . Co- 
Aui diede la voce ai luoi compatriotti della 
pianura » per avvilirli dei loro arrivo » e que- 
fli toAo accorfero con noci di cocco per dif- 
fctarli . Arrivati nella pianura , e dopo elTcrlì 
un poco (ipofati , ù difpoacvano a tornare a 
* .. bordo > 
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fcordo t allorché un' uomo di una graziofa fi- 
fonotnia , ed accompagnato da due (uè figlie 
dell' età di lO in 17 anni" gl' invitò a deli- 
nate in loro compagnia • 

Accettato r invito > rimo'ttaror'o le Tpoode 
del fiume , e traverrarono bofchétti di coc- 
chi , di -alberi a pane f di gcllì y e molte 
piantagioni di banani' e di eddoes.'h^ capan* 
qn dei loro ofpitc era fdpra una pìccola emi- 
nenza y . dove un rufcelletto feorreva con 
dolce mormorio fopra un letto di fadietti 
bianchi . Si*(lcfe davanti la capanna y e fopri 
.l'erba fccca,una bella fitioja ..Tutta la fami- 
glia fi afiìfe ali’ intorno ; ma prima d’ inco- 
minéiarfi il delinare , la figlia maggiore eh* 
era bcllilTima, conofccndo iche. i. nofiri erano 
defaticati dal viaggio > gli iltopicciò colle 
mani^tutta la vita , facendoli ajutare da altre 
fanciulle) e quella operazione fece ad eflì un 
eltotto' tneravigliofo ; Si mangiò in grande al- 
kgria') e tofto fi trovarono vigorou come £» 
poti avelTero punto camminato. 

Due ore 'pacarono in compagnia di quefis 
btiona gente ; è dopo aver ricompenfato la 
loro cordialità con varj regali y (i avvicinaro- 
no 'alia baja ) traverfando diverfe «capan- 
ne ) i cui abitanti avendo già pranzato (lara- 
co ripofatido ~ all’ ombra . In quella occafio* 
ne videro formar» . con due’ lucchi gialli Ifi 
bella tinta cremili , con cui quivi fi colo<^ 
rilcono le, ftolFe ) rilervate per il vellito de' 
grandi, e • comprarono alcuni pezzi 'di quelle 
,ÌLv$e coi pagaoKoia di poche pallette di ve- 

. • — . . ^ tfO'. 
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tro . Arrivati alla fpia^^ia , una piroga de] 

paefe gli condulTe a bordo . 

I aoftri malati cfTendo quali guariti intera- 
mente ) cd cITcadoli già riempiuto il botta- 
me ) credetti di non differire davvantaggio la 
partenza . Dopo aver fatto riportare a bordo 
tutte le robe j eh’ erano- (late calate a terra , 
ordinai che (i falpalFe 1' ancora . In quello 
mentre il mio tenente'/ tornò dal cantone di 
Atthourou i dove io 1’ aveva fpedito.a pren- 
dere alcuni porci che mi erano Itati promef- 
fi .. Egli vi trovò la vecchia Oberea {*) , noa 
più regina , ma in uno Rato di dipendenza , 
e fenza eligere aicu >a conllderazione . Io fono 
ridotta ( dilTe ella rofpirando al tenente ) ad 
uno fta'o tale di povertà | che non ha nè pure 
un porco da regalare ai miei amici . Il fuo uia- 
Tito r evèva ripudiata : ella era Hata detro- 
nizzata ) e viveva cobfuo hglio, la cui con- 
cubina era lina delle più, belle donne dell* 
Hbla . Quella concubina fece al tenente ed 
ai fuoi compagni la più graziofa accoglienza, 
e lì pofe a talfarli per la vita anche nelle più 
nafcolle , come per accertarli fe gli Europei 
eran fatti come i Tuoi compatriotti . 

Pottatour f uno de* capi di quel cantone, c 
con cui io aveva fatto amicizia lìn dal primo 
•viaggio, volle venire a farmi una vilita . Ma 
prima di metterli in viaggio , pofe in mani 

del 


(■*)' Coftei ifl tempo del printo viaggio di Qeok 
faceva nell’ ùola tuu tigura alTai diiUota . 
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del tenente un picciolo pennacchio di piume 
gialle ) e nell’ atto HelTo volle che quelli gli 
prometteffe , che Coolt farebbe Tempre l’ami- 
co di Poftatow. Fattali dal tenente quella pfo- 
tnelfa , egli inviluppò con diligenza le piume 
dentro un pezzo di lloffa , e le mife nel. Tuo 
turbante . Uua promclTa fatta con quelle , 
formalità equivaleva al piò fole'nne giuramen- 
to , e tanto ballò per dare a Pottatow un 
confidenza Tenta limiti . Egli venne lui lido 
con tutta la Tua famiglia f portando una quan- 
tità di porci e di ftolTe , Nell’ atto che s' in- 
camminava per* montare a bordo ^ le fue 
donne , e tutti glk altri del Tuo Tegnito cor 
ilcrnati e piangenti , lo feongiuravano a non 
montare nelle navi , perchè dubitavano che ' 
la lua vita non folTc in iicuro nelle noflre 
mani ; ma egli con un’ aria 'di licureaza e 
di maellà riTpoTe a tutti : Cook non è capact 
di uccidere i fuoì amici . 

yCollui era uno degli uomini più alti e più 
grallì dell’ ilola : era robullo 1 e la circonfe- 
renza di una delie Tue coTce eguagliava quali 
quella del corpo de’ oodri marinari Nella 
Tua hlbnomia li Tcopriva un inilio di nobiltà e 
dì dolcezza ; ed il Tuo coraggio era anche *■ 
più rimarchevole • perchè ordinarlaiDcnte tutti 
quegl’ ifolini Tono pulillanimi . 'i 

Anche la di lui moglie aveva nel Tuo por- 
tamento un’ aria virile , e Tembrava nata per la. 
Tuperiorità e per il comando . Noi godemmo di 
quella vilita per poco tempo y perchè intanto 
elTcndo levato il vento sfavorevole > fumma 

.’v . oollret- 
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corretti a mettere alla vela . Pottafow vo^ 
fapere il tempo , in cui faremmo tornati , x 
fi le parò da noi con un dirotto pianto. 

. Prima di partire , un giovane Qtaitiano y 
per nome Porto , nii pregò ad accettarlo per* 
compagno del nodro viaggio * ed ìq vi ac> 
confentii Altri mi fecero • la /lelfa dimane 
f ma io li rifiutai'. In apprciTo i parenti 
di Poreo vennero a ridimandarlo y ed io rw 
mifi al di lui arbitrio di refiare Q di vcqi-» 
re . Egli non elìtò punto ad accettare quell* 
ultimo partito ma , allorché fi vide lontano 
dalla fua ifola , incominciò a. piangere ama* 
ramente , e confcfsò finceramente il fito 
timore di efier uccifo-.da noi y e di non più 
rivedere il fuo padre , Io lo afilcurai che da 
quel momenro lo accettava per mio figlio y 
cd egli mi abbracciò r**aeramente . Liberato 
che fu da quello timore y tornò ad clferQ 
gaio come prima . 

• Noi non ci trattenemmo ad Otaiti più di 
due fettirqanc . In un tqmpo cosi breve non 
Avemmo.il comodo qecelfnrioy per illudiarc a 
fondo il carattere degl* ifolani . La forma del 
loro governo , le loro ufanae y.le loro ceri- 
f- moaie religiofe y erano per noi oggetti .trop- 
po nuovi y per poter eiler^ .efaiqìqati al pri- 
mo colpo d’ occhio . Con tutto quello creda 
di potè/ qu fiche olTerv azione q 

.^[uelle de’ precedenti viaggiatori (*) . 

... M 


• («) Wdllis y' Sou^ainville 
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La fcmplicità de' coitimi modera , e qiiafì 
riduce al nulla ad Otaiti la*di(lin 2 Ìon'e de' raa« 
gbi . Tutti vi trovano- da veltire fenza fati- 
ca, e fenza imbarazzo . Gii alberi prefenta- 
no al povero ad ogni palFo i qiezL',per fab- 
brlcaru una comoda abitazione , poco dHTimi- 
le da quella de' ricchi. La fecondità del AioIq 
fomminidra a tutti e con poca fatica, tinte le 
cole necelfarie alla vita . Ad Otaiti fra il 
fovrano , e l' tiltimo de' fudditi , non fì feorge 
nè pure quella* diftanza , che vi è in Inghil- 
. terra fr? il mercante e I’ agricoltoro Un per- 
fetto afTiore reciproco fa si, che tutti gli abi- 
tanti dì qualunque rango . lembifhio formare 
lina fola famiglia. 

L’ origine del fuo" goveziìa-'fembra fimon- 
fare a quella degli antichi^ p!ftnarCht . La fa- 
ir.iliantà che regna TrX if’^fòvrano éd- il fud- 
dito, vi prefenta I* fmaglfiC del favolofo re- 
gno dì' Saturno . L’ nltmio^ uomo 'della nazio- 
ne parla* al Re* con quella* libertà , cou. cui 
parlerebbe con un fup eguale .-6gii lo vede 
quando gli piace , e fovente fé io trova al 
^ancò f^endo con hii i medefimi lavori cam- 
pcftri vero che H Re lavora i campi per 
f^uo piacere , e gii altri lo fanno per necef- 
tà i ma ciò almeno produce 1' effetto , che 
•r agricoltore non trova il ino travaglio umi- 
liante . Ma quedo dato di vita cosi dolce noe 
durerà qeH’ ilola lungo tempo . Ad Qtaiti vi 
faranno , come in tutto il refi^ del móndo r 
gli oppreflbri e gli oppreffi ; foffrirà'anch’ 
viTti le lue rivolutioot ; le quali però : feni^ 
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br.iiio cfTerc ancora molto remote , fé il fre> 
quelite commercio degl’ iiolaiii co^li Euro- 
pei , con corrompere i loro coltumi , non ne 
accelera il momento. 

tortiti che tiimmq dafla baja , feci rotta 
per Huahtine , ifola che reila a 45 leghe da 
Otaiti,, ed la cui io aveva rifoluto di dar 
tondo . Nella mattina feguente arrivammo 9 
veduta di quell’ ifola y c tre ore prima dot 
mezzodì andammo, a gettar 1 ' ancora nella 
baja di Outk^rre . E' Avventura (i arrenò fuila 
coila fettentrionale dell’ ifola , ma rimorchia*' 
ta dalle fcialuppe , riguadagnò il largo , m 
venne a metterli in iìcurezza al fianco na- 
ftro . Tofto che quegl’ ifolani ci videro com- 
parire , corfero a portarci frutta y e grolTo 
pollame y che non avevamo potuto avere a4 
Otaiti . Calammo a terra > e vi fummo ri- 
cevuti colle maniere le più amichevoli . Feci 
agl' ifolani alcuni regali > ed etri ci portarono 
porci , cani y galline c frutta > ricevendo ia 
cambio, accette y chiodi } lavori di vetro e 
f ofe limili . 

Dimandai fubito del capo Q Ree , o ri- 
/eppi eh' era ancora vivente , e che il ve- 
.rlrei heu tulio . 11 comqiercio li faceva con 
miolta lealtà , anche perchè filili primi rrù 
prelì io ftelìb la pena di foprantendervi . 
Foco dopo mi venne riferito, che O-Rce mi 
flava alpettando , ma prima che io sbarcailr 
iulla riva pro.Tima alla Tua capanna , gli abi- 
tanti ci port.irono a boi do gli uni dopo 
altri , e cuu MU4 fpecie di ceriuioaia , cin. 
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que picciole piante di banani y che fono 
preffo quei popolo mi emblema di pace , tre 
porchetti , le cui orecchie erano ornate di fi- 
bre di noci di cocco , ed un cane . Ciafcu- 
no di quefli animali aveva un nome ed uu 
fcnfo mifteriofo . Indi i mcffaggieri ci pre- 
darono di ornare tre delle piante de' ba- 
nani di Specchi , di chiodi > di medaglie e 
di lavori di vetro; e portammo a terra coma 
in proceflìone detto piante cosi ornate y in 
mezzo’ ad una folla immenfa di popolo, che 
ftava in fila . A pochi palli dalla capanna 
del Capo, ci furono preie dalle mani le det- 
te piante , e furono prefentate al capo me- 
dcfìmo . L’ una di elfe era deflinatu al Dio 
del paefe , la fecouda al re , la terza air' 
amicizia . 

O-Ree mi venne incontro , gettandomifi al 
collo ; piangeva per l’allegrezza , ed abbando- 
nandoli a tutta r elfalione del fuo cuore , mi 
prel’entò ai fuoi amici . Io gli offrii quanto- 
aveva prclfo di me di pili preziofo : egli dal 
canto uio mi fece altri regali , promife di’ 
provv-adere largamente ai nolfri ‘bifogni , e 
rnaiitenne anche più di quello che aveva prò - 
nacifo . Nella mattina feguente venne a bor- 
do , in compagnia di un fuo figlio di ii an-* 
ni ci facemmo reciprocamente nuovi rega- 
li , e per tutto il tempo che ci trattenemmo 
nell' ifola , non lafciò palfare un giorno fenza 
nnandarmi le migliori frutta , e radiche cuci-' 
nate all’ ufo del- paefe . Iti poco tempo fe- 

Stcówio viaggio di Cookt K cem* 
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cemino acqui fio di 150 porci } di molte gal* 
line e di molte frutta . 

1 due Dutlri naturalidi vldtaroao il paefe • 
in cui vidijro le galline appollarii fopra gii 
alberi fruttiferi , ed i porci errare per la 
campagna fenza cudode . Videro ancora che 
una vecchia ne nutriva uno y colla pada 
agretta e fermentata del frutto a pane . {a 
generale qu.’lle donne allevano ed accarezza- 
no quedo itupido animale) con un affetto fiiir 
golare ; arrivano ancora ad attaccarfeio alle 
mammelle quando è picciolo . Lo delfc» 
amore hanno per li cani y e quando una don- 
na ha perduto il Tuo b4mbino ) jl cane 
quali Tempre è quello che fubentra a pop- 
pare il Tuo latte . Quedi cani fono corti ' , 
hanno la teda larga, il mufo lungo e Tottile y 
eli occhi piccioli ) le orecchie dritte y il pelp 
Itefo ) ruvido e di dit erlì colori • Edi di raro 
, abbajano , qualche volta urlano ) e fernbr^ 
che per indiato odiiuo gli Europei . 

Uccidemmo due rnartin pecheur , uccello al 
quale quei naturali danno il nome della divi- 
nità , e forfè lo venerano ; ma parve che non 
avelfero a male 1' averli noi uccifì . Edi noq 
ci dimaqdavano cofa alcuna , e non ci li af- 
follavano all’ intoroQ . Le donne non fembra- 
vano cosi dilTolute come le Otaitiane ; ed in 

S 'enerale gli abitanti ci riguardavano con una 
otte d' ind fierenza , Edi nou conofeevano 1 ^ 
ufo di contraccambiare i regali , La lorp 
maniera di trattare $ra franca e poco 

tan- 
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tante : lo (paro delle armi non cagionava loro 
'nò timqre » nè fqrprefa . Con tutto quello in 
geaerale ci diedero Tempre prove di qfpita* 
(ità e di amicizia • Dico in generale , perchè 
yi trqvantmo alcuni muligai f e fra qiielìi un 
^apo ) che andava tutto imbrattato di terra 
roifa . Collui , che veniva- comanemente ri- 
guardato nell’ ifola per un mal* uomo ) ebbe 
F ardire di minacciarci f tenendo in ambe le 
inani due mazze : io glie le tolli , e le feci 
rompere alla Tua preTcnza . 

Vi furono ancora due Indiani y che arri- 
varono a battere ed a Tpogliarc il fortore 
Sparmann . lo mi lagnai di quell' attentato 
con O'Rec , il quale diede iulle furie j e 
dopo aver fatta una grave invettiva* al Tuo 
popolo , venne a metterli nelle mani nodrc 
come in odaggio, . I Tuoi Tudditi fecero il 
podìbile per dilloglierlo da queda rifoluzio- 
ne y ma tutto fu inutile . ElTì nel vedere in 
poter nodro il loro capo y pianfero y prega- 
rono , Tupplicarono y e tentarono ancora di 
portarlo yia colla viva forza . lo dciTo lo pr gai 
a dirpenfarlì di venire abbordo y ma egli fu ine- 
forabile ; egli volle montdre nella nodra fcia- 
luppa y e la fua forella yolle tenergli com- 
pagnia . Indi ci mettemmo a fcorrere con 
lui tutta la coda per rinvenire il furto ; e 
Don. elTendoli trovato nulla y voleva infeguire 
il ladro nell’ internò del paefe . Io mi pppod 
rifolutamente a quedo progetto y perché le 
coTe rubate a Sparmann con uè valevano la 
. pena . . 

K » Allora' 
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Allori y fciiza mai abbutidouarci ) volle vc« 
nire a bardo delia nave . La forella volle 
accompag'iarlo , malgrado i pianti della di 
lei figlia , che fi lacerava là faccia con gu- 
Ici di coiichiglie ) pef il dolore di non aver 
potuto rimovcre la madre da quella gita . 
Egli pranzò con noi con' fomtna pace ; e 
poi lo inett.mivo a terra ìnfieme coila fu» 
forella y in mezzo alle acclamazioni di più 
centinaji de' fiiol fodditi, che lo attcndevaiicr 
con impazienza , c che lo abbracciarono f 
piangendo per allegrezza . Da quello nio- 
irento tutto rerpirò la gioja e la pace; fi ri- 
cominciò il commercio ; le provvilidui 'arriva- 
rono 3 gara ; e fi reltituiroiK) le robe rapite 
a Sparmann . Le donne che pilli degli Uomi- 
ni li erano allarmate pef la Vira di O-Rec ^ 
nlollraroiTO ancora un maggiore riconofceuzn; 
e noi avemmo occaltùiié di notare fra qiKlti 
ifulant i fentimcitti i piò tenofi ed i più de- 
licati . Cosi terminò ‘quella giornata turbo- 
lenta) in cui la grulla fiducia di O-Rce nel- 
la nollfa probirù,* e nella mia amicizia , ter- 
ftlinò ogni differenza, e fece riualcerc la pa- 
ce e il contento . 

Prima di partire andammo a fargli una 
nuova vifita , e gli donammo alcune cole di 
un’ fitilità reale , ed altre egli me ne diede iit 
contraccambio . Nel fepararci , ci abbraciam- 
tito ainendiie piangendo amaramente . Egli 
volle per l'ultima volta venire a bordo, do- 
ve vennero ancora molti ifolaui portando por- 
ci) pollame e frutta per far cambj . Egh ci 
' accoin- 
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•coompiignò ^cr mezza lega (in dentro ma- 
Ee j e poi se ne tornò indietro iull? ^ui| 
piroga , in cui vogava come tutti gli altri fu- 
miganti , 

Huaheine è un’ ifola j che un golfo prò* 
fondo divide in 4 ue penifole j congiunte ìuf 
^ eme da un idmo , che in tempo deH'alty 
marca rimane tutto fott’ ac<|u>i • l-C fue col- 
line fono più balTc di quelle di Otaiti , ed I 

il loro afpctto .annuncia un antico vulcano * 

alcuni de^nofiri parve di riconolcervi un J 

cratere , ed uno fcoglio di lava . Comechè ' 

vi (ieno meno pianure , che. ad Otaiti, e tur- 
la la circonferenza deirifola non ecceda leS le? 
ghe ,vi fono più belli punti di veduta . Qued* 
ifola ci forni molte noci di cocco , molte 
frutta I .e circa }qo porci . 

Uno di quegl' ifolani volle efTer ijcevutQ 
^ bordo dell’ Avventura , per venire con noi , 

in Europa , Coilui (i chiamava 0-Mai , 9 

lutto che foiTe ,ddla clatfe del popolo , era . 

intelligente , vivace e pieno di malTime one- 

iic . Egli fapeva cattivarli gli animi , e fard 

/ìimare : evitava gli eccelli , e per non abu- 

fiire del vino , gli ballò di fapcre che il fof 

Jo^ bado popolo li ubbricava , Ha faputo man- \ 

tenerli fobrio , ed ìmjtare la politezza della 

corte , con una condotta piena di riferva . , 

IJa fatto progrein flupendi nel giuoco degli 
Scacchi , ma in- tutto il redo i Tuoi talenti ^ 
fembrarono limitati ; Ricevette un’ accoglienza 
'' graziofa dal Re, dal lord Sandwich, dal dot- 
|pr Banks , e d^ .dottore Solaóder , Ma a4 

K j ~ li* 'ont» 
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' onta di tutti i divertimenti , che gli fì proc* 
curavano a Londra y egli non perdette mai 
la memoria delia fUa patria y e vedeva av* 
vicinarfì con piacere il momento del fuo ri* 
tolrno io America. Egli parti da Londra per 
il fuo paefe carico di doni y e pieno di rico* 
nofeentà per 1’ amorcvolezia -, con cui era 
ftato accolto . Prima di partire fU fatto ino* 
cu'are y giacché non aveva ancora avuto il 
vajiiolo. Égli riportò ai Tuoi compatriotti un* 
organetto portatile , una macchina elettrica ^ 
ed un armatura completa y fenta intcrclTarfi 
di altre cofe più utili y di cui avrebbe pò* 
tuto arrichirò la fua patria . Solamente fu- 
rono imbarcati con lui aicùni animali dome- 
ilici , che propagandofì nell’ ifola y potranno 
accrefeere la malfa de' godimenti de' Tuoi 
abitanti 

Facemmo vela per Ulietèa y dove io dife- 
gnava di trattenermi qualche giorno . Arri- 
vammo pteifo alla baja di Ohamaneno > fullò 
prime ore di una notte ofcUridìma y ma le 
fiaccole de’ pefeatori ci fervirono di guida • 
Kclla mattina Tegnente y alla punta del giof- 
ho > entrammo nella fuddetta baja y ed amea- 


C*) Tn quelli ultind tempi t flato pubblicato iO 
Francia un libro Torto il titolo di Harrcitioni di 
O-Maiy e che racconta tutto quello che fece 0-Mai 
dopo Tornato nel fuo paefe ^ Ma quello libro é uU 
ingeenofo rominzO > in cUi non vi i altro di vero y 
Che la vcituta di quell' Indinne in Furepnvcd il fu# 
ntvrue in Amerio • 
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due i vafccMi vi gettarono 1 * ancora . Tolto 
fummo circondati da piroghe , che ci porta- 
rono a vendere porci e trotti . Ma non ci 
’proTvedemtno che di quitti ultimi, dando in 
pagamento chiodi, e lavori di vetro; giacché 
amcndue le navi erano piene di porci , nè vi 
era dove metterli . Quell' itola al primo afpetto 
é molto limile ad Otaiti . £‘ tre volte pili 
grande di Huaheine : le lue pianure fono più 
cltefe j le colline più elevate . 

Uno de’ capi dell' itola venne a bordo • 
Egli fembrava molto rohulto , ma aveva le 
inani picciolilTìme , e picchiate di figure 
quadre . Il ventre , il petto ed il dorfo 
aveva larghe ftriCcc' negre : i reni e le cofee 
erano tinte ^ negro . Coltui fcclfe', fecondo 
r ufo del pa«e , per i fuo amico Forfter il 
padre , e fubito gli fpedi 'una piroga carica 
di cocchi e di banani , fciAi’ volere i>cccttar 
nulla in contraccambio . Indi avemmo la vi- 
lìta di un altro Capo , il quale era di una 
grolTczza (ingoiare ; il fuo ventre aveva più 
di 54 pollici di circonferenza , e più di 51 
ne aveva ciafeuna delle (iie cofee . I fuoi lun- 
ghi capelli , legati in lunghe trecce , gli ar- 
rivavano fino ai reni , cd erano così folti , 
che la fua tefta compariva enorme. 

Andammo a far vilita ad O-Reo (*^ , capo 

di quella 


(*) 0-Ree, ed O-Reo f«no due nomi diflerenrie 
Ciò dee avvertirli , per non confondere quello Capo 
con quello deli’ ifola precedente . 
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di qiicHa parte dell’ ifola ; e fumino condot-' 
ti nella Tua abitazione fenza alcuna cerimo- 
nia. Stava egli recluto full' ingrelTo della ca- 
panna , c ci ricevette con molto affetto : era 
di mediocre (fatura,ma groifilfimo : aveva una 
Cfonoinia piena di efprelTioi'e; talvolta fi com- 
piaceva di fcherzare con noi, e rideva di ve- 
ro cuore . La fuu ino^glie era vecchia ; ma 
due fuoi figli ed una'figlia non avevano che 
da iz in 15 auui . Quella. fanciulla era di 
una carnagione bianchilìima , ed aveva un 
bel vifb , se non che gli occhi erano pipeiuliy 
e molto .fiinili a quelli delle Cincfi . Èra di 
balla datura , ma tutte le parti del fuo corpo^ 
e fpecialmeiitc le mani, erano proporzionate 
ed eleganti . Le Tue maniere erano grazici! f- 
lìme ; ed aveva un tuono di voce cosi dolc^ 
e COSI toccante , che non era pofTìbile di ne- 
garle cofa alenila « 

O-Rco cu'ìibiò il fuo nome col mio , ef- 
fcnclo ciò la prova maggiore di amicizia 
che polTìiio dure quell’ ifolani ; e dopo cfTercì 
fatti alcuni regali reciprochi , ce ne tornammo 
a bordo \ Alcuni de' nodri andarono a fare 
una palfoggiata ne’ bofchetti , dove trovarono 
molte piante , cd uccifero molti uccelli , fra 
quali un martin-pecheur . La morte di quell* 
ultimo uccello cagionò nii dolore indicibile 
alla figlia dei Capo , la quale concepì un’ av- 
verlìone infiiperabile per li iioflri cacciatori , 
ed anche le altre donne eh’ erano in di lei 
compagnia ne parvero afflitte . 0-Reo ci 
pregò di.rifparmiare io avvenire il martin- 

•• i^echeur • 
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pecbeur,cd anche T airone | ciaiuloci tutta U 
libertà di uccidere gli altri uccelli y (ciua che 
(Ìjiho arrivati a fapere la ragione y per cui 
gl’ ilolani hiuino un tanto rilpetto per que> 
Ai due . ' 

In un’ altra vlfita da noi fatta ad 0-Rco , 
quelli fece rapprefentare una comedia > o ila 
burletta ) di otto* attori . Il foggetto era un 
furto yommulfo con rleftrezta ; ed il ladro vi 
era molto applaudito ) febbene il furto an« 
che ira qucAi popoli iia un delitto punito 
colle .balionate . Vi era tina fpecie d’ iiiter- 
iiiczzo conliAente nel fuono di tre tamburi « 
Dopo la pomedia > ce ne tornammo a pran- 
zare a bordo , e verfo la fera calammo di 
nuovo a terra , per fare una pnffeggiata nell' 
ifoIa,e godervi il frefeo. In quella occalionc 
xifapemmo ) eh' ella aveva a Levante nove 
ifolctte ) due delle quali erano difabitate . 
Avendone vilìtata tuia , trovammo nelle fpe 
valli molte piante novelle . La fua cima era 
formata di pietre di marna , cd i fuoi fian- 
chi erano ricoperti di piccioli laAt : vi tro- 
vammo alcuni pezzi di lava lotterraneà , che 
Sembrava contenere particelle di ferro . 

Amendue i vafcelli erano fcinpre circon- 
dati da più piroghe y montate da perfonc di 
amendue i feAì , che venivano a vendere 
frutta e Aoffe , con ricevere in cambio chio- 
di o pallette di vetro . In un’ altra palfeg» 
giata trovammo una fpecie di rimeAa , in 
cpi era un cadavere y circondato da un folto 
bnfchetto di banani t tutto ii terreno all’ ina 
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154 Secondo fi 4 ^ 6 tc^ 
torno erà ricoperto di tcfchj e, dì offa uma« 
oeyfenza aver mai potuto uvere alcun fchia« 
rimento fu qucfta fpecie di cimiferio* 

Nella mattina fegUcute O-Rco ed un Tua I 
figlio vennero a farci una vifìta } a qucft' ul> 
timo ci fece un regalo di frutta e di porci . 

Io gli regalai un accetta ^ e lo Vcllii tutto 
all' europea y vcftitUra di' citi il giovanetto 
concepì una fpecie di orgoglio d Amendue 
fi trattennero per tutta quella giornata in no* 
fira compagnia con molto piacere < 0-Reo 
comprò da fuoi fndditi a contò noftro molte 
cofe con multo vantaggio ') e ci proccurò 
tutti i divertimenti poflìbili 4 
Anche O-Ooroo , re dell’ ifola f vtfnne a 
farci una vifita ^ e ci portò molti^ regali , 
niodrandofi contcntiHlmo della difirnzione ) con 
cui fu da noi ricevuto • Alcune donne dei 
balto popolò reftarono a bordo y facendo co* 
Itiari'nari uft’ infame mercato « Quelle prodi- 
tute li fpacciavano per fignore , titolo che le 
rendeva anche piti difpreggevoli • Facemmo 
qualche altra feorfa lungo la coda , e tro> 
vammo a Settentrione alcuni feni profondi y 
ed alcuni pantani , pieni di anatre e di bec- 
cacce ) ma molto foradiche , perchè lòno di 
continuo perfegultare da quei naturali y che 
ne amano con palTìone le carne . 

Spedii una fcialuppa e due battelli nell* 
ifola di O-Taha y per comprarvi piantoni 
e banani , ed elTe ne tornarono cariche . 
Quegli abitanti ti erano moftrati eortefi ed 
ofpitali y ma kdri . Il fuolo dell* ifola , i 
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fuoì abitanti ) e tiitti i prodotti vv;pct:ili cH 
animali t erano i medelimi che quelli delie 
altre ifole di quell’ arcipelago . Il luo capo ) 
che li chiamava O l’ah , fece rapprelei.iare 
una comedia t per dare un divertirrtento ai 
fuoi olpiti ; davanti la fua capanna-, lungo la 
Coda, erano f«.hierate molte piroghe, in unà 
delle quali fotto uua> fpecie di tetto età un 
Cadavere , cui li celebravano i funeraH . 
noftri pernottarono nella piroga, c nella mat- 
tina fegticnte avendo trapalfato la punta fet- 
tenlrionalc , cullegglarono la catena delle 
¥occe,che la cingono , c molte balfe ifolette 
piene di palrfie e di altri alberi . Fecero 
compra di eccellenti banani ; ed avendo pa- 
tito un furto di molte robe , dovettero ula- 
te reprefaglie per riaverle . Videro ancora 
una capanna vaitilTnna > piena di abitanti di 
diverfe famiglie , e che fembrò loro un edi- 
ficio pubblico per ricetto de' viandanti . 

In tempo che quelli battelli non erano an- 
cora tornati , andai a pranzo in cafa di O- 
Reò , portando meco pepe , faic ed alcune 
bottiglie di vino . Ntil’ arrivare trovammo 
tutto il pavimento ricoperto di foglie verdi. 
Ci mettemmo a federe all’ intorno ,c torto fi 
èpprertarono le vivande . Un uomo portò fu 
le fpalle un porco cotto e fumante , e lò 
gettò in terra , e poco dopo un altr* uomo 
ne portò un fecóndo , facendo lo rteiro . La 
tavola era guernira di frutta a pane calde 
di banaai , e di giifcì di noci di cocco , che 
dovevano fervire di bicchieri • Tutti i convi* 
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156 Secondo viaggio 

tati fi pofero a mangiare fenj' alcuna forma* 
lità . La polizia ed il buoa gufio j con cui 
erano cucinate le vivande • mi colmò di me* 
raviglia . Sebbene ì porci folfero interi , tutte 
le loro parti erano egualmente ben cotte , e 
di un fapore fquinto . 0-Reo ed il fuo figlio 
inangiavano al fianco tiofiro’ > e fiendevano 
pezzi di porco a coloro che ci fiavano di 
dietro . erano uomini e donne del 

balfo popolo , che con voce fupplichevole ci 
dimandavano porzione de' cibi . Gli uomini 
' dopo averla ottenuta } fe la 'mangiavano fu* 
bito voracemente : le donne V inviluppavano 
con diligenza dentro le foglie | e fe pe par* 
tit ano per mangiarle in difparte , ‘ 

L’ anzietà con cui cofioro ci dimandavano 
la carne di porco > e li sguardi invidiofi de’ 
cupi vcrlo colgro } cui la davamo , mi fecero 
credere che il porco fia un cibo rifervato ai 
foli ricchi ; c mi confermai In quella opinio* 
ne pel vedere la folla immenfa degl’ ifolani , 
che accorrevano a bordo delle navi allorché 
uccidevamo qualche porco j affine di racco- 
gliere le budella che gettavamo via . 0-Rco 
bevve con un piacere infinito il vino di Ma- 
dera ; e quando avemmo finito di mangiare , 
j circoffanti diedero il fapcp agli avanzi dell^ 
tavola . 

Qiifeft’ ifolani conofeooo un liquore tnebrÌT 
pnte , e che fanno col fiicco fermentato dì 
una fpecie di pepe . Detto liquore fu forfè 
la cagion principale della diferiione di Po* 
/ea f queir Otairiaqo {he. avtva.^yqjuto ittj» 
. ' ' ’ ' bnr- 
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bnrcarfi con noi . Invaghitoli coflui di un» 
donna dell' ifola , fece inlieme con lei un 
gratile abiifo di quello liquore f e (i ubbria* 
cò . Il fuo vifo era divenuto un fuoco y e pa- 
rava che gli occhi gli volelfero faltare dalla 
tclla . Quàiido ricuperò la ragione , fi ver- 
gognò di quell’ eccelfo t forfè formò fiu 
d' allora il progetto di rinunciare alla uollra 
compagnia f come non tardò molto ad efe- 
guire . La pianta che produce quello pepe* 
palla prelfo colforo per un fegilale di p.l- 
ce ) forfè perchè 1’ ubbriachezrd fuppono 
uomo un inclinazione alla vita tranquilla e noti 
alla guerra. L' abufo di quello liquore rende 
ts perfone magre , cogli occhi fempre rubi- 
condi , e colla pelle ricoperta di falfcdine J 
ed è molto verilimile che a lungo andare ca- 
gioni la lebbra . , , ^ 

Nella mattina feguente tutti gl’ifolani era- 
no IcOinparli . Sorprelo da quella novità , ca- 
lai a terra . L’ abitazione di O-Reo era ri- 
nialla abbandonata, ed' egli le n' era fuggito’ 
con tutta la fua famiglia . Da alcuni ifolani 
che'ci riufcl dì attrappare , ci venne riferito 
che i nollri avevano iiccifo alcuni loro com- 
patriòtti . Confufo per quello difeorfo , proc- 
ciirai in tutte le maniere di raggiiignere 0-* 
ReOjChe'li era rifugiato dentro una piroga.. 
Egli al vederci comparire , prefe terra e 
ie ne fuggi nell’ interno dell' ifola . Ahr'In-* 
diani ci vennero incontro, fe ci pregarono ad^ 
andar loro apprelTo . Quella feena , che lem- 
pre più diveniva ua>miilero agli occhi mìei,'* 
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incominciò ad inquietarmi , anche perché ci 
trovavamo tutti icnz’ armi , Ritornai nella 
fcialuppa e vo^ai verfo quella parte } ia 
cui era sL>arcato O-Rco . (palato a terra fui 
condotto Delia cafa) in cui mi fu detto, che 
O'Reo (i era ritirato . La di lui moglie ^ eh’ 
era una donna di un* aria maeliofa , mi venne 
incontro j e mi fi getto nelle braccia , prò- 
• rompendo io un dirotto pianto. Io l’abbrac- 

f co’ legni poinbili di amicizia ^ e la pre- 

gai a condurmi dal marito . 

0-Rco ftava leduto all* ombra di una ca- 
panna f d.avanti la quale era un vallo cor- 
tile pieno d’ ilolani . Egli al vedermi mi fi 
^ gettò in feno , piangendo amaramente : tutti 

^ gli altri piangevano, , ed a me la fola for^ 

prefa impedì 'di fare lo ftelfo . Finalmente 
dopo molte dimande , arrivai a fapere la ca- 
' gione di quelli pianti y e di tanta collcrna- 

lione . L’ alfcnza de’ nollri battelli , che co- 

* me ho detto j erano andati a 0-Tah , fa- 
ceva 'temere a coloro y che i nofiri avefiero 
difertato y e che io per riaverli mcttelìi in 
o^ra qualche reprefaglia nella perfona dc^lo 
flelfo 0-Reo. Schiarito che fu l'errore, af- 
licurai che i battelli erano alT^nti per ordin 
mio , e che tornerebbero in breve . 

Quello mio difeorfq reftitui fubito la caT- 

• ma e la gioja a tutta la comitiva ; ed allora 
fni confeltaroiio , che 1’ omicidio fupppllo a 
principio , era flato un pretcllo , per occul- 
fare il loro yero timore . Tornati che fumtnt^ 
p bordo , lì pubblicò da per tutto , chq noo 
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vi era più che temere y e rodo gl’ Indiani 
attorniarono le pavi come prima . Intanto Po- ' 
profittò di queda contigcn/a per abban- 
donarci ; lia eh’ egli temeirc le confeguenre 
(del t;imulto f Ila che folTe Ce lotto dell^ Aia 
donna a redare nell' ifola^ 

, Pppo aver fatta una coplofa provvlfione di 
rinfrefehi y fOCdi il giorno della partenza , e 
pe diedi avvilo ad 0-A.eo , il qutle venne 
per l’ultima volta a farci vifìta a bordo ^ ac- 
compagnato dal Tuo figlio , da alcuni Tuoi 
amici , e da molte piroghe cariche di porci 
e di frutta. Gl' Indiani ci dicevano : io fono 
vedrò amico: prendetevi il mio por. a e datertyf 
un accetta . ìAà nelle navi ci mancava il luo- 
go per li porci , avendone comprati in quell’ 
ifola più di ) di cui alcuni pefavano 
150 libbre , c gli altri da ó’o , fino a roo 
Jibbre. O Reo non mi abbandonò , che quan- 
do avemmo giù fpiegato le vele , dopo aver- 
mi teneramente abbracciato y e dimandato 
quando fareipmo di ritorno . Tutti quefti 
Auoni ilolani fi fepararoiio da noi colle lagri- 
me del più vivo dolore y nell’ atto cl)e la 
iraggior parte de’ iioltri , infsniibili a tanto 
affetto , partirono ridendo . Ecco il frutto 
della qodra cducatlonc , che fi decanta coli 
propria a formare il cuore . 

Per rimpiazzare il pedo dell’Otaitiano Po- 
rca, che ci avsva ohbiudonati y accettaintpo 
4’ offerta di uno di quelli ìfolani ) che voleva 
renderli nollro compagno y e che non fu i4 
4 pÌ 9 a Aifci tale dimanda . Coflui fi cJliarnavf 
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Edidce : cr;i nativo di Bolabola , ed avev® 
da 17 in 18 anni . ló gli feci una pittura 
fedele del rigore del clima inglefe > de’ tra- 
vagli e de’ pericoli che avremmo corfo pri- 
ma di arrivare in Inghilterra ,e de' cattivi ali- 
ntcnti f di cui avfcmino dovuto cibarci io 
tutto il viaggio; ma egli fu coifantc nella Tua» 
rilohizionc . 

Kireiulo finalmente ufeiti dal porto , ve- 
demmo una piroga che ci veniva appreffo. Fe- 
ci mettere alla cappa per afpettarla , ed effa 
ci portò per parte di O-Reo molte frutta 
cotte e radiche . Contracca iibiai queft’ atten- 
zione del noflro amico con alcuni regali y e 
poi feci rotta all’ Oveft di conferva coll’ 'Av- 
ventura , per inoltrarmi nel pararcllo , in cui 
fi collo'caiio le ifole di Middclbotirg , e di 
Amftvr la ti, e per approdarvi ancora quindo 
mi folfe caduto in acconcio j prima di far 
ritorno n-ella Nuova-Zelanda . In tutte le norri 
feci mettere alla cappa , acciò non ci slug- 
gilTe alcuna fcopcrta . Tutti eravamo pieni 
di faniti , c di coraggio : non avevamo a 
bordò alcun ammalato di fcorbiito , tf le no- 
ftre provvifionì frcfchc ci facevano fpcrare di 
poterci lungamentd mantenere in qiiefto (fa- 
to*? Am oaiz immo e falammo que’ porci , 
chiì, teme vani j che morilLro , ed in qiiefta 
fbTifia ci ■ptoccnfarr.mo una provvifioiie di 
ctrne’^iliti più laliibre e, più fucculenta df 
<pf!h , che ivevamo portata d’ Ingh Itcrra , 

" Edidce-re‘*ò molnlfi iio incomodato dal ma- 
lé'-'df tnafe'j per* non elTere avvezzo ad una 
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lunga navigazione . Pure allorché arrivammg 
a vidtita di fio/aio/a, ebbe forza hillinte per 
dirci 'f che quella, era la Tua patria ) e eh’ 
egli era parente del re della detta itola , il 
quale allora dimorava a Moi^rua , ahr' ilo^a 
ciiè fcoprimnio dopo il mezzodì. tdTa è corn- 
poda di una montagna di tigura conica , ed 
i luoi prodotti fono ì meddinu cne queìlt 
deir ifoie precedenti . Nella mattina fegueute 
Edidee fu libero dal luo incomodo » c li po< 
fe a mangiare un pezzo di pefee crudo , in- 
tinto nell' a.qua del mare , Fi ima però dì 
Biangiarlo ne offri un pezzo alla Divinità 
del Ino paefe , con una fpccie di preghìe* 
ra;e da ciò compreli , che quell’ ifolaoi hanito 
qualche idea religiofa. 

Nel giorno Z3 Settembre , due ore prima 
del mezzoeli j feoprimmo dall’ alto delle coffe 
una terra > e ci avvicinammo a quella parte. 
Ella era compolla di tre o quattro ifolctte y 
riunite da piccioli fent , io cui il mare for- 
mava grolTe frangenti . Tutte e tre abbraccia- 
vano un circuito di Tei leghe y e formavano 
come un triangolo. La code cran ricoperte^ 
di labbia , ma di luogo in luogo vi li vede- 
vi no piante : I’ interno era pieno di alberi . 
Effendomi fembratc fenza abitanti y non vol- 
li perder tempo in vilìrarle ; ma con- 
tinuai la rotta > dando loro il nome d’//ò/« 
di Herv^y . 

Nel di 2.5 ricominciammo a mangiare il 
bifcbtto , perchè tutte le frutta erano finite , 
♦ non ci redava che la carne de’ porci. Ve- 
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demmo diverii uccelli , fra quali uno che or> 
diaariamente non s' incontra che prclTo le ^o* 
(le ; e ciò mi fece credere eh' eravamo paf- 
fati vicino a qualche terra di molta e(rcq- 
fione . 

Nel di 1 $ Ottobrd arrivammo a, vedu^ 
dell' ifola di Middelhoitrg , e di molte ilolette 
che reftano difperfe in quelle vicinanze .Aven- 
do colleggiato la detta ifola di Middclbourg, 
fenza trovarvi un buon polio da dar fondo , 
facemmo rotta per quella di Amlierdam , che 
ci veniva dirimpetto . Ma poco dopo avendq 
veduto nelle cofte di Middelboiirg nn buon 
ancoraggio , profittar^jmo^ di qucita feoperta 
per andare a quella parte . 

Eravamo alla punta del giorno. , e fi vede- 
vano molti fuochi dentro de’ bofehi . Ma ap- 

f rena fattoci giorno chiaro , diftinguemmo lul- 
a colia molti uomini , i quali mife^o iubito 
jn mare le loro, piroghe, e vogarono alla voj- 
ta nolira . Uno di cHì venne a bordo, e do- 
po averci prelentatq una radica della pianta 
di pepe , di cui ho parlato, più fopra , vi 
toqcò la punta del nafq in fogno di qmiciiia^ 
e prl li pofe a ledere fui ponte fer.za dir 
parola . Io gli offrii un chiodo, , di cui egli 
fu molto contento . Coliui andava igniHo dal-, 
la cintura in sù: Ima liolTa limile a .quell* di 
Ctdti , negra ed incollata, gli pendeva cfal- 
Ja cintura lino alle ginocchia : era di mezzana 
flatura , di colore caftagno, , ej aveva fattez- 
ze regolari èd ima fìlonomia dolce . La fua 
barba era tagliala e bruciata ju punta : le 
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braccia erano dipinte con femicircoli concentri- 
ci di tanti puntini di golor negro j e qq.-lii ilef- 
li puntini erun difpcrii per il redo del Tuo 
corpo r A ciafcuna orecchia , ch'era traforata, 
teneva appefo un picciolo ciluidró ; e nella 
mano linidra aveva' un dito di meno,' 

Intanto (i avanzarono nuove piroghe , ed 
altri ifolatii montarono a bordo , toccando- 
li i na(i in fegno di amicizia ; la nodra 
fiditela eccitava la loro . Io rifulvetti di fa- 
re la mia fci'mata preifa queda buona ^gen- 
te , ed avendovi trovato un fondo di buo- 
na tenuta , vi gettai 1’ ancora . Todo funjmo 
circondati da molti venditori di dotte , i qua- 
li facevano un gran baccano : la loro lingua 
non è disgradevole , ma forma una fpecie di 
cantilena. Regalai ad uno de’ capi un' accet- 
ta , ed un grolfo chiodo , che turon da lui 
ricevuti con molto piacere . Codui aveva un 
contegno molto franco e dilinvolto : ammi- 
rava le n«dre ftode, e le nudre tele, ei iiin 
rag luto delle iiodre maniere , concepì per 
uoi un atterro particolare . 

Egli ci venne appreiro. allorché sbarcammo 
jn un feno , formato da due fcogli , che lo 
' riparavano perfettamente dai flutti del mare. 

Tutti gl'ifolani c| ricevettero con gridi di 
» gioja : andavano fenz’ anni , ma c’ inco- 
modavano coir affvllarcUi all’ intorno • Perét 
fcmbravano più vogliott di darci i loro rega- 
li , che di ricevere i Doliti perchè quelli 
che ttavaoo in qualche dittauza , ci gettavaap 
le loro ftoffe , e poi if ritiravano fenz’ afpet^ 
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tare il contraccambio . Molti nuotandoci' all* 
intorno ci moliravano anelli di gufci di tarta- 
ruga , cd* ami di madreperla ) che volevano 
vendere . 

Il Capo fece far largo ) ed alcuni ifolaoì i 
ci portarono a terra lìi le fpalle . Egli ci 
condulFe nella Tua abitazione che refiava 
a 400 palli dal mare y in fondo di un bei 
f rato j circondato da piantagioni , che aniunit 
davano la fertilità e 1 ’ abbondanza . Dentro 
la capanna vi era un graticcio portatile ) che 
forfè ferviva di letto , ed U pavimento ero 
ricoperto di (luò)c: una 'folla immenfa d'ifo- 
lani ci davano all’ intorno . Avendo io, fatto 
fuonare la tioftra cornamufa y il Capo fece 
cantare tre delle Tue donne ; il loro canto è 
armoniofo.ed ha più tuoni di quello di Otai- 
ti . In tempo di quefto concerto , un venti- 
cello imbalfamò l'aria coll'odore deliziofo 
di più Ipecic di aranci y piantati intorno al-, 
la capanna ; c poco dopo ci furono prefen- 
tate le loro frutta . 

In fegulto pallammo in un'altra capanna 
del Capo y tutta circondata d’alberi fruttife- 
ri . Ci furono imbanditi banani e cocchi , e 
ci li offri a bere un liquore , edratto in no- 
dra prefenza dal lucco di Ejva . Prima di 
tutto ci furono prefentati i pezzi delia radica 
della detta pianta, acciò li inadicalìlmo ; ma 
fulla nodra preghiera di difpenfarci da que- 
lla operazione , gli altri la manicarono in ve-i 
ce nodra . Masticata che fu la radica, fu get- 
tata dentro un gran vafo loglio > ove Q 1 
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pofe una gran quantità d'acqua, sbattendoli 
poi il tutto con una fpatola di legno . Ghia* 
rifìcato che fu il liquore j venne di/lribuita 
agli adanti dentro tazze , formate di ■ fo- 
glie verdi , e che 'potevano contenere una 
mezza pinta per ciafeuna : quede foglie y do- 
po elfervifi bevuto una volta, d gettati via. Io 
foló ebbi la compiacenza di bere di quedo 
liquore , che la maniera con cui fi prepara » 
rende per verità naufeante : gli altri Inglefl 
mici compagni non ebbero tanto coraggio , 
tutto che moriffero di Zète . , 

E’ imponibile l’imaginare -una maniera più 
cortefe e più adettuofa di quella , con cui 
ci ricevettero quedi amabili ifolani . EHì non 
modravano ombra di diffidenza , e tutto ci 
faceva capire il loro piacere per il nodro 
arrivo . Facemmo più gite nella campagna , 
didribiiendoci ,'n diverfe partite per meglio 
efaminarlai . Trovammo giardini circonda- 
ti da fiepi di canne , che s' intralciavano 
diagonalmente , e ricoperte di vitici pieni 
di fiori di un bel turchino celede .* le por- 
te di quedi giardini erano piantate su gan- 
gani , e pode in bilico , tal che fi chiudeva- 
no da loro deffe . Per tutto fi vedevano orti, 
c capanne circondate da bofehetti . Quedi 
coloni fono più iududriofi degli Otaitiani , e 
non fono tanto portati ai furto ; le loro ma- 
nifatture, la loro mufìca , fono più perfezio- 
nate ; ma ^li Otaitiani polfeggonò più dofFe , 
fono più ricchi j ed hanno abitazioni più fpa- 
tiofe e più comode. 

3 L’ egusr 
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L’ eguaglianza politica regna più a -MiddeU 
bourg , che ad Otaiti . Gli abitanti della pri- 
ma ifola fono più coinplefiì e più nerboruti : 
hanno il nafo più profilato y le labbra meno 
grolfe , la faccia meno lunga . I corpi delle 
donne potrebbero lervire di modello agli 
fciiltori , e non se ne vede l'imagine che nel- 
le antiche {fatue greche : il folo loro difetto 
fono le gambe ed i piedi troppo grofli. Tut- 
ti godono di una buona falute , se non che 
alcuni fembrano foggetti alla lebbra , e ad 
ulceri cancherofe . 

Il loro capo non fi ravvifa, che alla proil- 
tezza con cui è obedito. Gli abiti fono di- 
verli)ina niuno addita la dilfinzione del ran- 
go . Alcuni erano veftiti di ftolFc dipinte a 
icacchi; altri di lfuoje< Alcuni portavano da- 
vanti il petto un guido di madreperla . L« 
donne portavano molte Hla di conchiglie f 
framifehiate con pallette d’ olfa di pefce y e 
di denti pure di pefCe . I loro pettini fono 
componi di un bel legno giallo y ed i den- 
ti fono congiunti iniieme con un filo beri 
forte di fibre di noci di cocco < Pochi fo- 
no i loro mobili ; i sgabelletti fi trovano ia 
tutte le capanne ; ed irl oltre vi lì vedo- 
no vali per tenere 1 cibi t ed alcune fpa« 
loie di un legno pefante y per sbattere la 
palla del frutto a pane . 

Le loro clave fono grolTe , ed in cima 
prefentano ima romboide ) che verfo il ma- 
nico ' va prendendo una figura rotonda: tutta 
craiitt fcolpite e cifellatc con uni pazienza 
^ incre- 


1 




Digitized by Google 


DEL CAPITAN COOK. iff/ 
incredibile. Le loro lance fono del medclimo 
legno , e lavorate fu lo (leiru gullo . Il loro 
arco è lungo 6 piedi ; al di dentro è fean* 
nellato , c quando è finontato forma una leg« 
gicra curva: per incoccarlo , lo tendono in feo- 
fo contrario della Tua curvatura y tal che aW 
lora diviene perfettamente drittone nello feoe^ 
tarli forma una curva nella parte oppoffa . 
Le frecce fono di bambù y colla punta di 
un legno durilTimo . La quantità delle loro 
armi feinbra inconciliabile colla dolcezza def 
loto carattere , ed è lorta dire y eh’ elfi file- 
no in guerra co’ vicini . Efil ci vend rodo 
quante armi volemmo , ricevendo in cambio 
chiodi e pailette di vetro . 

Tornammo a pranz.jre a bordo : il Capo 
et accompagnò ) ma non volle afifatto gufi^ 
«re delle nofire vivande . Allorché tornò a 
terra y fu accolto da fuoi coti gridi di gioja , 
c per quatuo grande folle la loro fiducia 
belle nolire perfone, capimmo che la dimora 
del Capo a bordo delle navi , cagionava loro 
qualche inquietudine . Nell' atto che fiavamo 
facendo cambj y P'orfier il figlio ed il nofiro. 
tdifegnatore^ diedero una feorfa nella campa- 
gna . Trovarono uno firadello , che condu- 
ceva -ad un' ampia e bolla pianura y ricoperta 
idi ricchi prati , e che andava a terminare 
in una deliziola pafieggiata y formata da quat- 
tro fila di cocchi,. In fondo di qtiefio fira- 
done vi erano piantagioni regolari d' ignami , 
circondate di bambù ; e più avanti una valle 
<utta coltivata., ricoperta di un’ erba finiflì- ■ 
L 4 ma, e 
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< ma y e circouciata d’ alti « roinofì alberi . 

Spirava uii zefBretto : da ogni lato fì fen* 
tivano garrire gli uccelli ; e le in mezzo a 
quefia valle li lolle trovato una fontana, (in 
tutta r ilola non vi è alcuna forgente d' ac- 
qua ) ella avrebbe rcalizrato le contrade ima* 
giuarie de’ romanzieri . A linillra fco- 
prirono un, viale coperto , che conduceva 
ad un monticello , formato di piccioli fcoglì 
di corallo , e chiufo da una palizzata di bam- 
bù , con in cima due picciole capanne , una 
delle quali era vuota , nell’ altra vi era un 
cadavere . Idcootrarono alciuii ifolani , i 
quali non fecero ad eUi molta attenzione ^ 
Lo Iparo de* fucili non cagionava loro nè 
ammirazione , nè fpavento : la benevolenza 
fembrava clTere il loro fentìmento domi*- 
Dante . 

Un giorno il, Capo , dopo averci imbandito 
nella fua capanna frutta e legumi cotti alla 
ftufa y ci condulTe in diverfe piantagioni , in 
cui non vi erano che porci , c grolTo polla- 
me , fen za però che i proprictarj moHralfero 
voglia di venderci nè gli uni , nè 1’ altro . A 
me difpiacque alTai , che la ftagioiic avanzata 
non mi permettelfe una lunga fermata in 
quell’ ìfola , giacché eravamo incantati non 
meno del paefe , che degli abitanti . Nell' 
atto che lì flava falpando , andai a prender 
congedo dal Capo , che trovai alTifo full’ 
erba , davanti la fua capanna , e circondato 
da moitilTìmi Indiani , co’ quali non potemmo 
converfare che per via di - legni , tutto che 
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1« loro lingua abbia molta afiìuità con <}uclb 
di Otaiti . 11 Capo ci accompagnò fino alla 
tiva del mare v Tutti i cambj che li face- 
vano in mare andavano a conto fuo ; ma 
^ non s’ ii»geriva aButto in quelli di terra . 
Quella ilula abbonda di canne di zucchero > 
e delia pianta del pepe che ubbriaca v 

Facemmo rotta per 1' ifola di Amltcrdam , 
c vi giungemmo in quel giorno ìltdTo . Que« 
gl’ ifolani ci vennero incontro nelle loro pi- 
roghe , e tentavano di montare a bordo , an- 
corché le navi foifero ancora in pieno cor- 
ib . L’ ilo’.a da lontano compari tee piana > 
poco elevata e piena di piantagioni . Sulla 
colla fventolavano aicntie bandiere bianche > 
ed clfendo ciò a noi fembrato un fegnale di 
amicizia > corrifpondeinmo con inalberare il 
padiglione di S. Giorgio . Al noftro ar- 
rivo Alila colla occidentale , gl’ Indiani li 
avanzarono Ano ai fìanchi del mio vafcello > 
« montandovi fopra fenza tanti complimenti, 
e' invitarono ad approdare nella loro ifola 
con additarci un fondo comodo e di buona 
tenuta . Vi andammo a gettar 1’ ancora x, e 
rollo fummo circondati di piroghe . Alcuni 
ifolant li gettarono a nuoto , portandoci a 
vendere BofTe , lluoje , inArumcnti «d altre ga- 
lanterie del prefe, che i miei compravano 
con dare in cambio i proprj veBiri ; difordi- 
■e che credetti di dover impedirp , con or- 
dinare che non fì facefle altro- commercio 
che di comcfiibili . Allora ci li portarono ba-' 
nani , noci di cocco ) porci e galline., che 

liiro- 
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farono pagati eoa chiodi > e con fti He eii> 
ropee . Vi compramind ancora piccioni, tor- 
tore e bei pappagalli "dónlcHici . Èdidcc vi 
fece acquiiio di piarne roHe i 

Attago juno de' capi dell' ifola , mi feCc ini 
regalo di ftofie i ed in feguò di aHetto , cam- 
biò il Tuo nome col mio . Mi additò anebra 
un Bocoraggid più comddd ) e di facile ac- 
celfo , in cui et trasferimmo Calammo à 
terra in mézzd ad una folla d' Indiani ^ che 
ci aCcolfero colla nìaggipre cordialità i At- 
fagd per impedire che là gente ci (i aHÌil- 
laife all' interno'^ fece deferiverd un circoKV 
nel pdfto in cui eravamo noi t orditlandò ai 
ftioi di noti oltrepalfarlo . Quefto Comando 
fu efeguito a puntino , ed io diftrlbuii eoo 
tutto il comodo a ciafeua Indiano <][ualcho 
picciolo regalo < < . 

Avendo io delìderafo' di vifitare t* jntcfdo 
deli' ilola f Attago li offrì di fcrvirmi di gui- 
da < Arrivanlma ad un prato ricoperto di Una 
tenera erbetta : ad uno de’ fuoi iati vi erU 
una fpecie di tempio , lungo aO piedi j largo 
15 , e fabbricato fopra una montagna artifi- 
ciale , tutta murata f e còffrutta di fcogli di 
corallo y alcuni de’ quali erano lunghi nove 
piedi , e larghi più di quattro ^ Tre veCchi 
ufeirono da qUeffo tempio j uno de’ quali dopo 
aver fatto una fpecie di fermone , lì pofe a 
federe inlieme con noi • La mia guida mi 
condulfe a vedere tutte le parti del tempio f 
in cui li tpjnta per una ffrada di molle de- 
clivio y a ricoperta di uua bella fabbia . li 
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lenipio era fabbricato alla foggia dello ca« 
panne , cioè con travicelli ricoperti di foglie 
di palma > ed appoggiati a colonnette di le- 
gno . I ftioi lati erano tutti chiuli all' ii torno 
da grolle c firctte ftuoje di foglie di palma , 
e 'che formavano una Ipecie di muro ; il pa- 
vimento era tutto ricoperto di una bella fab- 
bia , ad eccezione di Un quadrato bislungo 
che' flava in mezzo i formato di fiiirolini tur- 
chini . Ai Liti del tempio vi erano due 
fitnulacri di legno > alti due piedi > e fcol- 
pìti groirclaramentc {ed avendo io dimandato 
ad Ait^o s’ elìì erano dei y egli li pofe a ma- 
neggi;^' iCome un pezzo di legno > dando ni 
cosi un^^rifpofta negativa » Io crederti dì do- 
ver fare un offerta a quefio tempio y lafcinn- 
dò fopra il fuddetro quadrato alCuAi Chiodi 
e medaglie ; ma Attago Ci pofe con foitirUa' 
d> fin voltura tutte qUefie cofe dentro le fue 
talché i La montagna flava in metro ad una 
fpecie di bofehetto di divctfì alberi » * 

‘ Indi fummo condotti nella caifipagna y per 
una ftrada larga Circa i6 piedi y piana • 
lifcia Come uno de* noftri pavimenti * ed in 
cui mettevano capo molte altre firade y cinte 
di canne e di alberi < Non vi era in tutta la 
Contrada un palmo di terreno incolto : per 
tutto trovammo lo fteffo* fpettacolo: per tutto 
la natura era ajutata dall’ arte , Quefle deli- 
tiofe palfeggiate erartp piene d' Indiani y che 
andavano o tornavano dai vafcelli ; e tutti ci- 
lacet-ano largo con molta cortelia'. 

Più avanti trovammo altri teoipj y e pfefTo‘ 

ad 
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ad uno di edì , eh' era il più grande di tol- 
ti ) vi era la capanna di Attago ^ il quale c’ 
invitò a prendere uu poco di ripofo , ap- 
predandoci una colazione di frutta . Dal lud> 
detto tempio ufeirono molti facerdoti , il più 
vecchio de' quali ci fece un’ arringa impa- 
rata a memoria y e quando egli impun- 
tava y un filo compagno gli faceva da fug- 
geritore . In tempo di queda arringa tutti 
gli adaati fi tennero in filenaio' > ma fenza 
molto badare al dilcorfo del faccr hne . 

Finalmente tornammo a bordo y . -ve tro- 
vammo US vecchio quali cieco y eh .'•ra ve- 
nuto a farci vifita . Attugo mi dide che co- 
fiui era un perfonaggio di diftinzione y ed 
io.il feci federe a tavola al fianco mio . 
Egli mangiò poco y bevve due bicchieri di 
vino e poi fe ne parti. Allora Attago li pofe 
a tavola y cofa che non aveva ofato di fare 
in prefenza del vecchio . Indi ce ne tor- 
nammo filila riva y dove trovammo il nodro 
adronomo tutto arrabbiato y perchè edendoli 
cavato le fcarpe e le calze per palfare un 
^ pantano y un Indiano glie le aveva rubate • 
Attago fece redituire il tutto y e poi ci coa- 
dulfe verfo un gran dagno di acqua dolce • 
acciò ce ne fervilTìmo per 1' acquata . In 
quello tempo facemmo molti vantaggiolì cambj» 
, Demmo una feorfa più edefa nell’ ifola y 
e trovammo un fiiolo per tutto eguale | 
il fondo era per tutto di corallo . Quindi 
giudicai che 1' ifola folle fonica' dal ma- 
re y .perchè quedo fuolo non poteva formarli 
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che folto acqua ; nip il terriccio che Io ri- 
copre , le piante , gli alberi > e la moltitu- 
dine degli abitami y dimoftraao che la ÌU4 
eincrfìonc è molto antica. Nell' errare per Is 
campagne vedemmo un bolco , che per la 
fua irregolarità formava il più bel colpo d' 
occhio t Un albero di, un alterza e di una 
grolfezza smifurata ) fovraltava a tutti gli al- 
tri , ed i Tuoi rami erano carichi di nottole di 
una grolfezza enorine^e che noi chiamiamo vom- 
piri. Elfe (lavano : attaccate colle zampe unci- 
nate ai rami dell' albero j e quali tutte colla 
teda all' in, giù. U guado , che fa qued’ ani- 
male negli orti , è immenfoy perchè npn vi- 
ve che di frutta ; e per quella ragione gl’ 
iiolani hanno roventato per attrapparle una 
gabbia di vinco > fatta a foggia di nalTa , in 
cui la nottola quando è entrata ^ non può 
: più fortire . / 

Vedemmo altri tempj y che ci parvero an- 
cora lervire per cimiterj ^ Uno di edi dava 
in mezzo ad un erbofa piaiuha>ed era cinto 
da tutti i lati da alberi e da arbofcelli , e 
fpccialinento da palmidi folitarj , e da pal~ 
me-Jhgìi falvatichc . In uno de' Tuoi lati vi 
era una fila di kuringtanìas y che allora (iori- 
vano , ed erano grolfe quanto qualunque 
gran quercia . Avendo continuato lo nodra 
gita y trovammo quafi tutte le capanne ab- 
bandonate ) per elfete i loro proprietarj an- 
dati a commerciare co' nodri fulia riva del 
mare . Tutte erano ricoperte di duoje , e 
po.de in mezzo ad odoroli arbofcelli . Gl' In- • 
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diant che inco:iiranimo , non nioiiravano nè 
curìo(ità') nò ùiiììJcnza , e fembravano non 
conofcerc che il linguaggio dcU‘ aonciiia. 

Giunti fulle coUe del mare , comprammo 
uno feudo piatto , di un olFo bianco e leviga- 
to come r avorio , c di circa pollici di dia- 
tiiptro. Ci venne ancora regalato un inftrumento 
di rrulica computo di otto, j o dieci cannuc- 
ce, che li fuonava a foggia della nodra lirin- 
ga f palTandolo davanti e dietro fulle labbro ; 
produceva diverli fuoai^mà' ninno di elfi for- 
mava un ottava . 

Le donne di quell’ ifola cantano molto, be- 
ne , 9 fanno efattainente la battuta con sbat- 
tere le dita . Molte di effe vennero, intorno, 
ai vafcelli , nuotando e carolando come tan- 
ti animali amfibj . Alcune montarono ignude 
a bordo, proltituendolì a marina] , ma mi 
fembrò che niuna di clTe folfe maritata . 
Tutte fe ne partirono fui tFainoutar del fo- 
le ; ed andiedrro in compagnia de' loro cotn- 
patriotti a palTare la notte dentro un bofeo , 
proHìmo alla fpiaggia , ed in cut accefero 
molti fuochi . La paltone di far con noi 
qualche cambio, non permetteva a quell’ ifo- 
' lani di andare a pernottare in cafa loro. Le 
nollre più picciole bagattelle erano agli oc- 
chi loro un teforo . Elli davano un mucchio 
di banani o di noci di cocco per un chiodo, 
che Aibito li ficcavano nelle orecchie , o li 
appendevano al collo . Il loro pollame è di 
un gullo eccellente , ed ha le piume lucidif- 

lime a 
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(ime ^ che formano uu tnlftqfp graziofq fii 
Toifo e dì giallo , 

Voleintnq prendere il ntrattq di Attago , 
fh’ en| uno de’ pia h«-'i uomini, dell' iibla , 
nra il pittore non dovette penar" poco per 
' ^rlp dar fermo' nell' atto del fuo lavpro.Egll 
vide un cane ^correre folla coverta j ed 
fbrp di gioja (ì pofe le manf fui petto , ti- 
pctendp più di ‘venti volte g^orrée y che nel- 
la lingua dellit Nuova-Zdanda lignifica cane. 
Noi glie ne demmq uu mafchio ed una fem- 
mina y ed egli non capiva in fc ftelTo per 1* 
allegrezza , Ma come colfui aveva cognizione 
del cane y animale che npn fi trova nell'ffo- 
la f Egli forli lo cpnofceva per tradizione de* 
primi loro antepati y o pure per il commer- 
fio don qualche paefey in cui vi ò la razza de* 
cani . E' probabile ancora che altre volte ve 
ne ifoiì'e peli' ifpla la razza , e che poi lia 
mancata , ' 

' U nofirq. commercio y tanto a bordo yquati- 
|o a terra y continpava fempre su Io delTo 
piede , cioè vantaggiolaineote . 1 capi cì fa- 
^evpno regali y che contraccambiavamo con 
ÀolTe e camice y di cui elTi toflo fi veftiva- 
no con una vanità fanciullcrca ; ma il viceré 
dell' i fola fi appropriava tutti i reg ili che fa- 
cevamo' a fomplici privati . Uno di quell’ ilo- 
lani portava i capelli impolverati colia calcinay 
^he gli firpeiava . ElTi hanno ancora poivera 
turchina c bionda y con cui fi ricopcono i ca- 
pelli, e quello loro gullo fembrava arrivare all’ 
C^ceirp; ma non tocca a noi a criticarlo , che 
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abbiamo un' eguale • forfè maggior paiììone 
per la cipria . 

l'reparoix) i loro alimenti all' ufo medcliino 
degli Otaitiaui j cioè in un forno fcavavo nel 
terre^io ; ed al pan degli Otattiaui fono por- 
tati all' ofpitalitè . AUorcbè i vafcelli furono 
baltaiitcmeiitc provveduti di riafrefebi > diedi 
il jatrmeffo all' equipaggio di comprare og- 
getti di pura cunolità , giacché allora *'cefsa-i 
va il pericolo di pagare i viveri ad un prez- 
zo eforbitante , per avere le. uollre mercan- 
zie feemato di valore cou clFcr divenute 
troppo comuni . La mia gente profittando di 
quelfa licenza y fi pofe iubito a pruccurare 
le curiofità del paefe con un ardore > che 
la refe ridicola agli occhi degli lleilì ifolani. 
Molti di cofloro ci commifero furti cori una 
temerità fingolare , tal che y per reprimerli > 
f.-ci tirare all' aria più colpi di niofchetto . 
Eili però fentirono quelli (pari fenza punto 
atterrirli y e fenza interrompere il loro com- 
mercio con noi . Le premure del noftro ami- 
co Aitago ) ci fervirono meglio de' fucili per 
tenere in dovere i ladri . 

Avvicinandoli il termine della noftra par- 
tenza y andai a fare una vifitn ed un regalo 
al vecchio Re dell' ifola y il quale forfè non 
era che il capo de’ facerdoti . Nel mettere 
piede a terra fui avvifato y che un uomo di 
un rango fuperiore a tutti coloro che aveva- 
mo veduto > defiderava di conofeermi . L*' 
trovai in mezzo ad una folla d' Indiani y che 
• • .. pioftra'' 
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noftravano per lui uà rifpetto infioito . Niu- 
no gli lì avvicinava , se non inginocchioni y 
e con mettere la testa lotto i di lui piedi : 
dìudo ardiva di paifargli davanti , fenza pri- 
ma avergliene dimandato il pcnnelfo . Costui 
£ chiamava Ko‘Hagheetoo-Fallango . Stava fe- 
duto con una gravità cosi tetra e cosi stupi- 
da f che io lo prelì per un idiota y venerato ' 
dal popolo per un principio di fuperliizione. ' 

' Lo laliitai, gii parlai; ma egli non rirpofé ; 
non li molfe y non mi badò alfatto . io.^liàva 
per voltargli le fpallc , allorché uno degli 
alianti mi aHìcurò > che quelli era il primo 
j^erfonaggio dell’ ifola . Quindi credetti di 
prc Tentargli quei regali y che lìn dal . princi- 
pio aveva io dellinato per il re . Egli li la- 
feiò mettere i miei doni Tulle ginocchia , o 
all’ intorno della Tua perTona , Teuza dire una 
parola y Tenza muovere la tella y in Tomma 
dando Tempre come una flatua . Io me ne 
j^artiì , ed egli allora alzatoli in piedi lì riti- 
tò nella Tua capanna . 

Appena tornato a bordo j ricevetti per parte 
liia IO cauedri di banani cotti , una quantità 
<!' ignami e di Trutta a pane , ed un porco ar- 
Toliito ; « tale regalo mi convinTc che que- 
llo dapido era un perTonaggio d’importanza. 
Debbo aggiungere y che io trovai in Tua com- 
pagnia quel vecchio facerdote y che in una 
delle nodre gite ci aveva latto 1’ arringa 
coir ajiito del ftiggeritore . Mi fu riferito y 
che codui beeva una quantità prodigioTa di 
acqua di pepe ; e «h’ era quad Tempre ub-_ 
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bridco . In fatti era lecco y cd ai'cva gli oc- 
chi rolli e la pulle ricoperta di umor fal- 
fo . La fua figlia aveva belle . fattezze y ed 
un colore più bianco y che quello di quali 
tutte le Aie compatriotte ; ciò che doveva 
eflere 1’ effetto di un iriglior nutrimento y ed 
io conchiiili y che anche in quell itola inco- 
minciava ad introdurli il ludo c 1' inegua- 
glianza . • j- 

L’ accoglienza amichevole ricevuta nelle 
fuddette due ifolc y m’ indulfe a denoìiiinarle 
lé Ifole di'^li Amici ( Isles des Amis ) . Bou- 
gainvillc le aveva denominate 1 Arcipelago de' 
Naviganti ( 1' Arehipcl des N ivig itcu'S ) . 
Tafn'.aa fu II primo Europeo , che vi abbor- 
dò : Bougainville II fecondo ; ma in tutto 
qucAo tratto di tempo , che comprende poco 
meno di un fccolo y quell' ilolani non hun- 
ao cambiato ne’ codumi y nè vcAitura y nè 
carattere ynè maniera di vivere , la quale fein- 
bra molto analoga a quella degli Otuitiant . 
Tutta la differenza fra Otaiti y e le ifo- 
le degli Amici nafee dal locale del pae- 
fe : la prima è montuofa e piena di bofchi; 
le feconde fono piane e non formano che 
valli porti ; la prima è irrigata da molti fiu- 
mi y e da infiniti rufcelli di un’ acqua lim- 
pida e falubrc le feconde non hanno che 
acqua^ piovana y confcrvata ne’ pantani e 
nelle cillerne ; il Aiolo della prima è fertile 
e profondo ; quello delle feconde fi riduce 
ad un picciolo Arato di terra y fopra un fon- 
do di l'cogli di corallo . Ecco il perchè gli 
_ s Otai- 
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Otaitiani hanno più piroghe c le loro capan- 
ne fono più comode , più vafte , più eleva- 
te . Ecco il perchè le malattie cutanee fono 
comuni ad Amùerdam , ed appena (ì cono- 
feono ad Otaiti . Ecco il perchè i naturali 
dell’ ifolc degli Amici fono pieni di attività y 
di forza j e molto economi ; e ^i Otaitiani 
fono portati al lufTo, alla mollezza y cd ama* 
no poco la fatica . 

: Nell’ atto che fi flava falpando l’ancora , 
fedi di nuovo a terra , per andare a ringra- 
ziare il Re de’ fiioi regali . 'lofio eh’ egli 

comparve, ci fu ordinato di metterci a fede- 
re . Egli li aflife fopra una collina, che et 
refiava nella dìfianza di una quindicina di 
palli . Dopo aver palfato alcuni minuti in un 
perfetto filenzio , io fianco di quefta feena 

andai a pormi a funi fianchi, e gli prefentai 

alcuni fpecchi , cordelle , pallette di vetro , 
chiodi , una coperta rofià ed una camicia : 
pii poh addofio la camicia, fenza che mi riii- 
feiffe di' farlo movere , c nè .pure alzare le 
braccia , che teneva pendenti ai fianchi , co- 
me fe folle un morto . Non rifpofe affatto 
Sii difeorfo che gl’ indrizzai , ma fi pofe a 
difcorrerc con Attago,e con una vecchia che 
gli flava vicino , c talvolta rideva ad onta della 
fua (Kipida gravità . Poco dopo (ì alzò in pie- 
di > e fe ne andò via. 

■ Allora io andai in un’ altra brigata , in cui 
era il fuddetto facerdote ubbriacone , cui 
regalai qualche altra bagattella , che per 
buona forte oii era rimafie io tafea . Il fa« 
M 2 cer- 
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cerdotc aveva un' aria naturale di dignità) ed 
affettava ferietà , ma fenza renderfì ridicolo t 
Talvolta 'li metteva tutt' ad un colpo a fare 
orazione , fenza però che gli aftaoti gli ba« 
dalTero . 

Ce ne tornammo a bordo , accompagnati 
da Attbgo , il quale mi fece molte premure) 
acciò tornalTi predo nell' ifola con altre mer* 
canzie . L' amicizia di quedo Capo ci fu di 
gran vantaggio y per averci in ogni tem- 
po ed in ogni luogo renduto tutti i fervigi y 
che dipendevano da lui ; e quel eh’ è più fa- 
cendo il tutto con molto dìAnterelfe . 

Nel falpar 1 ’ ancora una delle gomene fi rup- 
pe in mezzo y ed un' altra era molto daunegiata 
per ellerli amendue llroppicciate nelli fcogli» 
e ciò ci fece^ perdere un’ ancora . Ci provve- 
demmo in qut^d’ ifola di 140 porci ) e vi ri- 
empimmo amendue le navi di banani ) d 
ignami e di cocchi. Vi trovammo alcune piati- 
le novelle y e fra effe una corteccia di Ge- 
fuita , o lia cinchona y eh’ era un amaricante 
cosi efficace quanto la corteccia peruviana • 
Vi erano canoe di zucchero y ed un frutto 
Umile alle nofire prugna . Not vi lafciam- 
mo le femenze di molte nodre piante eu- 
ropee • 

Ncirifole degli Amici non vi fono nè vil- 
laggi ) nè borghi . Tutte le capanne danno 
difperfe in mezzo delle 'piantagioni - Quelle 
capanne fono alte y ed alcune fono tutte 
chiufe da grode e forti duoje , a guifa di un | 
fluirò altre ledano tutte aperte y ad eccezio- 
ne 
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ae delle parti efpofte al vento . Tutti i loro 
mobili lì riducono a vali di legno gulci di 
aoci di cocco che fervono di tazza y ed a 

J >echi fgabelli a quattro piedi . Non vi fono 
etti f ma i veftimenti ed una ftuoja ftelì io 
terra fervono di materaflb . 

Non vi vedemmo altri qdadrupedi , che i 
porci f altri rettili , che picciole lucertole . 
il pollame vi, è di un fapore eccellente . Vi 
fono piccioni , tortorelle y pappagalli y civet-» 
te ) folaghe colle piume turchine y varie fpe- 
eie di uccelletti , c grolTc nottole . La provo 
maggiore della fomma indudria degli abitan- 
ti ) fono le loro piroghe e le loro reti . Le 
piroghe fono compolie di più pezzi ^di le- 
gno , ma congiunte con tant' arte per| mezzo 
di fafeiature , che fembrano tutto un pezzo « 
I nodi delie fafeiature reftano al di^ dentro » 
incadrati in piccioli fcavi fatti all* eliremità 
delle tavole t ' 

Amendue'i fedì fono di giuda datura y • 
di color di rame chiaro ; hanno fattezze re- 
golari ; e fono vivaci , allegri y fpiritolì . Le 
donne non fono libertine y comechè amine 
di parlar molto , di fcherzare , e di con- 
rerfarc cogli uomini : hanno i capelli ne- 
gri ma corti y perchò fe li tagliano roven- 
te > hanno i^i denti , e fe li confervano 
tali fino alla vecchiaja . Gli uomini li fanno 
macchie negre da mezza cofeia fino ai fian- 
chi ; le donne non fe le fanno che nelle 
braccia e nelle dita. Tutti vanno ignudi dalla 
«iota in fu ] e fi tingono di elio : un pezzo 
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di diioja o di doR'j gli ricopre dalle reni fi- 
co alle giuocchia . 

I loro ornamenti fono amuleti , conchiglie, 
niadrcperle , fquame di tartarughe ) collane e 
braccialetti d' oro , ed anelli lavorati per ec- 
cellenza . Alcune donne portano un zinale 
compodo delle fibre ederiori delle noci di 
cocco , fparfo di pezzi di dofTe tagliati in 
varie forme , cioè chi quadri f chi a foggia 
di della ) chi di mezzaluna y orlato di con- 
chiglie f e ricoperto di piume rode . Fabbri- 
cano le dolFe all’ ulo di Otaiti , mena 
fine, ma più durevoli , e le tingono di varj 
colori . Fanno caiicdri e duoje , ed in tutte 
quede manifatture modrano un gran talento 
per il difegno . Le donne quando danno in 
ozio , (1 divertono col canto . Hanno due in- 
drumcnti da mulica . Ho giù parlato^dal pri- 
mo , il quale è in tutto limile alla nolira 
liringa . Il fecondo è un gran flauto di 
canna a quattro buchi « che li Tuona colle 
narici . 11 loro tamburo è un tronco di albe- 
ro fcavato , che rende un Tuono ottuTo come 
una botte vuota . 

Quando vogliono T.ilutare , fi toccano il 
nalo : quando vogliono ringraziare di un do- 
no ricevuto , (e lo mettono Topra la teda - 
Quali tutti hanno nelle mani un dito di me- 
no , e taluni anche due , giacché iianno per 
codiims di tagliarli un dito , quando muore 
un loro dretto parente . Alcuni portavano 
merchi di fuoco prclTo 1’ odo zigomatico; al- 
tri avevano in faccia cicatrici di tagli , pcc 
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efìfere tali combufUoni c fcarifìc^zionì uno 
de’ loro rimcclj ikIìo ira'latcie . Non vi ve- 
dstntngi nè ^jiuo ial.rinucia , iic j^obbi y nè 
(troppi . So'i;br;i olio, rie jnolchLao più capi ^ 
i quali dipcnduiio ùa un rniicnorc colmine . 
Coltivano i terreni , tl.i cui ricavano la. loro' 
lùiiìtten/a • Ninno manca del iiccelfario : il 
contento c la gioja è ci p.nta in tutti i volti; 
ed il più povero dell' liola mena una vita 
agiata e tciicc . il loro clima è (ano . Noi» 
vi è uè un caldo, nè un freddo cllreino,; c 
fembra che la natura abbia prof ufo iti quell' 
ifola i Tuoi doni , ad eccezione dell’ acqu^ 
dolce che vi manca adatto. Non parlo della 
loro religione } perchè fu quello punto noti 
ho acqiiiltato che notizie fuper^ciali ed equir 
vocile . 

' J^eir atto che davamo per mettere alla 
vela ) ricevemmo la villta eli quattro ifolani, 
che vennero in una piroga , per divertirci col 
iuono del loro tiojoio tamburo . Ricompen- 
fai la loro buona intenzione con alcuni pic- 
cioli regali ; e proflttui di quella occalìone 
per mandare al noltro amico Attago le fe- 
meiize del grano nollrale , de' pifelli e delle 
fave y che mi era dimenticato di lafciargli . 
Indi facemmo rotta pec lo llretto della Re- 
gina ^Carlotta y alfine di rinnovarvi le noilre 
ptovvìlioni di acqua e di legna y e per tea* 
torvi nuove feoperte al Sud-Eli . 

Il di 8 Ottobre tornammo a vedere l’ ifola 
Pilftart y più rimarchevole per 1’ altezza y che 
la Tua d/coolercnza . Due moatagne ed 
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una profonda valle , formano tutta la fua 
fuperfiùie . Abbonda di quelle fpecie di uc» 
celli ) che i Pranceli chiatnauo nagUa in co^ 
da ( palile en qucue ) e gli Òlandelì pU- 
-ftart , e da qui viene il fuo nome . Tofto, 
fortini no dalla Zona Totrida ^ accom.pa'>nati 
da donne di uccelli di mare. . Nella noue 
vedemmo molte meduTe ^ da aoi ravvilate. 
per la loro luce fosforica : ede erano- così 
luminofe f die il fondo del mare femb^'ava 
contenere delle più' brillanti^ di quelle del 
Armamento . 

Ned di 11 Ottobre fcr^ririìmo^ le code 
della Nuova-Zelanda • Siccome io dclidcrava 
di pigliar pratica cogli abitanti della cofta 
fettentrionale , alfine di dare ad efli porci , 
galline , femenze e radiche europea » che 
tnancaiio nel loro paele > proccitrai di avvi* 
vicinarmi alla detta coùa più che poteva • 
£lFa è alta e fatta a fcarpa; e noi vedemmo 
le capanne di quei naturali j piajitnte (opra 
li^ (cogli ad un altezza tale y che fembravano 
nidi di uccelli • Arrivati che tuiirmo a tre 
leghe da Blach-Head f alcune piroghe (i (lac« 
careno dalla riva e vennero .alla volta 

noftra . Una era montata da due India- 
ni , che ci femhrarono due capi . Diedi ad 
eiTi gli animali s le femenze , di cui io de- 
(iderava di arricchire la contrada ; ma 
grolL' 'chiodo che regalai a ciafeuno di elfi, 
lu più gradito di tutto il redo . Ciò noa 
oftantc il pofero a riguardare gli animali 
Con piacere, e (ulÌDgsndon^ ne pren« 
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^elTero cura , mi compiacqui di aver procu- 
rato a quella popolazione la razza di ani* 
mali co^i utili . £didee , la cui iingqa era uq 
poco capita da due Zelandeli., gl’ indrui del 
gran benefìcio da me fatto al paefe eoa que.« 
Ita fpecìe novella di animali , ed qno di efH 
per gratitudine mi diede la fua accetta da 
guerra , il cui manico aveva belle fcolture y 
éd era ornatp di ^iutne rolTe e di peli binar 
fhi di cane . ' 

Avendo continuato la rotta al Sud y fbinmo 
alTaliti da una dirotta pioggia e da una, 'folta 
nebbia y che ci obbligò a ferrare porzioao 
delle vele . Nella mattina feguente ci tro« 
vammo dirimpetto al capo Turn-Again y ed 
eflendoci tutt’-ad uo tratto mancato il vento» 
dovemmo re dare in quel pollo tutta la gior* 
nata . Alla calma fubentrò una tempefla y eh» 
ci obbligò a ferrare tutte le vele y e ci porrò 
a veduta della punta fettentrionale di Eahei^. 
pamcuwée . La calma che fopravvenne y non 
ci permife di trapafTare la detta punta y ed 
pna feconda tempefla y più furiofa della pii» 
ma y ci pofe all’ orlo del naufragio. Bifognava 
ìuttare col vento y e colle onde del mare aito 
come montagne . Quella tempeda durò duo 
giorni continui. 

• Ancorché fummo dirimpetto ad una coda 
alta e piena di montagne y le onde del mare 
fi elevavano ad un’altezza enorme * e fi prò» 
(ungavano ad una gran didanza . La violenza 
del vento le difpefdeva in vapori y che ofeu- 
fàvano la (u^erficie del mare come una nebr 


. 


i86 Secondo tiacgio 
bia ; e (ìccome il cielo era fereua » i raggi 
del fole ripercoin dalla fpu;na del mare 
ci abb.igliavano la villa : Amendue le navi 
erravano qua e là in balia de' flutti ; e fo< 
ventc i cavalloni inondavano tutti i ponti . 
11 loro urto fcuoteva ed allentava il cordame: 
tutto era in confufione . In una di quede 
Icolfe una cafTa d’ armi li lljccò dal fuo. 
pollo > ed andò a battere fui parapetto del 
palfavanti , dove uno de’ nollri volontarj fa- 
rebbe rìmallo fchiacciato , fe non lì folfe ri- 
tirato ncir angolo f eh' elfa fece col bordo, 
del vafcello . L’ afpetto dell’ oceano era al- 
lora fuperbo 'e terribile . Ora in cima di un 
grolTo cavallone , contemplavamo un gran trat- 
to di mare folcato da profondi canali ; ora 
il cavall<v>e rompendocili fopra , ci gettava 
in una profonda valle , nell' atto ftelTo che 
una nuova montagna d’ acqua lì elevava a 
nollri fianchi f minacciando di roverfciarcifi 
fopra e di fommergercu . La notte fu accom- 
pagnata da nuovi orrori . Le brande erano 
piene di acqua : il mugito de’ flutti t lo fcro- 
icio delle oirature , il rullio, le bellemmie de* 
marina] f non ci permifero di chiuder oc- 
chio . Ma Alila, mezza notte il vento dimi* 
nui ) tornò la calma y e noi rivedemmo la 
terra , da cui la tempella ci aveva allonta- 
nati . Allora facemmo nuovi sforzi per arri- 
vare al capo Fallifer , ed imboccare nello, 
ilretto . 

A. quell' oggetto profittammo di < tutti! ven- 
ti } ma dopo (re giorni di teatativi } ci tro- 

.... - vam- 
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vammo a tre leghe dal detto Capo . Poco 
dopo però nel colmo della notte un vento 
gagliardo ci obbligò a far rotta al Sud-Oueft ) 
e ci feparò dall’ Avventura > che fui far del 
giorno non fu più veduta . Allora continuam- 
mo la rotta a Ponente ; c finalmente avrei 
fegiiitato la coftii meridionale dell' ifola y dove 
mi pareva di Icoprire un porto ben ripara- 
to ) ma credetti dover andare a dirittura 
ne l cairìle della Regina Carlotta , dove fpera- 
va di trovar la nave compagna . 

Neil’ avvicinarci a terra , vedemmo in pili 
parti colonne di fumo , fogno evidente che 
la contrada era abitata. Ancorché trovaflimo 
fondo ad una lega dalla riva , io feci rotta a 
Levante y affine di feoprire 1' Avvehtura ’yri- 
nra del giorno ; ma non avendola veduta y 
virammo di bordo. 

Nel di li Ottobre le montagne di neve 
non ci renavano che a ii , o 14 leghe; e 
fummo tormentati da venti impetuoiilfimi j 
che dppo pochi minuti di calma y infuriava- 
no peggio di prima . Ci riufcl d' imboccare 
nello firotto y ma poco dopo il vento ci re- 
ipìnfe indietro. In merzo a qucfl’ agitazione^ 
avendo feoppto un nuovo paffaggio y rifol- 
vetti di guadagnarlo. Ajutati dall’alta marea, 
dicemmo vela verfo una baja , lungo la riva 
occidentale ; ma contrariati nei tempo fteffo 
dal vento e dalla corrente y fummo collretti a 
gettar 1' ancora . 

Le aggiacenze di quefia baja fono monta- 
gqe nericce y aride , molto alte e che fi 

avaa- 
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avanzano in* lunghe punte verlo il mare . E 
pure quella infelice contra'.la era abitata, Tre 
piroghe ci lì avvicinarono » montate da un 
Indiano per ciafcuna , i quali vennero a bor- 
do . 1 loro vediti erano fporchi y ed il fumo 
e la fuzzura gli faceva comparire di uq 
giallo nericcio . Edì avevano il puzzo di uq 
pelce corrotto, di cui (ì cibano, e dell'olio 
l-ancido , con cui fì ungono , Regalai loro due 
galli e due galline, eh' elli riguardarono con 
indidcrenza , ma gradirono alleai un chiodo , 
Sortiti dalla baji infilammo nello llrctto ; ma 
nella mattina fegiiente un vento di Nord- 
Quell ci sbaUò nel Seno del vafcello ^ Anfe 
du vailTeau )« d’onde eravamo partiti cinque 
'meli prima , Ìo Iperava d’incontrar in queflo 
pollo r Avventura , ma anche quella volta 
re Hai delufq . 

j II mio primo penlìere fi fu di rifarcire Iq 
vele J e nell’atto th’ eravamo occupati in que- 
llo lavoro, fummo vifitati da alcuni Indiani, 
eh’ erano quegl’ ifteflì, che avevamo veduti la 
prima volta , e co’ quali rinnovammo ami- 
cizia . Calammo a terra il bottame , lo accon- 
ciammo , lo riempimmo . Si rimpeciarano le 
colle ed i ponti del vafcello , fi fece legna , 
fi piantò fui lido una fucina , li fecero cain- 
bj cogli abitanti, fi cacciò , fi pefeò . Tutto 
in fomma fu in iboto in quella erma contra- 
da . Un orde di Zelandefi ci fi venne a ftabili- 
re vicino , forfè per clfere più a portata dt 
commerciare con noi , ma forfè ancora per 
poterci rubare qualche cofa Fra colloro vi 

era 
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CITI unO) che la prima volta avevamo veduto ' 

capo di una truppa guerriera y e che allora ; 

faceva da pefcatore» ^ 

Un tempo placido t caldo ci permife di 
faro le noftre ricerche d’ ifioria naturale > e 
trovammo alcuni uccelli di nuove fpecie • 

Avendo veduto , che la maggior -parte del 
òifeotto era guado , lo rimettemmo al for- 
no . Trovammo i porci y che il capitan 
Furtieaux aveva lafciati nella contrada , ma 
gli abitanti tenevano feparati i mafehi dalle 

femmine y e cosi ne impedivano la propagazio*- * 

^ aie > Le due capre lafciatevi da me > erano 
fiate uccife ; perdita lagrimevole y ma da me 
preveduta . Le fole piante da noi feminate 
avevano nrofpcrato y perchè gli abitanti le 
avevano lafciatc in abbandono : però i pi* 
felli e le fave fembravano affai danneggiate 
da forci . In qiicda parte della Nuova-Ze* 

landa i’ inverno fembra eflere molto dolce k f 

Gli alberi e gli arbofcelli incominciavano a < 

rivedirfi di foglie : le piante del lino erano < ' i 

già in (ìote . Noi dopo aver fatto una co- 
piofa raccolta -di fclleri e di coclearia y cc 
ne tornammo a bordo . 

Lafeiammo a quegli abitanti un porco nia- 
fchio , una fcrofa y due galli y e due galli- 
ne , ma queflt doni non ci falvarono dai loro 
furti . Uno de’ loro capi y che faceva moflra 
di voler punire i ladri coll' ultimo Tigore » 

mi rubò con molta deprezza il fazzoletto I 

dalla faccoccia y e fe lo nafeofe nel feno ; e' ! 

quando glie le ridoiaaadai ; me lo reilitui ri- ] 

deg- j 
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denJo y come fe aveife voluto farmi uno 
fcherzo , e cosi reftammo amici . Un’ altra 
truppa di Zclandefi venuta a ftabiliriì prelFo 
di noi , ci vendè molto pefce , ma poi ci 
rubò fci barili e fe ne fuggi . Un’ altra trup- 
pa fé ne fuggi anch’ elTa , per timore che 
vendicadima Tulle loro perfone il furto de’ 
computriotti ; e per fuggire più predo ) ci 
lafciò il porco mafchio y che aveva da noi 
ricevuto , ed alcuni cani . Però quefia fe- 
conda truppa tornò due giorni dopo y e ci 
vendè altro pefce . 

L’ Avventura non compariva y ed il vento 
che allora fofHava y ci tolfe t^ni fperanza di 
rivederla . Il tempo era vario e tempefiofo ; 
pioveva dirottamente, e foflìava un vento di 
terra : il freddo aveva appaflito le pian- 
te , e pollo in fuga gli uccelli : elTo era 
prodotto dalla vicinanza di alte montagne ri- 
coperte di ghiacci . Finalmente il di iz No- 
vembre il tempo divenuto più mite, ci per- 
mife di guadagnare il largo . 

In quello intervallo i due Naturalidi , ad 
onta del mal tempo, diedero una feorfa verfo 
il Seno dell' Indiano , fon za vedere in quella 
contrada alcun abitante . Trovarono un fen- 
tiere tagliato fui fallo vivo , per andare a 
cogliere le radiche di felce , in una ripida 
montagna che roda in mezzo al fuddetto 
Seno , e r altro dello Smergo ; ed edi pro- 
fittarono di quella drada , per arrivare nella 
cima della detta montagna , compoda di una 
creta talcofa , bianca e grigia , con mac- 

chict- 
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chiette di ua giallo cupo , e che tenuta al 
fule li crepava e lì sfogliava . Da quell' al- 
tezza li feopriva tutto lo Ifretto ) con un 
colpo d' occhio forprcndente . Il dorfo me- 
ridionale della montagna era pieno di ho- 
Ichi : in tutti gli altri luoghi vi erano le 
medelìme, piante , che li trovano nelle valli 
aggìacenti alla baja Duski ] e ciò dimodra la 
diderenza de’ cluni di quelli due luoghi .. 
Tutte le altre montagne erano altillìme , e 
ricoperte di neve; e la loro profpettiva ave- 
va un non fo che di alpedre e di orribile . 

Indi approdammo a Long~Island ( 1’ Ilota 
Lunga ) , ove facemmo una ricca raccolta 
di piante e di uccelli di nuova fpecìe . Ne' 
bofehi, lì fentivano i peterelli intanati nelle 
buche del terreno y i quali ora drilla- 
vano come le galline y ora come le ra* 
ne . 1 naturali del paefe ci venderono un 
talco verde y di poco valore y ma eh’ era 
comprato dai marinari come una cofa preiio- ' 
fa . Anche le donne erano da elìì ricercate 
con trafporto y comcchè nulla avclfero di fe- 
ducente ; ed il nollro fotto<nocchicre li ma- 
ritò con una di elTe all' ufo del paefe y cioè 

{ >cr un dato numero di giorni . Godei aveva 
e fattezze alfai regolari , ed uno sguardo 
dolce e tenero . Il Tuo fpofo andava ogni 
giorno a terra per vifìtarla , c le portava bi- 
feotto guido y di cui ella molto li compia- 
ceva . Il più (ingoiare lì è che quedi donna 
ferbò al fuo fpo^ una fedeltà inviolabile y 
ancorché tentata da altri deli’, equipaggio co' 

mezzi 


ift Secondo rtACcio: 
me»! ponibili y firpondendo a tuta y eh’ ella 
era tirra tane , cioè maritata t 

Edidee (i abbandonava a tutti i moti della 
natura i e nel confìderare 1' efìllenaa infelice 
di quelli popoli y era penetrato dal più rivo 
dolore < Egli dillribuì loro le radiche dell’ 
ìgnami y per propagarne la fpecrc nel paefey 
c mi accompagnava Tempre allorché io aa* 
dava a piantare y o a feminare qualcuno de’ 
nollrl vegetali nella aggiacenze della ba|a . 
Nel di 14 Novembre olfervammo remcrlione 
di uno de' fatelliti di Giove y che ci fervi a 
filfarc la longitùdine della coda . Indi mon- 
tammo luile montagne celle parte orientale y 
per proccurare di feoprire 1 ’ Avventura y ma 
ci affaticammo in vano . Io incominciai a di- 
fperare di più rivedere quello vafcello nel 
corfo del viaggio: fe lì folTe trovato in quel- 
le vicinanze y avrebbe almeno rifpollo ai no- 
fin legnali y quando non avelfe potuto veni- 
re nel nollro pollo 4 

Noi eravamo meno pratici nella pefea 
che i naturali del paefe ; pure dopo aver 
comprato le loro reti y pefeammo con piti 
fuccclTo . Le reti erano fatte di foglie fpac- 
cate y feccate e battute y di quella fpecie di 
lino f di cui ho parlato più fopra . Quella 
pianta che manca ih Europa y merita di ef- 
fervi introdotta 4 Noi 1 ’ abbiamo trafportata 
in Inghilterra , ed elTendo Hata preparata all* 
ufo nollro y ha dato un filo lucido e morbi- 
do quali come la feta . Prolpera in qualun- 
que fpecie di terreno f lì raccoglie in qua- 
lunque 
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luoqite Cagione • d«ir auno > a nua eiig» quali 
alcuna coltura . 

Non lapcndomi indiirre a perder- termine 
per alpctrare 1' Avvenuira , oltre al tempo 
filTato ne' punti di riunione , ipi preparai alla 
partenza . Alcuni Jndiani , che non avevamo 
più veduti > ci portarono a vendere diverle 
turiolità del paele y con ricevere in' cambio 
fiolfc di Otaiti.Ad oggetto di popolare que» 
fla contrada di animali utili , lalcjai in fendo 
della baja due porci mafehi , due fcrofe , 
due galli e due galline , col nutrimento per 
due fettimanc y finché incornine iaffero ad a* 
fuefarli ai prodotti del paefe . Io un bofeo 
pruirimo al Seno del Vnfccllo > lafciai altro 
pollame e vi avrei Jafeiato ancora due aa» 
pre y fé son avcllimo perduto 1' unico bec- 
co , che avevamo -a bordo . Quefio becco ) 
poco dopo al nofiro arrivo y era fiato attac- 
cate da una fpecie d’ idrofobia y cagionata 
forfè dalie punture dell' ortica y di cui era 
tutto ricoperto il luogo del noliro sbarco ; 
cd il) mio degli accelfi dulia malattia , fi era ' 
precipitato in mare . 

Nel ritornare a bordo incontrammo molto 
piroghe V, che venivano da Settentrione , e che 
lenza badarci > vogarono a dirittura verfo il 
Seno dell' Indiano . Intanto ne vennero alla 
volta nofira altre y cariche di vefiimenti e di 
armi. di ogni, fpecie , che ci fi portavano a 
vendere . Gl' Indiani che le montavano y an- 
davano velHti meglio del folito , onde pen- 
iamma che fofiero fiati a combattere per- ' 
Stecndo viag^Q di Cook. N chè 
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che fo^Iioaj ili tdle , occaiioac adornarG cos 
una cura particolare ; e giudlcamnio ancora 
che le 5irmi portateci a vendere , folFero le 
fpoglie de' vinti -, in fatti cifendo in quella 
fera ilielfa alcuni de’ noliri andati nelle loro 
capanne , vi trovarono molte olfa umane fpol- 
paté di frefeo } le quali dovevano elFerc io* 
dubitatamente gii avanzi del cadavere degl’ 
inimici » 

finalmente , nel dì iz Novembre , ripor- 
tammo a bordo tutte le tende ; ma prima di 
^rtire> elFcndo ì due Naturaiifti andati a dare 
l^ltima Icorfa per la campagna , trovarooo 
una picciola capanna ) in cui gl' Indiani tene- 
vano tutte le robe che avevano' da uoi 
ricevute . ElTì all’ arrivo de’ noliri fecero 
un fagotto di tutto ) e lo trafportarono a'« 
trovar, forfè fui timore'chc li folle andato per 
ripigliarli le cofe vendute . Poco dopo un In- 
diano vene a farmi querela contro uno de' 
compagni de’ noliri Naiuralilii , il quale aveva 
prefa in detta capanna alcune bagattelle • lo 
f^eci reliituire il furto } e punire il ladro fu* 
gli occhi loro ^ fenza farmi alcun carico,, che 
gl' Indiani avevano tante volte rubato a noi ; 
perché, la giuliizia è 1’ unico mezzo per ani* 
mare la fìducia' de’ felvaggi . 

Non avendoci la mancanza del vento per- 
melFo (li fortire da| pòrto ^ alcuni noliri offi- 
ciali prohttaroiio di quello intervallo per .far 
qualche altra fcopcrta y e fpecialmente per 
conofccre le radichè di felce , che quell’ ifo- 
lani mangiano cotte y formandone la bafe de 

.... loro 

/ • ' 
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• loro altmenti . ElH videro in quefb gita un '> 
el'empio de’ coftuini atroci de' Zclandcfì . 
Ua figlio tirò una faiTata in teda alla pro- 
pria madre , perchè queda non gli aveva da- 
to un pezzo di frutto a pane, colla prontezza 
eh' egli deliderava / ed il marito battè crude!- 

* mente la donna , eh’ era corfa per cadigara - 

il figlio . Ciò però non ‘ dee recare meravi- 
glia . Prelfo le nazioni felvagge , le quali non 
conofeoBO che il dritto' del più forte , li felFo 
debole è Tempre drapazzato , ed ha Tempre 
torto < V t 

Quell’ ideili odiciall videro fu la fpiaggia 
la teda e le vifeere di un giovanetto uccifo' 
di frefeo , cd il cuore infilato ad un badone y 
che dava in mezzo ad una piroga EITi com- 
prarono la detta teda , e la portarono a bor- ^ 
do . Tale veduta mi colmò di orrore ; mn 
per Tempre più convincermi dell’ ufo di que-‘ 
<ii Selvaggi , di cibarli della carne umana’, no 
tagliai due pezzi ,*'e li diedi ad alcuni Zc- 
Jaudeli che davano fui calfcro , acciò ne di- 
rponeflero a loro piacere ; ed edi rodo gli ar- 
rodirono , e fe li divorarono . Edidee al 
veder ciò divenne immobile per il raccapric- 
ciò ; ma poco dopo il dolore avendo fatto 
luogo alla ridedìone , quedo buon Indiano 
proruppe in un dirotto pianto , c fece ai Ze- 
Jandeli i più amari rimproveri . Ciò che può 
dirli in loro feufa lì è , che' il detto giovano 
era dato uccifo in guerra 'l e che n’ era dato' 
riportato il cadavere nell’ ifola per farvi ua 
banchetto . Quella teda fu portata a Landra^ 

N ^ ed 
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ed oggidì (i conferva nel mulco del fìgaor 
Hunter meinbro {".ella Società Reale . 

Per quanto adunque queda confefllone fia 
umiliante per 1’ umanità , e che che ne ab- 
biamo detto altri viaggiatori , non può ne- 
garli che ancora fi trovano fulla faccià del ^ , 

globo popoli antropofaghi . Per ciò che ri- 
guarda i Zelatideli, fcmbra che l'unico mer- 
lo per abolire prelFo di elTì il barbaro coftu- 
me di mangiar uomini y farebbe quello di 
riunirlo (otto un governo regolare" ; di addol- 
cire i loro coflumi col gufio delle arti e del 
Commercio ;c di coltivare la loro ragione co' 
principj di una fana morale . Alcuni hanno 
detto , che farebbe pur anco nccclTirio di 
^ propagare prclfo di loro i cibi animali e 
lucculenti j affine che non avelTero bi fogno 
.di ricorrere alla carne umana per nutrirti « 

Ma ciò fuppone eh’ erti mangino gli uomini 
^ per necelììt'i j o almeno per bifogno ; quando 
la vera cagione di quelli orridi palli non è 
che uno fpirito di ferocia , e di vendetta co' 
loro inimici. ' 

Per ciò che riguarda la religione , non ab- 
biam veduto prelfo di collóro alcuna ufan- 
la ) eh’ abbia il minimo rapporto col culto . 
r.’ vero che portano nel petto una fpecie di 
amuleto di pietra verde , grotto come due 
feudi di Francia, e rapprefentante una figura 
utnana ; ma non lo venerano • In oltre elH 
non hanno nè facerdoti , nè impollori ^ che 
fomentino la fiipcrllizione . Si adornano il collo 
di molte fila di denti umani y che fono degl* 
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inimici iiccili , e monumenti del loro valori , 
La loro lingua partecipa molto di quella dell' 
ifole dell.) Società; e per quella ragione Edi-r 
dee, dopo poco tempo , fu al calo di capire 
beiiiinmo i loro difcorli . 

11 di Z 4 guadagnammo il largo', dopo aver 
lafciato fu la fpiaggia una quantità di bi> 
feotm fracido , che anche i nofiri porci ave- 
vano riddato dì mangiare , Intanto gl’ ifolani 
accorfero , vi li gettarono fopra , e fe lo di- 
vorarono fubito eoo un gullo infinito ; per- 
chè gli alimenti corrotti formano la paflione 
di tutti i popoli felvaggi . Facemmo poco 
cammino , e qnaft fubito fummo collretti a 
dar fondo tra 1' Ifola Lunga e quella di Mo- 
tuara . Io profittai d.i quella fermata per 
mandare a terra a cogliere i cavoli , cho 
avevamo feminati nella prima delle dette 
ifole . 

Finalmente favoriti da un vento frefeo , ar- 
riva l'.mo a fortire dallo {fretto • Non aveva- 
mo a bordo alcun ammalato , mercè i vege- 
tbli , gli antifcorbutici ed il pefee frefeo , 
mangiati iu' qucfla ifob . Comechè difpe- 
ralììmo , che 1’ Avventura capitalTe in queflo 
pollo , io chiufi in una bottìglia fotterrata % 
piè di iu un albero , le iiillruzioni necclTarie 
al capitan Furneaux , per la nollra riunione ; 
e prima di abbandonare la colla , feci tirare 
un colpo di cannone ogni mezz’ ora ; ma tut- 
to fu inutile . 

La contrada che refla fra li due capi Tee- - 
fawhitte e PaUifer , è ilerilifiima . Le due 
N 3 bajc 
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baje che rcftano in mezzo , fono feparate da - 
un’ elevatiirima punta . Le aggiacenze di una 
di elfe farebbe molto a propolito per fon- 
darvi una colonia europea , poiché fono po- 
polatiUìme ^ fi polfono coltivare e difendere 
con molta facilità , ed in oltre fembra che vi 
fìa un •fiume. Col lino della contrada potreb- 
be formarli un ricco ramo di commercio . 

• Nell' al'.ontatiarmi da queiii luoghi ,, non 
mi lulingai più di rivedere I’ Avventura per 
tutto il retto del viaggio y anche perchè non 
aveva dato al capitan Furneaux i punti di 
riunione che nella .Nuova-Zelanda • Io ri- 
folvetti di riconnfcerc compiutamente le par- 
ti aufirali del mare Pacifico ; c tutto l’ equi- 
paggio fece rotta verfo. il .polo Auttralc con 
tanto coraggio , come fe avelie navigato di 
conferva con una flotta intera^. Intanto i 
principi di quella rotta furono poco felici . 

Ci trovammo molto rifiniti; non avevamo, 
più a bordo animali vivi ; e le provvilioui 

■ Fefche incominciavano a mancarci .• L' ima- 
ginc illeifa di quella nuova corfa non era 
per noi confolante ) perchè non fperavamo 
di trovare nuove terre y e le nebbie , le ge- 
late ) la monotonia y la fame dovevano riem- 
pire tutti i momenti del nottro X'iaggio . La 
fola fpcranza di terminare il giro del globo 
predo al Polo Auilrale j rianimava il nottro 
coraggio . • ,' 

Fa-cinmo rotta al Sud, tenendoci un poco 
all’ Eft , con un tempo favorevole , ed ac- 
compagnati da pingoiai col bscco rodo , i 

quali 
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quali però poco dopo ci abbandonarono . li 
<lì 6 Decembre j ci trovammo agli antipodi 
di Londra ) ed in confcguenza nella mag- 
giore ditianza poiribile dai uollrt compatriot- 
ti . La memoria de' niiei parenti e de’ miei 
amici , mi (irappò un fofpiro , e mr cagionò 
per alcuni momenti una profonda triliczza , 
che procciirai vincere col pcnfarc ^lla gloria 
di elFer noi Itati i primi Europei , inoltratici 
fino a quelle latitudini . Giunti al di là del 
paralclio il più meridiano della Nuova Ze- 
landa ) trovammo onde ahiinme che venivano 
dal Sud-O.elt ; e liccome allora non foffiava 
vento da queMa parte del cielo ^ cotichiufì 
che non vi poteva elfer terra a Mezzogior- 
no , fotto il meridiano della Nuova-Zelanda^ 
* o che al più doveva cllere lontaniUima . 

Giunti al grado <^9 di latitudine ^ non tro- 
vammo alcuna ifola di ghiaccio' , tutto che 
nell’ anno precedei!^ y le avellìmo incomin- 
ciate a vedere fotto il grado 51 . Quella 
diderenza può elTer nata da un inverno più 
dolce ) o- pure da un vento infoiito y che 
aveva allontanato i ghiacci' . La prhna ifola 
che ci venne davanti y fu al di là del grado 
6z . Vedemmo ancora un peterello anta^tico^, 
due petcrelli turchini y due galline di Farao- 
ne ed alcuni albatros . Fin dai 15 Decera- 
bre avevamo incominciato a far rotta aH'Ell) 
accompagnati da una folta ticbbia , e talvolta 
da grandine . Edidee ilupiva nel vedete quei- 
ile pietruzze bianche , affatto feonofeiute oct 
Cuo paefe j cadere dal cielo e poi conver- 
N 4 • ' tirfi 
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ttrli in acqua nelle fue mani . La nev^ il 
forprefe anche di più : egli la chiama la 
pioggia bianca. Ma il colmo della Tua mera- 
viglia li fu al . vedere pianure immenfe di 
ghiaccio : egli a principio la credeva una 
terra, e fu pftinato nella fua opinione finché 
non vide tagliare grolll nufli di quella pre-i 
fefa terra f fquagliarlì e convertirli in acqua. 

Il numero delle ifole di ghiaccio crebbe 
al punto , che io mi affrettai di fortirne « 
co.n dirigermi a Settentrione ; ma anche là 
trovammo altre ifole conlimili , che pure 
traverfammo feiu' alcun accidente , ad ecce- 
zione di grolle fcolTe dateci da malti malli 
di ghiaccio j che non potevamo fcaqfare , 
JUna nebbia fbltifiima ci metteva fovente in 
pericolo di dare in uno di quelli malli y nel • 
momento che proccuravamo di falvarci da 
un altro . Perduta ogni fperanza di , trovare 
terra al Sud y continuai la rotta al Nord , 
Navigavamo feinpre colla morte davanti gli 
occhi ; ma finalmcnto abituati a quello per 
xicolo , dormivamo tranquilli , coinè fe 1 
.flutti , i venti e li fcogli d( ghiaccio , folfeT 
’ ro fenomeni ordinar) , incapaci di farci del 
male . Un freddo umido e penetrante ci fece 
morire i piccioni > e gli uccelletti da canto y 
che avevamo imbarcati nella Nuova-Zelanda. 
Tutta la nollra occupazione lì riduceva ad 
accrefeere la provvifione dell’ acqua dolce , 
con tirare a bordo pezzi di ghiaccio , e farli 
{quagliare . Quelli ghiacci erano in parte 
compufii di una neve porofa , c piegna d'- 
' acqua 
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pcqua falata f la quale però tenuta all’ aria 
per qualche tempo , ii fpogiiava delle Tue 
particelle falmalire . 

Sotto il grado 68 c min. 48 di latitudine y 
facemmo rotta a Levante y forzando di vele, 
con un vento frcddilTìmo di Settentrione , 
Fummo quali fempre accompagnati da neh* 
bia e da neve , la quale gelandoli rico- 
priva di ghiaccio i cordami in maniera , che 
li durava molta fatica a muoverli : le vele 
erau divenute dure come tante tavole di 
legno • 

il dì 20 pecembre y ripafTammo il polo 
{intartico y facendo rotta al Sud-Eli « circonda- 
ti da una quantità d'ifole di ghiaccio y che 
formavano piramidi alte da due in trecento 
piedi, e. co' fianchi quali perpendicolari. Un 
colpo di vento ci lacerò i velacci di mezza- 
na . Noi eravamo allora folto il grado 67 e 
min. di latitudine . 11 mare era ricoperto 
di ghiaccio in tutta la Tua cllcnlione dal Sud 
all’ Eli y e ci chiudeva il palFaggio . 

in mia polizione cosi critica , era ben na- 
turai* di rifolverli a far rotta al Nord , ti 
perchè fembrava aflblutamente imponibile d’ 
inoltrarli maggiormente al Sud ; si perchè non 
vi era alcuna apparenza di trovar terra in 
quella direzione . lo avrei fatto male ad avan- 
zarmi all' Ed in quella latitudine , non fola- 
mente a cagione de’ ghiacci ; ma ancora per- 
chè avrei lafciato di riconofeere al Nord , un 
fratto di mare di 24 gradi di latitudine , nella 
fjitale poteva elfervi una gran terra . Io dun- 
que 
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que feci rotta al Nord ; e mentre radunava» 
ma ms/Iì di ghiaccio > furono uccifì due pc» 
acrelli antartici , o almeno due uccelli ) che 
mi parve appartenere alla famiglia de’ pe- 
terelli . Erano grodl come un piccione ; 
avevano le piume della tefta , della fchiena , 
e Citila parte luperiore dell’ ale y di color 
negro- chiaro : quelle del ventre y delle parti 
iuleriori delle ali e della coda, erano bian- 
che ; ma le punte di quelle ultime erano di 
colore fenro , Nelle latitudini che reftano più 
verfo il polo , io cui il freddo è più vivo , 
quell’ uccello fembra a bella polla riveftito 
dalla natura di piume più folte . 

Ma i nollri velliti y eh’ erano 1 ’ opera dell’ 
'arte e non della natura y non arrivavano a 
difenderai dal freddo , che lempre più diveni- 
va iijtenfo - Molte pcrfonc dell’equipaggio era- 
no incomodate da un violento rcùmatifmo ; 
altre 'da mal di tclla ; altre da mal di gola ; 
altre da febbri catarrali ) che li àttribiiironq 
alla bei'anda dell' acqua prefa dal ghiaccio . 
In quello llato infelice celebrammo la feda di 
Natale dell'anno 177^ . Le ifole di ghiaccio 
feinpte più lì moltiplicavano , e forlie ci fa* 
rebbe riufeito impoflibile di falvarci , fenra 
il concorfo di due circollanze favorevoli ; il 
mare in calma y ed il giorno perpetuo . Dico 
giorno perpetuo y perche lotto quelle latitu- 
dini non avemmo mai un gra di bujo , che 
■poteflie chiamarli notte . Un crepufcolo luben- 
trava all’ altro , e poco priiyia della mezra notte 

r?ria 
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1' aria era illumiaata, abba(ianza\, per poterli 
fcrivere feoza il lume della candela . 

Edidee che non aveva mai veduto, nè po- 
teva aver veduto nel Tuo paefe , quella conti- 
nuazione di luce full' emisfero y rimaneva 
cilatico per la meraviglia . In vano procu- 
rammo dt {piegargliene la cagione ; egli non' 
aveva le cognizioni necelfarie per fentirla* ; e 
{oHencva che quando , al Tuo ritorno , 'Avreb- 
be narrato ai fuoi compatriotti quello feno- 
meno, farebbe I llato prefo per bugiardo. 

Nella mattina de’ 26 , tutto iJ mare era 
ricoperti di ghiacci , per il tratto di 4 in $ 
miglia : noi ne contammo dugeuto grolTi pez- 
zi , che fembravano tante ifule , oltre ad in- 
iiumerabili pezzi più piccioli , che prefenta- 
vano r imagine di un mondo rovcfcìato . La 
nollra latitudine al Sud era di gradi 66 , e 
min. 15; la longitudine >di gradi 134 e mio. 
Zi. . Continnammo la rotta ai Nord ; ma già 
ricominciarono a comparire i (intorni dello 
feorbuto , che fu curato col mollo di birra 
frelca , bevuto due volte al giorno , e coll' 
allincnza dai cibi Talari . 

Nel di 30 Decembre , alcune balene ci gi«- 
rarqno all’ intorno , .ma vedemmo pochi uccel- 
li , fra quali due piccioli fmerghi fembraro- 
no annunciarci qualche terra , perchè non 
fogliono allontanarli mai dalle colle . Vedem- 
mo molti mucchj di goernoni , ma vecchi , e 
quali fracidi. Se il vento non folTe llato oon- 
trario , io avrei feorfo 15“ , o zo gradi di lon- 
gitudine più a Ponente > perchè quella rotta 

avreb- 
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«vTcbba tolto ogni dubbio full’ elideuza dt' 
una terra in quella parte ; però le onde del 
mare , che trovammo altif^me (ìuo al grad» 
51 di latitudine , fono un indizio quali ììcuf<I' 
(iella di lei inelhienza , ' > 

La fperaoza di ritornare próntamente in 
Inghilterra ) faceva fopportare cón pazienza, 
a: marinari il rigore di quolH climi ; ma quaa-> 
do leppero che il mio piano era di non 
tornare così todo in Europa , li ralfeguarooo 
al loro delfino . Nel limitarci a fperanze pi 4. 
vicine ) non eravamo più fefici . Non li ve- 
deva coPa che ci promettelTe una nuova ter- 
ra f ed era uopo di occuparci degli avveni- 
menti giornalieri . In tempo di calma , le feia- 
iuppe andavano a caccia di uccelli marini . 
Talvolta li levava un vento gagliardo ^ e nef 
dì 14 Gennajo 1774 un enorme cavallone li 
ruppe iulli fianchi del vafcelloyod inondò la 
coverta , con elTerlì alcuni camerini riempiu- 
ti d* acqua . 

• L' afpetto deir Oceano era terribile : un 
tri do lilenzio regnava da tutte le parti: inco- 
minciavamo a nanfe ire la carne falata: il bi- 
feotto era guado , e quel eh’ è peggio con- 
venne minorarne la razione : il ghiaccio » la 
nebbia e la ftipetficie procellofa dei mare > 
in cui non batteva mai un raggio di fole ^ 
formava una feena lugubre e dcfolante-. 

11 dì jto Geunajo , trovammo altre ifole dì 
ghiaccio, fenza feoprire alcuna terra. Allo- 
ra eravamo al di là del grado 6z di latitu- 
dine . .Quindi facemmo rotta più al -Sud , ac** 

. • coni- 
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com^agnati da un tempo dolce , 6 da' un 
vento del Nord , che aveva dilperfo tutte le 
malFc di ghiaccio . Ma non tardammo molto 
a rivederle, e continuando il cammino) tra- 
verfammo per la terza volta il cercliio pola- 
re antartico . ElFendoci lembrato di vedere 
ima terra , li fece rotta a quella volta , ina 
folio capimmo eh’ eiT.i non era che una neb- 
bia > la quale ci lì dileguò fotto gli occhi . 

Giunti al grado 69 c min. 38 di latitudine) 
ed al grado 234 di longitudine ^ trovammo 
mi gran letto di ghiacci galleggianti , e vi 
fpedii le fcialuppe a raccoglierne > per ac- 
crefeere la provvìiione, di acqua dolce • Una 
folca nebbia ci obbligò a mettere alla capp.i, 
perchè la navigazione farebbe riufeita troppo | 
perigliofa . Poco dopo però elfendo venuto il 
fereno', mi lulingai di potermi inoltrare tan- 
to verfo il polo anllrale , quanto gli altri 
naviganti lì erano inoltrati verlo il polo bo* 
reale . 

Nella mattina de’ fo Gennajo,offervammO) 
die dalla parte del Sud le nuvole che chiu- 
devano l’orizzonte j erano di una bianchezza, 
brillante ) indizio lìcuro di una pianura di 
ghiacci , la quale non tardò molto a com* 
parir«... Efia (ì prolungava da Levante a Po- 
nente a perdita di villa ) e la metà dell’ 
orizzonte era iliuHrata dal fuo riverbero 
lo contai fino a 97 colline nell’ interno del 
Ajddetto lotto ) le quali formavano come urta 
catena di montagne ) ammonticchiate le urte 
fopra le altre , e che fm'paiTavaao le nuvole. 

L’ ellre- 
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' L’ eilremità del letto era coinpollo di tnalll 
di ghiaccio galleggiaoti o rotti y ed attac- 
cati infìcme . Tali lìcuramentc non fono 
i ghiacci della Groenlandia y e non ho inai 
fentito y che fe ne trovino de’ fimlli in al- 
cun’ 'altra parte del globo . E’ probabile che 
quelli ghiacci li emendino fino al polo , e ^ 
che di là venghino que’ ghiacci galleggiautiy 
che fi trovano più al Nord . Può elfere an- 
cora che prcffo al polo y vi fieno jerrc co- 
perte eternamente dal ghiaccio ; ma c indu- 
Ditato che il ghiaccio può formarli. anche 
fcnza la terra . Tutti quelli oftacoli mi ob- 
bligarono a tornare indietro y dopo efleta 
avanzati fino al grado 71 e min. io di lati- 
tudine Sud . - ' 

Per buona forte y quando incontrammo 
quello letto di ghiaccio , iP tempo eh’ c» 
fereno y ci permile di virare di. bórdo fem 
alcun pericolo . Poco dopo il freddo divenne 
ecCelfivo y tutto che il vento folfe ' moderato > 
come lo é quali lempre fotto la zona giaco - 
le . Continuammo a far rotta al Nord y col 
difegno di svernare al di là dal Tropico y \ 
non feoprivamo alcuna terra y prima di arri- 
varvi . Io era ben petluafo che in quello 
mare non vi era conrinente y o che fe ye n 
era uno verfo il Sud , i ghiacci lo rendevano 
inaccefiibile ; fe poi ve o’ era uno nell’ 0- 
ceano Atlantico Aufirale y farebbe fiato ne- 
cellario d’ impiegare tutto 1’ efiate a ricono- 
fceYlo . Da tm’ altra parte y nel fuppoflo che 
Deli' Oceano Atlantico Aufirale non vi folle al- 
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cuna -terra y noi potevamo arrivare al capo 
di Buona-Speranza nell’ Aprile fegueats > e 
cosi terminare la nolira campagna , ulmeiio 
relativamente alla fcoperta del continente Au- 
ftrale > eh’ era 1’ oggetto primario del nollrr>_ 
Viaggio . . ■ ^ 

Ma (leir abbandonare a quell’epoca il ma- 
re del Sud ) con un buon vaicello y inviato 
.eiprelTamente per fare feoperte , con un 
equipaggio in fanità , con provvifioni e mu- 
nizioni di ogni fpecie ) io poteva elTer con, 
ragione tacciato di mancanza di coraggio , o 
almeno di difeemimeuto > moliraodo di elfer 
perfuafo-che il mare de) Sud foirq- fiato cesi 
bene ricouofciuto , che non vi refìalfe a fare 
nuove feoperte . Tale iicuramente non era il 
mio avvifo ; e comechè avelli vcrilìcato , che 
non poteva elfervi continente , che. ad una 
itìafTiina lontananza verfo il Sud , pure fapeva 
che ne’ paraggi viiìtati alla sfuggita , vi erano 
ìfolc di grandillìma clienfione. Molte di quelle 
feoperte ne’ tempi palTati y non erano Hate 
riconofeiute che fuperfìcialmentc j.c la loro 
pofìzione non era data ben determinata . Ciò 
mi rendeva perfnafo y che una più lunga cam- 
pagna in mezzo a quello mare , avrebbe gio- 
vato moltiUImo ai progreHi della geografia 
nautica , dell' ilioria naturale Sic. 

.Io dunque formai il progetto di trapalTare 
<il Tropico )’ ed andando fempre in cerca di 
terre novelle o mal conofeiute , dar fondo , 
in quelle che* li farebbero trovate prima dì , 
arrivare ad Otaiti.lndi voleva inoltrarmi fino. 
^ • alla 
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alla Terra dello Spirito Santo ^ fcoperfa ài' 
Quiros ) e poi vilitata da M. De Bougain-* 
Ville y che r aveva denominata le Grandi Ci-^ 
dadi ; di là ripigliare la rotta al Sud , e ri-^ 
tornare in Europa per il capo di Buona-Spe» 
rama . Quello mio piano fu adottato dagli 
officiali con gioja > ed anche i marina) ue 
moliraroDO piacere . 

Nell’ atto che navigavaitiO tratic]uillaments 
al Nord f un improvila tempella ci lacerò 
porrione delie vele , che non fummo in tem* 
j>o di ferrare . Poco dopo elTendo fopravve- 
nuta la calma ) ne profittammo per uccidere 
alcuni uccelli ; ed indi favoriti da un vento 
trclco facemmo molto cammino. Per via tro> 
v.immo gruppi di goemoni ^ ed un peterello 
nuotatore , lenza però fcoprire alcuna terra . 

I catarri continuavano a moledarcl ; e la die« 
ta tiecelFaria per prevenire lo fcotbuto , ci 
rendeva deboli , perchè era poco nutritiva . 

Io caddi malato { ma avendo a principio 
voluto nafconderc la mia malattia j affine di 
non fcoraggiare l' equipaggio ) efla crebbe in 
maniera , che per una fettimana intera li di* 
fperò delia mia vita . In quello tempo il te* 
nente Cooper fece le mie veci . I fìntomi 
dello fcorbuto non li diffiparono y che dopo 
molto tempo y e dopo una cura molto efatta . 
Quanto piò facevamo cammino y tanto più 
r aria diveniva dolce ; e finalmente arrivam* 
mo al paralello della terra f che fi dice ef* 
fer fiata fcoperta da Juan Fernandes . Non 
avendola trovata y fui obbligato di abbando* 

parne 
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nnrne Ja ricerca, per arrivare all’ altezza dell’ 
ifola di Pafqua . Per via tornamino a vedere 
pelei volanti , uccelli d’ uova , noddie ed' 
altri uccelli , che lì 'crede noa allontanarli» 
zn;:t dalie cotte più di loo leghe; ma ho 
•yriconofeiuto col fatto che quell’ indizio degli 
uccelli è molto fallace , Poco dopo il ve;ito 
ci mancò adatto ; c la calma con cagionarci 
un caldo infopportabilc , fece ricomparire i’ 
fintomi dello feorbuto con più violenza di 
prima . Tutti eravamo impazienti di trovare - 
una terra , per provvederci di rinfrefehi : un 
numero grande di .uccelli , alcuni pezzi . di 
Spugna , una foglia fecca , un ferpente di ^ 
mare ce ne diedero la fperanza ; ed in que- 
llo frattempo una copiefa pefea , che ballò, 
per il pranzo di tutto 1' equipaggio , ci .ri- ' 
donò la vita . ' 

Finalmente nel di ii Marzo, Ir feoprì dall' 
alto delle cotte una terra, che' li prolungava' 
-da Ponente a Mezzogiorno . E’ imponibile il» ' 
dcfcrivcre la gioja , che quella '-veduta ca- 
gionò a tutto r equipaggio , il quale da tro 
meli e mezzo non aveva mirato terr:T, e non 
poteva più reggere al mare . Alcuni dicevano 
" che quetta terra fotte 1’ Ifola di Pafqua , al- 
tri che fotte la Terra di Davis ; ma prevalfe 
il primo lentimento , perchè non li Icopriva 
r ifolctta arenofa , che dee cttere davanti la 
Terra di Davis. L’ ifola da lontano compa- 
riva nericcia ; e poco dopo li arrivò a vede- 
re gli abitami , cd alcuna di quelle ftjtu© ’ 

I ^ololFali , di cui parla Roggewin . Vi li ve- 
I Sixcndo\ viaggio di Cooh. Q dee 
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dévano pochi alberi , e folainente molti ce« 
fpugll } ma nella noftra (ituazione , anche ua 
arido fcoglio ci farebbe fembrato un giar- 
dino . 

Proccurai di entrare in un’ apertura che . 
fembrava formare una baja ; ma la notte mi 
fece differire a pigliar terra fiuo alla mattina 
feguente , in cui andammo a dar fondo al 
Sud dell' itola . La riva era compolla di pez- 
zi di rocce , che nella figura e nel colore 
indicavano le tracce di un fuoco fotterraneo. 
.Due fcogli erano pieni di uccelli marini , 
che ci allbrdavano co’ loro ftrilU , Vi li ve- 
devano alcune piantagioni ; ma in generale 1' 
ifola fembrava (lerilc , e poco abitata . 

Una piroga montata da due perfone y che 
ci venderono plantani , fece rinafeere le oo- 
flre fperanze . Ciafeuno defiderava di venire 
a lingua con colloro'') benché folfe ficuro di 
non capirli e di non elTer capito : ciafeuno 
faceva a gara per gudare di quello frutto 
tanto delìderato . I due ifolani ricevettero in 
contraccambio nadri ) medaglie e pallette di 
vetro ; e le poche parole da elTi proferite » 
ci fecero capire che la loro lingua era un 
dialetto corrotte di quella di Ocaiti . Per6 
le loro, fattezze erano meno regolari che 
quelle degli Otaitiani ; anch* elll erano pic- 
chiettati di negro : avevano le orecchie grof- 
filTìinc e lunghilTime ) e traforate nell’ ellre* 
mirà con un bucq così largo , che vi potè'* 
vano entrare quattro dita . 

Demmo fondo in una baja arenofa j e po^ 

co 
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CO dopo un ifolano venne a bordo j e tnifurò 
colle braccia tutta la lungheria del vafcdlo . 
Altri fi radunarono fulla coda : alcuni erano 
veftiti di una flofTa di un giallo brillante , e 
aoi gli prendemmo p«r li capi dell’ ifola . Le 
cafe erano bafiilfime » bislunghe e verfo il 
mezzo fi andavano alzando ; elfe avevano la 
forma di una piroga rovefciata „ 

Ciò che più di tutto ci diede lull’ occhio , 
furono moltidìme fiatue colqirali di color ne- 
gro f difpofie in fila lungo la coda : davano 
lopra un terrapieno ^ ed avevano in teda un 
grodb cilindro ; le fpalle erano abbozzate > ma 
tutto il redo del corpo era informe • ^icura- 
tnente ^uede datue appartenevano a qualche 
inorai » o fia cimiterio • In tutta l’ ifola non 
arrivammo a vedere un albero aito dieci pie- 
di • Edidee gioiva nel vederli' in mezzo ad 
uomini I co' quali poteva converfare . Egli ne 
intendeva la Ungua ; ne vedeva le dode e le 
mazze ) lavorate come quelle del fuo paefe ; 
la della maniera di cuocere i cibi ; in fom- 
ma egli credeva in un certo modo di eflcT 
re a Bolabola . 

Nel mentre , che il vafcello sbalzato ‘in al- 
to mare da un colpo di vento di terra , ri- 
guadagnava la riva , io fmontai co' due na- 
ttiralidi f adme di conofcere l’ ifola etf i fuoi 
prodotti . Sbarcammo, in mezzo a più di cen- 
to ifolani ) che fi erano attruppati fui lido per^ 
la cqriofità di vederci,. Feci loro alcuni re- 
gali , e com prai banani . ) patate e canne di 
piccherò » dando in pagamento chiodi , pie- 
■ P a ^ioU 
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cicli fpccchi e pezzi di ftoffe . Elfi ci fi die* 
dero a conolcere per' ladri molto abili : era 
ben difficile di lalvare le robe che avevamo 
nelle tafche , e taluni dopo avcrjci venduto tre 
volte i medelìmi frutti y-, arrivavano a trafa- 
' garceli ed a riportarli a terra . 

Nella campagna vi erano diverfe contrade, 
coltivate , e molte galline piccioliffime , eoa 
poche piume . Non {vi era che un pozzo di 
acqua lalamaftra ; tal'^cbe mi determinai a 
non fermarmi neH’ilola che un giorno o due . 
(jli abiti degl' ifolani conlillooo in una larga 
cintura y cui (la attaccato un pezzo di iiuffii 
o di rete > formata di grolle cordicelle t talu- 
ni ) ma in picciolo numero , portavano man- 
telli di color giallo y i quali calavano hno<nlle. 
ginocchia. Pochi andavano armati alcuni por- 
tavano lance colla punta triangolare di. una picf, 
tra vulcanica ) nericcia e diafana , che li chia*. 
mà prdfo di noi à^ata di Irlanda y e clave, 
(colpite ad una dell' edremità . La loro figu- 
ra annunciava la (leriiità del paefe ; non vi 
era alcuno di alta (latura , e la loro avidità 
era un indicio della loro povertà . Tutti ave- 
vano il corpo ed il vifo picchiettati di negro, 
ali' ufo degl' ifolani del mare del Sud • Le 
donne portavano quede macchie nel vifo y 
nella medeiima * (iiiietria ) con -.cui le noftre 
Europee portano, i mofchini;ed in oltre ave- 
vano il vi(o impiacchcrato di terra rolTa, e di 
mi bianco formato col giifcio di conchiglie 
calcinato. Le loro fattezze erano minute, ed 
io un. C(rtQ..tnodo aggrinzite , ma noci difpia- 

’ cevo- 
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ceroli . Il nafo era un poco largo vcrfo U 
bafe ; i labbri meno grolTi che quelli de’ bie- 
gri ; i capelli negri e ricci; gli occhi piccioli 
e morati • • ' - 

Gli uomini portavano in teda on cerchio d* 
erba intrecciata > ricoperto di moltiflTune piu- 
me negre ; o pure capelli di una grandezza 
enorme , compolli di piume negre ; o pure 
un cerchio di legno } circondato ' di piume 
bianche . Le donne portavano un grande e^Iar- 
go cappello , compollo di lluoja.: al collo 
portavano collane , e pendenti alle orecchie . 
tfle erano tutt’ altro che modelle e cade : 
il loro numero mi fembrò molto picciolo in 
confronto degli uomini j quando non voglia 
dirli f che le donne di una certa condizione 
c le maritate , ci lieno date occultate . 

Nella contrada non li trova che due o tre 
fpecie di un erba mal nutrita j e che crefee^ 
In mezzo a pietre nericce , che fembrauo 
contenere particelle di ferro . Vi vedemmo 
iTiura di ^ pietre j congiunte Inlìeme colle re- 
gole le piih efatte dell’ arte . C internammo 
nel pacle alHne eli trovarvi piante novelle, e 
marciammo fopra mucchj di pietre vulcani- 
che j ne’ quali li annidavano grolC topi , che 
al vederci prendevano la fuga . Vedemmo an- 
cora una piantagione di quel golfo , la cui 
corteccia ferve a fabbricar doffe , e che non 
Crefee che a due fino a quattro piedi di al- 
tezza . Vi vedemmo molti alberi d' hibifcut , 
•d altri di mimofa : il legno di quell’ ultima 
ferve a far clavé. > ' 

O 3 Qusm* 
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Quanto più fi va dentro terra , tanto piih 
la contrada è fierile e piena di rocce . Da 
un pofio , in cui fi (copriva gran tratto di 
, paele , non vedemmo che una dozzina di 
capanne . Efle erano piantate (opra le pie- 
tre ; r ofiatura era di pali convelli ; ed erano 
ricoperte di ftuoje ) e di foglie di canne di 
zucchero . La loro porta confiftcva in un 
buco alto due foli piedi y tal che non vi fi 
poteva entrare che carpone. Dentro non vi 
era nulla y perchè gl' ifolani non vi abitano 
che la notte . Altri in vece delle capanne y fi 
ricoverano dentro grotte (cavate (otto raon- 
‘ticelli di pietre . Le capanne erano circon- 
date da piantagioni di canne di zucchero y e 
«li banani .. Quell' ultima pianta retta in mez- 
zo di profonde folTe y dettinate a ricevere 
e/confervare l’acqua piovana y giacché etta 
ha bifogno dell' umido . Nell’ ifola non vi è 
acqua dolce y e gli abitanti fi fervono per 
bevanda del fucco delle canne di zucchero. 

Tornammo a bordo con una ricca provvi- 
fione di galline , di frutta y di patate di ua 
color giallo come l’oro e molto nutritive y e , 
di molti antifcorbutici y che ridonarono la vi« 
ta ai nottri malati . Le frutta erano anche 
più faporofe di quelle di Otaiti . Tornati di 
nuovo a terra per far commercio y e per 
meglio vifitare il paefe , trovammo una fpe- 
cie di fellero , di cui abbondano le cotte della 
Nuova-Zelanda , e due altre picciole piante 
, indigene a quetta contrada: vedemmo ancora 
una piantagione d' ignami . Pattammo vicina 

alle 
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Bile {uddette fiatue coIoiTali ^ le quali per 
qua Ito potemmo capire dalle rifpoile degli 
abitanti , erano monumenti eretti alla memo- 
ria de' loro capi : in quelle vicinanze vi era- 
no ofla umane ^ che annunciavano un cimite- 
rio . Ai Ponente del porto vi erano tre di 
quelle flatuc , all' ombra delle quali alcuni 
Indiani (lavano cuocendo patate . ElTì al ve- 
derci vollero quali a forza farci parte delia 
loro vivanda , tratto di orpitalità per verità 
forprendente in un paele cosi povero . Nel 
tornare a bordo apprellammo quelli vegetali 
a nollri ammalati , i quali avevano notabil- 
mente migliorato , ih grazia dell’ aria di 
terra . • < 

Nella mattina fegu^nte sbarcammo di nuo- 
vo ; ed io feci compra di patate > che i ven- 
ditori rubavano da una piantagione <icina ; 
mi il padrone del c<^mpo , tolto che lì ac- 
corfe del fatto y mife in dovere i ladri . Noi 
però non potevamo impedire le furberie di 
colloro con eguale fuccelfo . Scoperta che 
avevamo un’ alluzia , edì ne inventavano un' 
altra. Alcuni riempivano i canedri di pietre, 
e vi mettevano fopra banani , per darci ad 
intendere eh’ era pieno di frutta . 'Altri , 
«iopo averci venduto frutta , ed averne ri- 
cevuto il prezzo , fe ne fuggivano colle une 
e coir altro . Alcuni rapirono il cappello ai 
marinari , e poi fe ne fuggirono fopra feo- 
gli inacceUìbili . ElH amavano molte le (lofiè 
di Otaiti ; e per avtfroe , ci vendevano certe 
loro llatueKe umane , lavorate colla malTuiia 
O 4 poli- 
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polizìa . OlFcrvai , che facevano a queft< 
fìatuctte unghie luoghifllme y con un legno 
duro , che non ci riiilci di vedere nell’ ifola; 
~ed il più {ingoiare li è , che fra elTi non vi è 
r,ulo di portare le unghie lunghe . 

Nel giorno appreUo > andai con'amendue 
ì Forller e con alcuni ofHciali , a vilicarc la 
parte meridionale dell’ ifola . Una truppa d’ 
jfolani ci venne npprelfo , fcortati da un uo- 
mo di una quarantina d’ anni , picchiettato 
di negro da piedi fino alla teda , e col vifo 
ricoperto di terra rolfa. Codili teneva in ma- 
no una picca, con in cima un pezzo di doda 
bi'anca , c con quedo dendardo di pace lì fa- 
. ceva far largo da per tutto. A principio tro» 
yammo un terreno tutto di creta negra , e 
quali derile , ma ciò non od: n;e feminato 
di patate . Più avanti il terreno era mn- 
gliore , còmpodo di una 'bella terra rof» 
fa , e ricoperto di. un' erba lunga ; ma non 
vi erano nè capanne , nè piantagioni . Predo 
alla riva del mare trovammo le ruine di al- 
cuni terrapieni , fu de' quali erano piantate 
ie folite datuc cololTali , tre delle quali era- 
no cadute a terra . 

Indi vilitainino la parte fcttentrionale , e, 
trovammo quali una lega di terreno aflaì de- 
TÌle,e compodo quali tutto di un fadb ignu- 
do y che fembrai'ti contenere una cattiva mi- 
niera dì fifrro . Elfo conlìaava colla parte la 
più fertile del paefe , -piena di piantagioni 
di patate , di plantani ^ di, canne di zucche- 
ro . ludi faiimmo^ in una collina « in cui G 
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era radunata una truppa d’ Indiani armati di 
picche y € che fembravano di volerci impe- 
dire il palTo ; ma alla voce del nodro In- 
diano che ci conduceva j li difperfero j e 
non ne rimarcro che quattro o cinque t fra 
quali vi era un perfonaggio di didinzione ^ 
cui il detto Indiano confegnò fubito lo den- 
dardo . Quedo perfonaggio era il capo dell’ 
jfola , e li chiamava Km-Tobeatai t gl’ irolaiù— 
lo trattavano alla buona come fé folle ,ua 
loro eguale , perchè il fado* e l’ ineguaglian- 
za non può aver luogo in una popolazione 
così povera . • ' • 

Il detto Capo dclìderava che facedìmo alto ; 
,ma. vedendo che non gli li dava afcolto , lì 
pofe-a camminare in nodra compagnia . Que- 
d.i parte deli’ ifola era piena di altre dame 
cololfali , ma meglio lavorate , e che gl' ifo- 
lani chiamavano Hanga-Tebow .indi montammo 
in un’ altra* collina , d’ onde li feopriva tutta 
-la parte orientale e fettentrionale dellf ifola y 
lenza vedervilì alcun fiume , alcuna baja y o 
alcun fono accedìbile nè pure ^ alle feia- 
luppe . Traverfammo altre colline y che re- 
dano nel ce.ntro dell’ ifola y palTando per 
drude incomodillime . Tutto il paefe era ri- 
coperto di cenere vulcanica' : non .vi era un 
albero per metterli all’ ombra j e convenne 
camminare fopra pietre irregolari y caverho- 
fe y fpiignofe y nere y nericce y o rolTìcce y in 
mezzo alle quali forgevano mucchj di un e.r- 
lu , di’ è U04 fpecie del pafpalum dì Lin- 
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neo . Sul dorfo delle colline (ì trovò un poz^ 
ao di uu’ acqua , pregna di particelle metaU 
licbe y di un puzzo infopportabile y e rico- ' 
perta di una dcnfa fpuma verde . In tutta 
quella palTeggiata non vedemmo che due o 
tre arbofcclli . La foglia ed i granelli di 
uno di ellì eran limili alla vetcia y e la lili- 
qua a quella de’ tamarindi : il luo legno era 
alTai duro e pefante y di colore ro^ccio » 
liorto y picciolo e corto . Si trovarono an- 
cora alcuni campi coltivati , e quell’ erba 
vulneraria , che Linneo chiama folanum ni- 
. grum . Si videro alcuni uccelli y ma niun qua- 
drupede . 

In mia truppa di uomini y che arrivava 
» più centinaia y non li videro che quattor- 
dici o quindici donne > ed,è forza concbiu- 
dere che le altre nou compariflero , per effe* 
re maritate . Quelle donne fembravano il ri- 
tratto della lubricità y come gli uomini era- 
no il ritratto de' ladri - 

Finalmente ce ne tornammo a bordo - 
dove lì erano radunati moltillìmi India, 
oi andativi a nuoto , e che contemplava- 
no con iHupore la grandezza del vafcello . 
£m non avranno frequenti occalìoni di pa- 
rerli di quello rpettncolo , perchè la loro 
ìfola manca' di un buon ancoraggio ; non vi 
fono legna ; non- vi è acqua bevibile. La na- 
tura vi è Hata molto parca de’fuoi doni. Tutto 
yi nafee a collo di un olHnato travaglio ; ed 
alle frutta di fopra riferite, non li dee ag- 
. giu- 
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giugnere che i cetruoli . Non vi è che ungi 
ventina di piante differenti , e ad effe fi ri- 
ducono tutti i fuoi prodotti . Gli abitanti 
mangiano le galline ) che allevano con molta 
cura ) e probabilmente mangiano ancora i 
topi ; ma qneft’ ultimo animale è loro^ pili 
dannofo che utile , per il guado • enorme che. 
fa ne’ campi . Gli uccelli, di terra fono io 
picciolo numero ; e minore ancora è quello 
degli uccelli di mare : il littorale fembra 
povero di pefce . La circonferenza^ dell’ ifòla 
non è che di dieci in dodici leghe : le fue 
colline altiffime la fanno fcoprire pili di 20 
leghe dentro mare . 

Xa miferia di quelli ìfolani rende imper- 
cettibile la loro facilità) a cambiare le frutta 
raccolte con tanta fatica ^ colle nodre galan- 
terie -eh’ erano un oggettol di puro luflb . 
Ho già detto ) eh’ elfi non conofeono acqua 
dolce ) c molti arrivano a bere 1’ acqua del 
mare. A me parve che tutto il loro numero 
non oltrepairalfe i fettecento . Sono poco vi- 
gorofi , ma vivaci ed attivi . Il loro veftito 
completo è compodo di tre pezzi di doffar 
r una cala dai reni in giù ; 1’ altra cinge i 
reni ; la terza copre le fpalle . Non vi ve- 
demmo tanti lebbrofi y quanti nell’ ilola di 
Amderdam . Ho detto che vi vedemmo po- 
che armi ; e ciò forfo nafee perchè codoro 
non hanno alcuna popolazione vicina j con 
, coi far guerra . Le feorze del cetruolo fono 
tutti gl’ utenfilj domédici veduti predo di lo- 
ro i c queda è forfè la ragione y per cui 

* pre- 
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jtreferivano i gufci delle noci di cocco a 
tutte le altre nodre mercanzie . Fanno il 
fuoco coll’ erba fccca , e co* filili delle canne 
di zucchero . Non vi vedemmo alcun iullru- 
tnento da mulica>-e pare che non conofchl- 
no alcuna fpecìe di divertimento . Le loro 
piroghe fono fabbricate di piccioli pezzi di 
legno ) congiunti inlieme con corde ; ma non 
arrivammo a capire dove prcndino quello le- 
gno : forfè le onde del mare lo portano fu 
quelle cofte . Le dette piroghe fono llrette ; 
hanno pollicce laterali : la poppa e la prò. 
ra fono molto alte , ed hanno fculture • 

Si crede che il vero nome di quell’ ifola 
lia Teapy . Alcune 'delle fuddette llatue co- 
loffili fono di lina pietra grigia , che fembra 
diverfa dalla pietra di quella natura olTervata 
nel paefe . Forlb quella pietra è artificiale , 
e le llatue fono fiate fabbricate come qiielle- 
di, creta ; altrimenti è impercettibile come 
gl’ ifolani abbiano potuto elevare quelle malfe 
cosi pefanti , e mettervi fopra enormi pietre 
cilindriche ; anche perchè non vedemmo prelfo 
di ellì alcun inllrumento , che aveife il mi- 
olmo rapporto con quella fpecie di archi- 
tettura ) , e di fcoltura . Di qualunque ma- 
teria però fieno compolle le dette llatue > 
efie hanno dovuto collare una fatica immen- 
fa . Quelli monumenti fingolari forpafiano le 
forze attuali della nazione ; e probabilmente 
rimontano ad un epoca , io cui 1’ ifola era 
pili popolata , più indufiriofa y più florida t 
giacché noi nou vedemmo fcavi di pietre i 

nè 
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nè alcuna ftatua abbozzata . E’ difficile de> 
tefliiTnare la cagione della decadenza di que- 
fta popolazione dal luo ajitico ftato ; ma è 
molto verilimile che 1’ eruzione di un vulca- 
no abbia devaflato l' ifola , e che gli attuali 
abitanti non fieno che un miferabile avanza 
dell’antica popolazione. Qi alberi » le pian.^ 
vte ) tutti gli animali domeftici y c la mag- 
gior parte degli uomini pplTono el^r periti 
Tn quella, convullione della natura . ' 

Abbandonai T ifola di Pafqua o lia Tea- 
py, col difegno di approdare alle Ifole Mar-‘ 
cheli , ( Marquifes ^ j le prima di arrivarvi 
non trovavamo altra terrà . Ma appena giun- 
to in alto mare , fui attaccato da una fecon- 
da malattia biliufa , che forfè fu 1’ effetto 
dell’ effermi troppo affaticato in queft’ ifola « 

1 due Naturaliffi y che avevano fcorfo la 
campagna più di me , erano tutti bruciati 
ffal loie y e' la loro pelle li (laccava con 
molto dolore . Gli ammalati di fcorbnto it^ 
erano quali rillabiliti ; ma vi erano nell’ equi- 
paggio altri ammalati di coffipazione y e di 
febbri biiiolé y malattia molto ' crìtica ' id 
quelli climi . Anche il nodro chirurgo era 
ammalato ; e per fopraccarico la calma ci 
privò della ventilazione ^ e ci tenne per mol--' 
to tempo inceppati in mezzo al mare. ' ' ‘ v 
'' II di Z 9 Marzo, ci trovammo nel parallelo, 
dell’ifols Mareliefi. In quello tragitto favo- 
riti dal vento alifeo , paffavamo quali tut- 
ta la giornata fulla coverta , per prender ' 
ària. 11 cielo era ferenò , ed il maro- di * un’ 

- bel 
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bel color celefte } per lo riverbero de’ raggi 
del fìrniamentQ . Di tanto in tanto inCon- 
trammo delfini , boniti , golfi, e qualche uc* 
cello che dava la caccia ai pefci volanti . 
Non potendo pifi foiFrire i cibi falati , defi- 
deravamo la terra (Qoq impazienza , ed in« 
tjinto la terra non compariva. 

Finalmente nel giorno 6 Aprile' , {coprim- 
mo un' ifola in dillanza di tre leghe . Dite 
ore dopo fé ne vide una feconda pifi gran- 
de ; e nella mattina feguente ne comparvero 
altre due ..Allora ci’ adlcurammo che quelle 
ìfqle erano le. Marchelì , {coperte da Min- 
dana qell' anno 159$ • La prima ifola da noi 
veduta, ed ignorata dal detto Mindana , la de- 
nominai l ’ Ifola Stood , del nome di uno de* no* 
firi volontari , che fu il primo a {coprirla . La 
feconda era S, Pedro ; la terza , la Dontinica , 
la quarta , S. Cri/tina . La Dominica , che ci 
reftava la pifi vicina di tutte , pareva mon- 
tiiofa e Iterile al Nord-Eli , ma al Nord vi 
lì vedevano valli , ricoperte di alberi ed al- 
cune capanne ; nel centro (i {coprivano fco- 
fcefe' rocce , colle cime concave , che fem- 
bravano le bocche di antichi vulcani . La 
parte orientale era elevata, quali perpendico- 
lare f ed interfecata da d irupi e da fcogli 
piramidali , 

Noq avendo trovato nella Pqminica un 
pofto , iq cui gettar 1 ’ ancora ,«ci avvicinam- 
mo alle colle di Santa Crillina , dirimpetto 
ad.una'Valle piena di bofcbi,e di piantagio- 
ni di una bellillima verdura . Gli abitanti 

- erano 
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erano accerfi fu la fpiaggla per contempla* 
re il nofiro vafcello . Soffiava un gagliardo 
vento di terra f il quale nell' atto che flava- 
tno per entrare nel porto } ci ruppe uiib de* 

gli alberi e ci sbaUò verfo alcuni fcogli ) da ■ ^ 

quali ci falvammo con molta fatica . Final- 
mente ci riufeì di dar fondo . I 

Tolto accorfero alcune piroghe , montate 
da Indiani provveduti di pietre e di fionde y 
ed in atto di darci battaglia ; ma il regalo di 
un' accetta e di alcuni chiodi ce li refe amici , 
ed effi li avvicinarono alla nave per far cam- 
bj } vendendoci frutta a pane e pefee , con 
ricevere in pagamento piccioli chiodi . Quell* 

Jndiani erano di bella fifonomia e ben fatti : 
avevano un colore giallo-ofcuro , ma le mol- 
te macchie artibciali gli facevano compa- 
rire quali negri . Foco dopo ne vennero ' 

altri , che ci venderono un porco per iia col* 
fello i> e fui tramontare del fole tutti fe ne i 
tornarono a terra . In quella notte vedemmo 
moltilTimi fuochi a traverlo de' bofehi e luo- 
go la riva ; e da ciò capimmo che l' ifola s 
era ben popolata . Al Sud li vedeva un picco 
inacce/Tibile ; al Nord y una collina negra ed- 
arida , che fovrallava al mare ; in fondo del J 

porro era una montagna j la cui cima era 
1 ' piatta e circondata di pali . 

Nella rt)3ttina apprcito gl' ifoiani ci porta- 
I reno altre frutta a pane y molti plaatani ed 
* PO porchette y da noi pagati con accette e 

I chiodi . Ne’ camb) proccurarono d' ingannar- 

(I , ma un colpo di fucile . fparato all’aria ^ 

» - ■ . li ’ . , 
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li refe un poco più leali . Però ù Fendo al- ‘ 
cuoi di dìi montati a bordo , uno ci rubò 
un candegliere di ferro ) e fe ne fuggi nella 
fUa pifoga . Io ordinai che lì facelFe fuoco 
contro la piroga , finché potclFe elfere rag- 
giunta dalla icialuppa ) vietando però che 
il tiralFe a mira ; ma per il rumore che fa- 
cevano gl’ Indiani y t miei ordini non furo- 
no capiti } cd il ladro refiò uccifo al terzo 
■ colpo . Mella piroga erano , oltre al ladro y 
, due -altri ifolani : uno di clìì ch’era il più 
vecchio*) fi pofe a cacciar fuori il fanguo 
che verfava 1’ uccifo y e non faceva che ri- 
dere ; l' altro ch’era più giovane » e che poi 
iì rifeppe elfere il figlio dell' uccifo y lo (lava 

G uardando pieno di dolore e dì fpavento . 

mendue mifero il cadavere a terra , e Io 
portarono nel bofeo ; ma poco dopo fentim- 
mo un tamburo , ed accorfe fu la fpiaggia 
una truppa d' ifolani armati di picche* e di 
mazze . Io era bafiantemente afflitto pen* la 
morte di quello difgraziato ) per non voler- 
mi impegnare io un' azione fanguinofa cogl’- 
ifolani f quindi procurai di calmare la loro 
collera ed il loro timore , co’ fegni pofiibili 
di amicizia e con alcuni regali ; c vi riufeii 
felicemente . Intanto fìccome la nofira mo- 
mentanea dimora nell' ifola) ci efentava dal 
hifogoo di garantirci dai furti degl' Indiani 
colle vie del rigore ) rifolvetti di non più 
molefiarli per quefio capo y ed ordinai folo, 
4 he fi fieffe loro cogli occhi addolTo . 

. Un ifoiano che foife era uno de’ capi ^ 
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fh fi avvicinò con un porco fu le l^pallc , e 
(;i diffe alcune parole, che non 'capimmo t 

10 gli feci alcuni regali , ed egli mi diede 

11 porco , e poi montò a bordo • L' ottima 
accoglienza da. noi fatta a coHui, terminò di 
riconciliarci cogl' ifolani , i quali tornarono a 

' far camb} come prima . ElTendo io calato a 
terra con alcuni de miei , trovammo una trup-' 
•pa d’indiani, che ci- ricevettero amichevoli 
N ménte , ma tutti andavano armati . Gli pre- 
gammo a metterli a federe , ed elìì todo ci 
compiacquero . Procurammo di giudificarc- 
fulla morte del loro compattfotta , e mi pari 
ve eh’ cin conveniffero che 1' uccifo 1’ aveva* 
meritata . 

In mezzo a queda truppa non vi era alcu- 
,oa donila . I, giovanetti che nod (ì erano aa- 
^cora picchiettati colle macchie negre , erano 
bellidimi . Tutti erano grandi , fanelli , ben 
fatti , e di un colorito quali bianco come gli ^ 
Europei . Gli altri che andavano picchietta- 
ti di negro , portavano lighe difpode con 
molta limetria . Tutti avevano una dfonomia^ 
aperta , gli occhi larghi , le pupille negre , 
i capelli grodi , negri e ricci . Non portavo- 
no vediti , ma erano carichi di ornamenti . 

In fronte avevano un cerchio di piume di 
uccelli ; e fulla teda un largo diadema com- 
podo. di fibre di cocco, ornato dalla parte da- 
vanti con due lucidi gufei di conchiglie , tra- 
forati in diverfe maniere ; all’ orecchie , due 
pezzi di legno ovali e piatti . Alcuni capi 
portavano al petto una fpecic di - collana. , 
Secondo viaggio di, Cook» P com- 
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f^umpoda di pezzetti di legno incollati C0II9 
gomaia : altri vi portavano un cordone , dui 
quale pendeva un lucido gufeio di conchiglia^ 
Tutti avevano intorno ai reni , alle braccia , 
ai ginocchi ed alla noce del piede , ciudi di 
capelli ; e quell’ ultimo ornamento era per 
•ili il più prerio(o y perchè non vollerq veti- 
'dercelo a qualunque prezzo . 

Facemmo una palleggiata lungo la fpiagr 
già , e trovammo in mezzo agli alberi come 
tanti folchi in quadro y cinti ùa grolle pje> 
tre y e eh’ erano i fondamenti delle capanne 
che li dovevano quivi fabbricare . Tutta la 
* contrada era piena di bofehi . Sulla pendice 
fettentrionale di uaa collina y riverita di Un’ 
erba molto lunga y vi era una limpida for- 
gente , raccolta in una valca di pietra , e 
che poi andava a perderli nel mare . In ge- 
nerale r ifola è ben irrigata y e noi vi tro- 
vammo una comoda acquata . 

Nel giorno fegucntc niun’ ifolano compar- 
ve fu la fpiaggia per fare i foliti cambj y len- 
za eh' io potciTi indovinare la cagioile di 
quella diferzione . Calai a terra y e tolto fui 
circondato da una folla d' Indiani y che mi 
parvero pieni di dilH.lenza e di timore . Pro- 
curai di tranquillarli , e conobbi beniflàmo 
che la mia perfona infpirava loro con- 
fidanza . Un Ind'ano mi li avvicinò , e ci fa- 
cemmo reciproca nente alcuni regali ; ma 
non volle nè pure accompagnarmi a bordo 
dal valcello , dove però erano capitate altre 
piroghe per vender frutta . Coftui era H ca- 

’ - PP 
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J 10 di tutta rifola y e li chiamava IVaitaboo : 
ombrava un uomo di molta intelligenza e 
di ottimo carattere f ed aveva una fìlonomia 
dol«^ nel tempo (lenQ e macilofa . Edidee 
couverfava con molto piacere con quell’ ifo- 
Lini , perché capiva la loro lingua . Egli 
inlegnò loro molte' ufanze del fuo paefe ^ è 
fpecialinente ad accendere il fuoco eoa fre- 
gare infieme due Icgqi lecchi . Gl’ ifolani all’ 
incontro mofiravano per Edidee molto af- 
fetto , ‘ • 

Un giorno c'internammo nel paefe , co- 
lleg'giando le fponde di un rucccllo , che ci 
condulfe ad un folto bofeo di nocciuoli , di utf 
altezza e di una grolTezza notabile ^ e di quel- 
la Ipccie che avevamo veduta ad Otalti . Fra 
quelli nocciuoli vi erano ancora ' alberi a 
pane . Di là dal bofeo trovammo una catti- 
va capanna , piantata fopra un alto terrapie- 
no di pietre ; la capanna era compofia di 
bambù : il tetto era ricoperto di foglie dell’ 
albero a pane e di nuocciuoli > fodenute d^ 
bafloni . Quell’ ufanza di piantare le capanne 
fopra terrapieni di pietre , dimoUra che 1 ’ 
ifola è foggetta ad inondazioni . Trovammo 
tre Indiani , che con^molta cortefia ci^porta- 
ron» acqua per dilTetarci ; e noi dopo aver ' 
ricompenfato la loro attenzione , ce ne tor- 
nammo verlo la fcialuppa ; ma liccome era 
Hata riempiuta d’ acqua dai cavalloni del ma— 
Xc , Edidee lì gettò a nuoto per ajutarci 
vuotarla e per ricondurla al vafcello. 

P » 'Itf 
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in un' altra gita die feci a terra , capitai 
' a cafo nella capanna di quell' Indiano , eh’ 
era dato ^ccilo dai oodri loldati . li Tuo 
£glio al vederci comparire y fi pofe in iuga , 
fenza che mi riufciire. di raggiugnerlo , e di 
attedargli con ijiiaiche regalo il mio rincre- 
fcimeiito per 1’ accaduto • Ci venne riferito 
che gli altri parenti del morto, fi tratteneva- 
no a piangerlo nella cima della Tuddatta mon- 
tagna circondata di pali , dove foric è il loro 
cimiterio . 

Gl' ifolani venivano dalle contrade più re- 
mote per venderci porci , ì quali però erano_ 
così piccioli, che appena quaranta nc bada- 
no per il delinare dell’ equipaggio . Vili- 
tammo la coda , c per tutto ricevemmo ot- 
tima accoglienza . Intanto il commercio de’ 
lavori di ferro incominciava a divenirci fvan- 
taggiófo : gl' ifolani facevano poco conto de' 
chiodi , e-difprezzavano adatto le pallette dì 
Vetro , prcfererfdo a tutti gli altri generi t 
nadri , le dude e le piume rolfc . EtTi et 
venderono alcuni ventagli di corteccia d’ al- 
bero , co’ quali fi fanno vento in tempo del 
caldo ecceiìivo , cui è foggett* quel clima. 

Un g'orno rifolvemmo di falire nella fud- 
detta montagna , per efaminarne la palizza- 
ta che (i vedeva nella cima . La lalita fu 
poco faticofa,, perchè tutto il dorfo della mon- 
tagna era compodo di colline di dolce de- 
clivio, c ricoperte di vade piantagioni di ba- 
aani > difpodi con ottima lìinetria . Dopo^ 

aver 
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aver traverfato folti bolchi , arrivammo tutt* 
aJ un tratto in alcuni cantoni coltivati , ne* 
quali erano fparlì maeftoli alberi di palmiifo 
foiitario • A milura che falivamo > trovavamp 
multe capanne , quali tutte fabbricate df fre- 
fco ; il terreno era più fcofcefo , più fparfo 
di rocce , ina con tutto quello il numero 
delle capanne era tempre maggiore . A mez- 
za ftrada effendoci fermati per prendere un 
poco di ripofo , i naturali accorferó in folla 
a'il offrirci rinfrefehi . Prima di arrivare 
lidia cima incontramtnp una donna, la quale 
faiiva in fretta la montagna , e non ci lì 
volle mai avvicinare . All’ incontro gl’ Iiuliaiii 
inoftravano molto difpiaccre nel vederci in- 
camminati al loro cimiterio . Quindi parte 
per quella ragione, e parte perchè ci trova- 
vamo molto defaticati , e prima di arrivare 
alla cima della montagna vi rellava molto 
cammino a fare , ce ne tornammo indietro » 

In quella gita vedemmo belle piantagioni , 
bofehi di diverti alberi fruttiferi , porci , 
groifo pollame , molti uccelletti , ed un infi- 
nità di materia vulcanica . Quell' ifola è limi- 
le ad Otaiti , fe non che ad Otniti vi fono 
più belle pianure; c quella timiglianza fu ca- 
gione che i due naturalifti non vi fecero mol- 
te ricerche botaniche , perche difperavanQ 
<ìi trovare piante novelle . 

Tornati al vafcello , trovammo a bordo 
moU’ Indiani , i quaji dopo averci rubato 
qualche cofa , ne trionfavano . EHI ti po^ 
«fo a ballare , cd i loro balli f i loro tatn^ 
P i bvri| 
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buri , la loro mufica fono perfettamcnfe fl- 
tnili a quelli di Otaiti . Io andai a vifìrar» 
dud feni) al Sud di quello in cui ftavamo 
air ancora , e li trovai poco ficuri per non 
effere riparati . In Quelle vicinanze comprai 
alcune provvilioni , e vidi alcune donne che 
non erano picchiettate di negro . E(Fe erano 
graziofe > e fembravano pronte a proftitufrfi : 
un mantello di ftofFa di golfo, che dalle fpal- 
le calava fino ai ginocchi , formava tutta U 
loro veflitura . 

Nel giorno appreflb tornai nel medefìmo 
luogo per far carobj ; ma anche qui gl' ifo- 
lani facevano poco conto de' chiodi , perchè 
avevano veduto preffo di noi altre mercan- 
zie y che davano loro più nel genio ; e fpe- 
cialmcnte volevano le piume rode , che agli 
occhi loro erano un teforo . Quindi si per 
iqucfla ragione , fi ancora perchè nell’ ifbla 
non vi era il comodo neceffario per mettere 
il vafccllo in carena , mi determinai a parti- 
re , e dopo il mezzodì de’ ii Aprile andai a 
vilitare 1’ ifola Dominìca ; ma non avendovi 
■ t trovato alcuna baja acceflìbile , feci vela alla 
volta di Otaiti . 

Le ifble Marchefi fono cinque . Mindano « 
oltre a S. Pietro, alla Dominica,rd a S. Crì>* 
ftina feopri ancora la Maddalena . Ho già 
detto che la quinta fu ’ feopetta da me , a 
tlenomlnata Hood . La Dominica , che i Na- 
turali chiamano 0-Heeva~Roa , ha da in 
r?> leghe di circuito , ed è piena di er- 
te coirmi *e di valli piene di bofehi » 
> S. Pie- 
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S. Pietro ) che i Naturali chiamano C7nar<r^o ^ 
non ha che tre leghe di ciroonfercnza , ed 
è (lata poco favorita dalla natura . S. Gridi- 
na f che i Naturali chiamano W aitaloo , ha 
nove leghe di perimetro. L’ ifpla Maddalena 
non fu da noi veduta che da lontano ^ e eoa 
polfo alfegnarne 1' edenlione , 

La baja di S. Cridiiu y in cui demmò fon- 
do y fu da me dcnomùiata da Baja della Ri- 
j'olu\lone : Mindano nella Tua carta la chiama 
la Baja de la Madre de Dioi . La fua punta 
meridionale è compoda di un# fcoglio fatto 
a picco ; la fettentrionale è meno elevata , e 
va crefeendo in dolce declivio r La baja ò 
lunga un quarto di lega , e vi sboccano due 
rufcelli di un’acqua eccellente . 

11 frutto a pane che fi raccoglie in qiielT 
ifòla, è il più grofib di tutti quelli che litro- 
vano n.. ll’ifole del Mare del Sud : giunto a 
maturità è tenero come una crema , e di un 
fapore dokilììmo . Gli abitanti di quell’ rfo- 
le f comeché nel mangiare fieno meno politi 
che quelli di Otaiti f gli fuperano però in 
un punto elTenziale .Ellì nafeondono gli efcrc- 
menti con una cura particolare y a diHerenza 
degli Otaitiani che gii tengono fparli per 
le llrade . Non fi vede fra elti nè le ricchez- 
ze > nè il ludo di Otaiti ; ma hanno il ne- 
celfario ; godono di una perfetta eguaglian- 
za tutti fono attivi , fani e robufti f ed in 
una parola pofiiedono tutto quello che bada 
per la vera felicità deir uomo . 

Facevamo rotta all' Ed , e ficcome ci tro- 

P 4 vava- 
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vavamo viciiiilTiini all’ arcipelago dell’ ifole 
balìe , tutte le notti feci mettere alla cap- 
pa . Nel di 17 Aprile , fcoprimmo una terra) 
la quale era una catena d' ifoiette balTe ) con 
fcogli ,,di corallo ed un lago nel centro. Il 
terreno era di tratto in tratto ricoperto di 
cocchine di altri alberi macHo(ì,di cui non 
fi vedevano che le cime . Le onde del mare 
interfecavano quefia ridente contrada y e la 
Aiperficie verde ed iucrefpata dell’ oceano ) 
faceva un bel contrago coll’ acqua bianca e 
placida del lago . Li fcogli che di luogo in 
luogo erano tinti di un bei colore di fear- 
latto ; le piroghe che navigavano nel lago ; 
i vortici di rumo che fortivano in metto 
degli alberi ; gli uomini armati di lunghe 
picche che feorrevano per la riva ; le donne 
che cariche di robe lì allontanavano ; tutto 
quello formava una profpettiva h più varia 
« la più vaga . Avendo io riconofeiuto 1 ’ 
impollìbilità di entrare nel lago col* vafcello , 
per metto del feno che non era largo più 
di 50 braccia , e che non aveva che un fondo 
di corallo , Ipedii a terra due battelli . La 
mia gente sbarcò pacificamente) e lenza rice- 
vere dagli abitanti alcuna ollilitù ; ma quelli 
fi fchierarono in fila lungo un viale del bo- 
feo" ) tenendo in mano le picche . Elìì ri- 
cevettero freddamente alcuni regali che fu- 
rono loro prefentati ; ma venderono cinque 
porci ) di cui r ifola fembra abbondare . 
Non ri li trovarono altre frutta che noci di 
cocco . 

Il 
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»' il nome di qiiefta ifola è Tiookea . I fuoi 
abitauti fono di un colore negro cupo ^ roba- 
<ii y.bea fatti , c portano mi corpo la iì>. 
gtira di un pefee . 11 loro vedilo confide in 
un pezzo di doifa intorno ai reni , e quello 
delle donne era un poco più largo . Auch’ 
elTi faliitano col toccarli il nafo . Fanno gran 
conto de'batiani , frutto che manca nella loro 
ifola ; e per averne uno danno volentieri un 
cane . ‘Quedi cani hanno il pelo lungo e 
bianco ; e liccome elfo ferve per ornamen- 
to delle armi degli Otaitiani , Edidee ne fece 
una buona provvilione . h" ifola abbonda di 
uiui fpecie di coclearia , di cui gli abitanti 
fi fervono per libbricare e prendere il pe- ' 
fee . Vi trovammo ancora molta porcellana ) 
«d alcune (dante incognite . Il terreno è ma- 
gro e poco profondo . Le capanne fono pic- 
ciole t bade e ricoperte con una fpecie di 
graticcio di rami di palma . Gl' ifolani gio- 
irono alla nodra partenza ^ e ciò forfè 
fu r effetto del timore conceputo per il no- 
flro arrivo . 

Le vado lagune che tagliano in mezzo • 
^uede ifole , fono probabilmente tanti ftr- 
katoj di pefee , che fornifee agli abitanti 
il nutrimento necedario . La parte arenofa 
de’ banchi è un luogo y in cui le tartarughe 
podbno comodamente deporfe le loro uova ; 
e la carne di quedo animale dee elTere per 
coftoro una fquifita vivanda . La palma a coc- 
chi , qued’ albero che forma la ricchezza di 
aoltc nationi del globo ) è per quelli ifolani 

di 
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di ua’ utilità infinita . Le fue noci f quando 
fono verdi , danno circa una pinta di un li- 
quore zuccherofo ^ e di guflo particolare . 
Qiiefta bevanda rinfrefeante è la migliore 
che pofTu averli in un clima caldo . Quando 
la noce incomincia a maturare f la fua polpa' 
a principio è molle come una crema ; indi 
s'indura, ed acquilla la folidità di una man- 
dorla , ed è nutritiva in grado fupremo : fe 
ne caccia ancora un olio, con cui gl'indiani 
li ungono i capelli e tutto il corpo . Il fuo 
gufeio ferve a quei naturali di tazze ; la la- 
nuggine fìlamentofa che reda al di fuori delle 
noci , ferve a far corde , più morbide e pjù 
forti di quelle della nodra canape . Le lunghe 
foglie , o fieno i rami a pennacchio della 
pai ma , fervono per coprire le cafe , per far 
panieri 5Cc. La loro corteccia interiore dà 
una fpecie di vedito , che bada in quelli 
climi . Quando 1’ albero non dà più frutto f 
li atterra , e ferve per 1’ olTalura delle ca- 
panne e delle piroghe , 

Oltre ai pefei ed i vegetali , qued’ ifolani 
fi cibano di cani , i quali per edere ictiofa- 
ghi , hanno una carne molto faporita . Ecco 
come fu quedi miferabili fcogli di corallo f 
la prov'vida natura produce tutto il necelfario 
per infere popolazioni . E’ cofa notoria che 
il corallo è il lavoro di un verme , il quale 
ingrandifee la fua abitazione a mifura eh*" 
elfo va crefccndo di mole , Qued' animafet- 
to , che a principio appena li didingue ad 
occhio nudo , condruifee un edificio di feo» 

gli y 
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eli , ed incomlacinndo dal fondo immenfura- 
Dile del mare , lo porta fino alla fua fiiper- 
- fide , e prepara una bafo tlabile alia reiidcn- 
2a dell’ uomo . . < 

Di quelle ifole balTe ve n’ è un niimer» 
infinito , e la maggior parte fono fconofciu- 
te . Elle più che altrove abbondano nel ma- 
re Pacifico , tra li Trofici , e fpecialmente 
fono comiininime per lo fpazio di dodici in 
tredici 'gradi all’ Eli dell’ Ifole della Società 
11 più (ingoiare li è) che tanto io, quanto i 
Viaggiatori che mi hanno preceduto (*) 9 
le abbiamo trovate abitate a 240 leghe dall’ 
Eli di Otaiti . E’ molto probabile , che a 
cìafcun nuove viaggio s' incontreranno ifole 
conliinili f e fpecialmente fra li gradi it? e 
17 di latitudine Sud ; giacché finora niun 
navigante ha feorfo quefio paralcllo . Ma lì 
ritorni al noftro giornale. ' ' 

Nel di 18 Aprile arrivammo preflb ad un’ 
altra ifola ) del tutto limile a Tiooicea, e che 
ne refla lontana due leghe . Vi li vedevano 
folti ’bofchetti , e molte • palme formontate da 
altri alberi . lo credo che quell’ ifola lia una 
di quelle che il comodor Byron denominò le 
I/ole di S. Giorgio . 

Anche nel giorno 19 froprimmoTterra , la 
quale era una di quelle ifole metà fommer- 
fe > che s’ incontrano cosi fpelfo in quella 

) parte » . 

■ j 

(*) Quiros , Scoutten , Rogg«wiu > Byron > Wal-” 
Ks , Carccrct > Bougainvil le > , 
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parte dell’ Oceano Meridionale . ElTa condfte- 
va in un gruppo d’ i(oLttC) congiunse iolieme 
da fcogli di corallo : in ni una li trovò fon- 
do , nè pure a due padi dalla riva ; ma in 
mezzo vi erd un lago , che formerebbe un 
porto eccellente , fé i baftiinenti vi potelfero 
approdare . Dicono che vi fieno molte di 
quede ifole > in cui il lago interno è accef- 
iibile ) ma io non ne ho veduto alcuna di 
qileda natura ^ e niun Viaggiatore , per quan- 
to è a mia notizia , le ha viiitate eipreifa- 
mente con quello oggetto , forfè perchè tutti 
hanno difperato dì trovarvi acqua dolce . 

La fuddetta ifola da noi veduta era lunga 
otto leghe , e larga tró . I Tuoi abitanti feor- 
revano la colia con lunghe picche in ma- 
no ^ c nel lago eh’ era molto grande , fi ve- 
devano molte piroghe a vela . Quattro leghe 
più ili là trovammo una nuova ifola , dalla 
quale il vento contrario ci tenne lontani ; ed 
in poca difianza ne comparve una terza , 
lunga fette leghe , e di due leghe di lar- 

S hezza . ElFa era in .tutto fimile alle prece- 
enti : vi vedemmo abitanti armati di pic- 
che , piroghe > capanne , ed una fpecie di 
alti palchi , che forfè fervivano per feccare 
il pefee . Sui fare della notte feoprimmo una 
quarta ifola, a fette leghe dalla precedente, 
ed io diedi a tutto quelle itole il nome del 
piio amico FalifFer . FalFammo quella notte 
bordeggiando , per timore di trovare quaich’ 
altra itola fomincrfa ; ma nel giorno apprefTo 
i'oade grofTe che venivano dal Sudami fece- 
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TO capire ili elL-r ufciti dai paraggi , in cui 
ii trovano tali ifole . 

Quindi feci rotta a dirittura per Otaiti y 
con gioja indicibile dell’ equipaggio. Noi po- 
tevamo in un certo modo riguardare quell’ 
ifola come un’ altra noftra patria , ed erava- 
mo licori di trovarvi rinfrcfchi , divertimen- 
ti e faniti . Edidec però gioiva pili di tut- 
ti .• egli aveva ad Qtaiii molti parenti , che 
delidcrava di conofcerc : egli àveva per mezzo 
' ìiuliro acquiilato ricchezze e cognizioni , colle 
quali era 'licuro di fare 'neH' ifola una figura 
dilUnta ; c fori! il motivo principale della 
fipt gioja era quello , di poterci rendere ad 
Ptaiti molti fervigj y giacché quello biioa 
Indiano ci* amava di vero cuore y come ira 
amato da noi . 

Il di Aprile arrivammo ad Otaiti y e 
e tolto c' incamminammo vcrfo la Punta ài 
Venere y la quale ci riufci di piacere , co- 
me fe r avelTuno veduta per la prima volta . 
Di fatti ella era più bella allora che otto 
meli prima : i bofchi li erano rivediti di 
nuove foglie : le valli erano ricoperte di una 
verdura più frefca : le pianure erano fmal- 
tato di fiori di varj e brillanti colori . Tolto 
che gl’ ifolani fi accorfero del nollro arrivo y 
lanciarono in mare le piroghe per portarci 
frutta . Fra citi vi erano due gióvani y che 
fi fpogliarono de’ loro vediti e ne fecero un 
dono ad Edidee y il quale tolto lì rivedi 
air Indiana y e calò a terra con una fpecie 
trafporto y che faceva bea conofccre il 
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fuo attaccamento alle maniere ed ai coffnmi 
del fuo paefe . Ciò però non dee recar me- 
raviglia . Gli Elipiimò f dopo aver godu- 
to di tutte le delizie di Londra , (e ne 
tornano cfultaiido nelle loro ‘orride contra- 
- de . Dunque molto più doveva amare Edi- 
dee la fua patria , degna di formare la pallio- 
Ile degli llelli Europei . 

Edidee ricevette dagli Otaitianì mille di- 
Ai luìoni . Tutti delideravano di vederlo; tutti 
gli facevano regali ) lo accarezzavano , gli 
davano felle ; gli procuravano divertimenti . 
Egli divenne 4n poco tempo il cuore di tut- 
te le donne. L’aria di terra , i pefei e le 
l^rutta y ridonarono in poco tempo la fanità 
agH ammalati, e la gioja all' intera equipag- 
gio . 1 marina] incominciarono fubito le loro 
trefche <;olle donne del balfo popolo, le qua- 
li facevano un infame mercato di loro fteife, 
a foto fine di fpogliare i loro amanti . 

O-Too , re xlell’ ifola , accompagnato da 
molti capi venne a bordo a farci vilita , por- 
tandoci in regalo dodici grolTì porci. Gli ri- 
cevemmo coll'onore polTioJc ,e gli tenemmo 
tutti a pranzo con noi , ed ellì se ne parti- 
rono carichi de’ noftri doni , e fodisfattiUimi 
deir accoglienza ricevuta . Fra le cofe donate 
a coAoro , vi erano piume rolfo , di cui cl]ì 
fanno quali conto che noi facciamo 

de’ diamanti .’ A folo file di avere quelle 
piume, il Re venne a farci una leconda #i- 
iita, ed i Qi;)i ci furono liberali de’ prodotti 
più. preziofi deir ifola . ' Buoa per noi che 

avem- 
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Avemmo una copiola provvilioae di qnclta 
piume / altrimenti le nodre mercanzie elFcii* 
do molto diminuite , ci farebbe riufeito dif- 
ficile di procurarci con effe fole i viveri ne- 
ceffarj . 

Avemmo in quello luogo I’ occalìone di 
fperimentare 1’ utilità della catena elettrica . 
JElfendoli moffo ikH’ aria un temporale or- 
ribile eoa gran tuoni , feci collocare una ca- 
tena di rame all’ albero di maeftra , e nell’ 
iliaate mcdelimo , che l' edremità della cate- 
na era (tata lanciata in mare ) venne un gran 
baleno , e vedemmo la fua fiamma drifeiare 
lungo la .catena . 11 lampo fu feguito da un 
fulmine , che feoffe tutto il badimento , len- 
za cagionarvi alcun danno . Gli dedì nodri 
Europei rimafero forprefi di quedo fenome- 
no, ma molto più lo furono gli Qtaitiani gh* 
erano a bordo . 

Nel vilitare la contrada } trovai I' ifola i« 
uno dato di opulenza e di attività , di gran 
lunga fijperiore a quello , in cui 1’ avevamo 
falciata . Vi fi fabbricavano molte groffe pi- 
foghe e capanne di ogni fpecie.; intorno al- 
le capanne rondavano grolli porci . Tutto 
Unniinciava la profperità , e la floridezza di 
uno dato nafeente . Vi trovammo una eppia 
tale di viveri , e fpecialmente di porci , che 
fummo obbligati a coduire fu la fpiaggia una 
dalla per confervarli . Qued' abbondanza , mi 
‘ determinò a prolungare la fermata nell’ ifola» 
oltre al termine prefiffomi a principio ; e di 

nict- , 
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mettervi il vaicello ia carena ) Opera2Ìo)ie cui- 
toflo li pofe mano. 

• Andammo a retiituire la villta al Re. Nell* 
avvicinarci alla Tua abitazione j vedemmo nel 
mare più di trecento piroghe polle m fila > 
e la /piaggia piena di guerrieri . Tale ar- 
mamento improvifo mi diede un poco da 
peniate ; ma con tutto Ijucfio sbarcai franca- 
mente , a teaverfo di una folla immenfa d’ 
ifobiii . Uno de* zii del Re > e 1 ' ammiraglio, 
Towha mi vennero incontro ; e prende a - 
domi amendue per le mani , mi fecero traver- 
fare la folla degl* ifolani , i quali li fchieraro^ 
no in dtie fila , gittaiido gridi di gioja . Ar- 
rivati che fummo 710! luogo dell’ udienza , li. 
Itele una ftuoja per terra , mi vi fi fece feder 
fopra y e li andò a cercare il Ke . lo voleva^ 
andargli incontro; ma Towha ini pre’fe quali, 
a forza ^ e mi conduiTc verfo la piroga am- 
miraglia ; e ficcome non volli montare nel- 
la detta piroga , egli- mi abbandonò fred^ 
damente^ . Nel tornare indietro m’ imbattei 
con lo 2I0 del Re y cd avendogli dimandato, 
nuove del fuo nipote > mi rifpofe che il 
Re, per un certo difturbo.fi era ritirato nell’ 
interno del paefe , e mi' configliò di tornar.^ 
mene nella mia lancia ) conforme feci) dopo, 
aver radunatola mia gente . 

Gettando allora uno sguardo fulla flotta , 
vidi ch'ella conlifleva in lób doppie piro- 
ghe, lunghe da 40 fino a 50 piedi, e piene 
di iminizioiii , di foldati , di marina) . I capi, 
portavano il vedito militare , confidente ii\ 

tre 
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tre gran pezzi di ftodaycon un buco in mez* 
zo per palFarvi la teda , e foprappode 1’ una 
all’ altra . La ftoffa di fopra eh’ era la pilli 
larga ) era di color bianco; quella di mezzo 
era roda ; quella di fotto eh’ era la pilli 
corta , èra bruna . Le corazze eran telfiite 
di vinchi , e ricoperte di piume e di denti' 
di goulii . Alciftii portavano per cimiero una 
berretta cilindrica , alta cinque piedi : il da- 
vanti formava una facciata larga 4 piedi y e 
. ricoperta di piume lucide di color tiu-chinò • 
e verde , con una bella bordur'i di piume' 
bianche : ne’ lati fpuntavano moltidime penne 
dell’uccello del Tropico ^^che formavano tan-< 
ti raggi f e ftircvano le aureole de’ nodrf 
Santi . ' I 

In oltre i )‘princip 91 i comandanti porta- 
vano fui dorfo lunghe code tonde j com- 
pone di piume verdi- e gialle . Towha no 
portava cinque t e nella loro eftremità fVon-^ 
tolavauo cordoni di fibre de’ cocchi , fra- « 
anifehiati con piume rode riti vece dell’ elmO)' 
9veva un turbante, che gli dava molto beno' 
al vifo ; fembrava di una fedantina di anni 
era robudidìmo, di alta datura , e di una 
fbnomia nobile egraziofa. Le piroghe eran»' 
ornate di bandiere e di banderuole , e pie-' 
se di munizioni da guerra, confidenti in maz- 
ze, pietre e picche ; La piroga ammiraglia 
flava nel centro . Oltre alle fuddette , vi era-» * 
no altre 170 piroghe più piccioic , con un- 
folo albero ed una fola vela-. Tutta quella* - 
Motta età l' armamento di due foli didretti 

See»ndo viaggiaci Co0k, Q deli’ 
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d«ik’ ifola; ed eifo mi diade uu’ alta idea deli- 
la popolazione e delle farze di Ocaiti . 

Dopo aver efamiaato minut.iineate quella 
flotta 1 deliderai di abboccarmi di nuovo coli' 
ammiraglio ^ ma egli non comparve. In vece 
iua venne il zio del Re , il quale mi dilTe 
che il Tuo nipote era andato a Matawai > ,e 
mi fuggeri di tornare a borda . lo coti feci) 
« fofpettai ) che ’Ttìwha^ fofTe un capo poten- 
te ) il qudip.'dis.jullato col Re j li difpondre a 
lar^i guerra. Ma cm fu un mio faKo fofpcttO) 
c-iio'i tardai mo'p a rifapere > che la /jutt^ 
faceva parte di un armamento dellinato ,coo- 
fro r ilola Eimeo j il cui capo li era fottrutT 
to all' obedi'enza dt Otaiti . N^purc era verq 
che O Too folFe andato a MataWai ; ed io 
tornai di nuovo a terr^,ed andai a trovarlo. 
j:gi‘ aveva feanfato di vedermi) perché aven- 
do faputo che alcuni ifolani ci avevano rubato 
Certi'veiliti , dubitava che ne prctcindeHl da 
lui la reliit.izioue . Egli mi dimandò più 
volte fe io era in collera per quella cagione^ 
p lulia mia rifpoll.t « che le cofe rubate era- 
no di cosi poco momento , che non meritar 
vano U mia attenzione > li tranquillò . Anche 
i'owha li era allstmjuato pcr^qnello motivo . 
Cosi un equivoco m' impedì di meglio elamir 
care le forze navali dell' itola. 

O Tjo mi condu.Te nelle fue capanne ^ 
polle in mezzo di una campagna « che fem- 
brava un giardino ) ed in cui limpidi rufcelU 
formavano qua e là belle vafche . Egli non 

,feparò mai da .noi ; e le fue donne ci 
• ♦ fecero 


f 


Digilited’by Coogle * 






DEL CAPITAN COOK. 
fccerdla più grata accoglienza . Ci divcrtitnmo 
/tutta quella giornata in lieta compagnia y $ 
pon tornammo ^ bordo che verlo la lera » 
dopo elferci latti alami regali reciprochi . . 

Nella mattina apprelTo , il Re e Towha 
verniero a bordo per reliituirci la vilita .Quell’ 
ultimo rimafe fo^prelì^ della grandezza dei 
nollro vafccllo;lo vilitò tutto; volle elfer in- 
druito dell' ufo delle gomene, e dell’ ancore « 
c muftrò un’ intelligenza ed uua penetra- 
zione , lingolare . A nendue pranzarono con 
noi con fomma allegria . O-Too oioùrava 
molto rifpetto per Towha , e deliderava<cbc 
^Ife rifpettato anche dagli altri ; ma mi av- 
vidi beoidìmo , che cofiui gli dgva. qualche 
ombra . La padione dei popolo. e> d«’. graor 
di per le piume rolTe > proccurò. ai marinar) 
i comodo di fodisfare ai loro impuri piaceri, 
ed a noi molti reg ili. Per avere le dette piu- 
ine , ' gl’ ifolani ci davano in cambio anche 
certi ]«ro abiti paiticoiarL che per la materia 
e per la manitattura , debbono elTere.da elfi 
molto valutati y ed i quali fervono alle loro 
cerimonie funerarie . Un roar.inajo tornato ia 
Inghilterra ne ha venduto uno per Z5 ghinee. 

Quelle piume formavano parte delle ric- 
chezze di Edidee . Tutti gl’ ifolani (lavano n 
fentire collui a bocca aperta : tutti gli lì aL 
follavano intorno ; anche i vecchi lo rifpet- 
tavano , ed i capi ambivano la fua compa- 
gnia i Quando egli faceva il racconto a della 
pioggia cambiata io pietre ( civi della' graiu>. 

i Q ^ - vdiae.) 




Digitized by Google 


•44 Secondo tiaccio 
«Ime ) ; dclli (cogli bianchi ; delle .montai 
gilè che noi convertivamo in acqua; del gior^ 
oo perpetuo , gl' ifolani gli preliavano poca 
fede ) e vcii vaiio a dimandarci se tutte 
quelle cofe «ran vere . tili motìravanli me- 
no incrudelì al racconto , che i Zelandeii 
mangiavano uomini ,^tto che queda barba- 
rie gli facelFe fremere di orrore ; ma non du- 
bitava io del fatto ) perchè (enibra che antica- 
mente vi folfero antropofaghi anche ad Otaiti. 

Fu forprefo lui fatto uu ilolano , che ci 
voleva rubare una botte . lo lo feci attaccare 
ad un albero , e gli fece dare venti ballona- 
te . O- l'oo implorò grazia per lui , ma iq 
la negai y con rapp re Tentargli , che liceo- 
me io caligava feveramente i miei marinari 
che rubavano agl' ifolani , era giudo che an- 
che gl' ifolani iulfero cailigati , quando- ruba-? 
vano a noi . Egli riinafe peilualo di quella 
ragione ^ e fece una parlata alla fua gente , 
ripetendo i miei feRtiineutì . In quella occa- 
fione Towha mi fece diverfe diinande fulle 
leggi dei nolbo pdefe : egli aincnirava le no- 
ilre manifatture ma quando Teppe che in 
Inghilterra non vi erano noci di cocco , uè 
frutta a pane ,• fece poco conto di tutto il 
redo . Egli tu' invitò a pranzo , facendomi 
conofcarc di aver ben ritenuto a memoria 
le nollre ufanze'y eh' egli aveva o(ferva;e al- 
lorché pranzò cOn noi . Quando partimmo et 
abu.accm tenerameute t promettendo di venir- 
ci a trovare di t^nto in tanto « 

Kel tornare a bordo > vi trovai Forder 
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J >adr€ , M. Sparmann , eh’ erano flati a 
are una coria nelle montagne .< EfTì dopo 
aier traveriato profonde valli , li erano inol- . 
trati fino alla feconda catena delle montagncy : 
che circondano le più alte. Vi trovarono una 
faiiygiia f che flava ampliando la fua, capan- 
na ) e l'uomo toflo che li vide comparire 9^ 
abbandonò il lavoro per .preparare ad eilì 
il pranzo . PaiFarono la notte in quel poflo' 
prelFo ad un gran aipco , vegliando e dor- 
mendo a vicenda . l.a notte fu bella y frefea 
e placida . Alla punta del giorno marciarono 
verlo la cima delU” montagna ; ma per via 
trovarono dirupi , arbofccili e boichi. impe- 
netrabili.. Nel voler cogliere le piante ^ cad- 
dero fiilt’ orlo di un dirupo orribile ; ma ini 
compcnio raccolfero molte piante novelle in 
mezzo a holchi . 

Finalmente arrivarono filila cima della mon- 
tacna , dove godettero dì una vaga veduta ^ 
Si feopriva , oltre a tutte le ifolc più vicincy 
quella di Huaheine , che reflava lontana 40 
leghe i la fertile pianura di Ocaiti ; la vallata 
di Mattavai , dove il bumc forma iiinumera- 
bili giri ; ma eflendo intanto fopravvenuta 
la nebbia y furono obbligati a difeendere . 
L>e colline fuperiori erano compofle di una 
creta compattiflìitia . La vegetazione vi era 
molto vigorofa , anche nella cima delle mon- 
tagne ; ma non riufei ad efil di trovare il 
legno odorofo j con cut gl’ Lfolani profumano • 
il loro olio . 

iilella mattina feguenta .vedemmo , 1’ equi» 
•" Q 5 ' paggi» 
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paggio di dicci piroghe fare la loro ma< 
novra . Tofio che la piroga aveva toccato 
terra f i remigasti faitavauo fuori > e coil* 
ajuto di altre perfoae che davano iulla rìva^ 
tiravano a fccco il legno in uu pollo con-, 
veniente , e poi se ne partivano colie loro 
pagaje in ifpalla . Tutto ciò (i eteguì^coa* 
tanta proutezra , che in cinque minuti non 
fk veddero piò nè piroghe , nè guerrieri ^ 
nè remiganti. Io vidi unq guerriero fpogliar- 
li', e non leppi capire come colloro in un 
giorno di battaglia y potelfero portare indolfo 
un volume cosi pelante' di veititi . Un lun- 
ghilTimo pezzo di dolla inviluppava la loro 
tella^ a loggia di un turbante o di un cap- 
pello : multi avevano la teda guernita di ra- 
mi lecchi di arboicelli) ricoperti di piume 
bianche . 

Forller il figlio ed il ckittor Spar mann, aven- 
do in una feconda gita rimontata la valle 
di Mattavai) trovarono per tutto nuove pian- 
tagioni ) molto grandi e ben ordinate ) e 
nuove capanne. Una di elTe era ima fpecie 
di arfenale > in cui fi fabbricavano- piroghe . 
lo tempo della noftra prima fermata nell’ 
ifola ) la guerra fra le due j enifole aveva 
devadato quello r cantone y ma allora tutti i 
guadi erano dati riparati : gli abitanti eran 
meno importuni nel dimandare , e face- 
vano a gara per modrarfi benevoli ed 
ofpitaH . Fili arrivarono nella capanna di 
queir Indiano ) che nella prima gita gli aveva 
accolti con* tanta cordialità > c gH promifero 
'1 di tor- 
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di toroaré all’ ora del pranzo > per mangiare 
in fua cornpagaia . , 

Un miglio più avanti ,rlalla collina della coda 
orientale eh' era alta circa 1 50 piedi > calava 
una cafeata d’ acqua ^ che traverfando arbo- 
feelli , li precipitava nei duine , ed anim tva 
queda^ contrada Telvaggia e ptttorefea : ^la 
collina era cqmpoda di pezzi {cannellati di 
un baialto negro e duro » con cui i na- 
turali fanno i loro iidrumtinti da lavoro . 
Quelli pezzi parevano tante colonne in piedi, 
paralelie , prolEme fra di loro, • da fino 
a 29 pollici di diametro . Più avanti la valle 
fempre più li andava reliringepdo tal che 
i noftri »e ne tornarono indietro , rd anda- 
rono a deiìnare in cafa del fuddetto Indiano, 
che ricompenfareno con piume rofTe ed 
indrumenti di ferro . * 

■Poco dopo fapemmo che Edidee lì er» 
già maritato j ed a noi rincrebbe di noa 
averlo faputo prima , per adìdere alle ceri- 
monie del Tuo matrimonio , e fare così qual- 
che feoperta intereiratite full’ ufanze di que*' 
fi’ ifolani . Egli ci dilfe che deliderava di 
fiabiliriì ad ^Otaìti , dove gli lì od'rivano ter- 
re , cafa e mobili di ogni fpecie , e che 
fi era imparentato con un A-Ree ( Capo .) 
di molto credito . Egli dunque aveva abban- 
donato il pendere dì venire con noi in la^ 
ghilterra ; ma in luogo fuo avrei potuto ri- 
cevere a bordo Hooho , giovane molto In- 
telligente , il quale fi modrò dtfìder fo di 
venire con noi , anche .a .cofio di non rive- 
Q 4 dere 
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dcre più la Tua patria . Io però credetti dt 
dargli la negativa , perchè con levare quell’ 
ifoiano cLii'ia l'uà patriu^la giullizia voleva che 
gli avelTi proccurato io Inghilterra un one- 
Ito (tabilimcnto , ciò che non era in mio 
potere; c quello rifleiro mi aveva fleto quali 
pentire di aver ricevuto a bordo Edidee, ed 
0*mai . i “ ' 

Forllcr f e Sparmann diedero mia nuova 
feorfa per la campagna , adìne di trapallare 
quella «valle y in cui li erano fermati pochi 
giorni prima . Salirono «nella montagna alia 
punta dei giorno , ma fenza arrivare nella 
cima f raccoO^ro ne’ bolchi molte piante no- 
velle . Gl’ ifolani .eh’ erano in loro compa- 
gnia ) prefero alcune rondini di mare , che 
iiavano addormentate in mezzo agli alberi , 
nella ftolTa maniera die gli uccelli del Tro- 
pico vanno a dormirò ne’ bofehi , e vi k- 
iciano ogni anno le ‘lunghe peone della loro 
coda . . ■ f • 

Tornarono a bordo in tempo che vi era 
capitata tutta la famiglia reale , la quale cì 
raccontò le Tue vicende . ElTii . era com- 
polla di tre fratelli y ed il primogenito eh* 
era Io fpofo di Olierea ed il re deH’ifo- 
la , -era llato detronizzato da Waheatua » 
re della picciola penifola y il quale aveva 
fcelto per Tuo fuccelTore O-Too y Gglio del 
Tuo fratello Happai . Cosi capimmo come 
Oberea era così potente in tempo dell’ ar« 
rivo del capitan Wallis y e come al tempa 
BoHro era cosi povera e quali negletta . 


f 
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Un accidente turbò la noftra buona ar- 
Rionla cogl' ifolaai . Uno di elb rubò il fu* 
Cile alla noftra fentinella di terra , coglien- 
do il motnento, in cui ella lì era addormen- 
tata . O-Too fu il primo a darmi la notizia 
di quello furto ^ per mezzo di uu fuo meiroj 
r pregandomi nel tempo ftclTo di andarlo a 
* trovare ; e nell’ atto che io sbarcava per an- 
dare da lui , il fargente di guardia mi 
fece il rapporto di quello fatto . lutti gl* 
ifolani ft erano fpaventati , ed in gran parte 
fl erano pofti^in fuga . 0-Too non ebbe il" 
coraggio di* alpcttarmi 9 ma li ritirò nelle 
montagne ; ed io gli mandai a dire per mez- 
zo del fuo zio e di Edidee f eh’ io non 
era punto in collera con lui y e jche mi ba- 
dava di riavere il fucile . 

Tornato a bordo avendo veduto fei piro- 
ghe, che vogavano in quelle vicinanze , ne 
ordinai l’arrefto . Ma avendomi uno di co- 
loro che le montavano , allìcurato che il 
Re era su la fpiaggia .nelle noftre tende , 
le lafciai in libertà e calai a terra per ab- 
Eocqatmi col Re • Quelli però non era com- 
parfo , e l’ ifolano aveva inventato tale bu- 
gia, per dar tempo alle piroghe di fuggire. 
Allora le feci hifcguire e ne furono arre- 
date cinque, in una delle quali era un Ca- 
po , eh’ 10 voleva fpedire.ad O-Too, acciò 
faccfte reftituire il fucile , fenza del quale 
avrei ritenuto in arrefto le piroghe coii tut- 
'to r equipaggio . Il Capo procurò di efentarli 
da "^quella conuniftìone «oa varj pretefti ) a 
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(|Cia!I roa avr«.i Ldìdce non (offic 

venuto a dirn.i , che il fucile era fiato ru> 
bato da un naturale di Tierrabcu j e eh' 
era uopo fpedire una piroga al re 'Waheatua 
per riaverlo. 

Allora feci mettere in libertà due piroghe^ 
ma ritenni le altre tre , che appartenevano 
spunto ad uno de' capi del dififetto di 
« Tierrabou . Ma iìccome in apprdfo rifeppi j 
elle quello Capp non aveva avuto alcuna 
parte nel iiirto > feci riiafeiare ai che le tre 
piroghe y e mandai a dire ad O T io , che 

10 non io avrei più inquietato p?r la r.ftitU'> 
zinne del fucile y giacché elio non ftava in 
potere de' luoi fudditi . Intanto fui fare d> Ila 
notte tre iloiani y eh* erano corli apprelib al 
ladro y mi riportarono il fucile , ed io dopo 
aver dato loro un regalo y ceifai di fare al* 
tre ricerche . 

Tale avvenimento però aveva interrotto 

11 Hofiro commercio y e non lì portavano più 
viveri al mercato . Quindi fui nella nccelììtà 
di andare in cerca di O Too y in compagnia 
di alcuni oflìciali y perché non era io ficuro 
deir animo degli abitanti . Trovai il Re fe- 
duto all' ombra di alcuni alberi y pieno di 
diffidenza . Proccuraì di tranquillarlo , ed 
arvendemi egli dimandato perchè li era fatto 
fuoco lulle piroghe ì glie ne reli la ragione^ 
cioè perchè effe appartenevano al Capo di 
Tierrabou y del cui ciiltrctto era il ladro . 
O^Too che non aibava i luoi vicini , parve 
che volefie prefitturc di quefia occalione y per 

iudut* 
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indurmi a far del male a Waheatua,-ma aver.* 
dogli rapprefentato y che T oggetta del 
mio viaggio non era di funeftare le comra* 
de f in cui capitavamo f e che io abborriva 
di fpargere il iangue y egli approvò i miei 
fentimcnti > e tornammo amici come prima 
In generale ho Tempre evitato cogl’ Indiani 
le vie dei rigore ; preferendo la dolcez 2 a e 
le negoziazioni , e fono •rimallo contento di 
quella condotta. Una condotta contraria avreb» 
be efacerbato il loro carattere ; e l’ ufo trop-.. 
po frequente delle nolire'armì da fuoco y ól- 
tre ad efporci alla loro vendetta > avrebbe 
diitiinuito il terrore che infpiravano le armi 
medelime per la loro npvìtà . 

Il vafcelb elfendo (lato già ri{Sarato y ri*' 
folvetti di apparecchianai alla partenza . In 
quello mentre Oberea venne a farci vili- 
ta , in compagnia di O-Too , il quale por- 
tò feco un numerofo corteggio e molte 
provvilioni . Io fui con elli più liberale dd 
folito , perchè^ Capeva che quello era 1' ulti- 
mo addio , che davamo agli Otaitani . Nella 
notte gli divertii con alcuni fuochi di artifi- 
cio , i quali fecero credere agl' ifolani , che 
avevamo il fuoco e le delle a nollra difpo-. 
fizione . 

Edidce era y come ho già detto y difpollo . 
-a rellare ad Otaiti y ma il fuo attaccamento 
per noi lo tenevi ancora irrefoluto . Anche 
'a mé la feparazione da quello amabile India- 
no riufeiva dolotofa ;,ma iq era ben lontane di 
animarlo a venire in Inghilterra , colla prò— 
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ireHa di riconduilo nella luu p.itria y proi^- 
inelia quali imponìbile a realixzarli ; quindi 
mi relinnli a dirgli , che nel cafo eh’ egli 
avelie dovuto refìare per Tempre a Londra y 
io lo adottava per figlio . Egli mi abbracciò ; 
proruppe in un dirotto pianto ; prefe tempo 
per conferire cogl' ilolani ; ma poi tornò a 
bordo colla deciiiva rifpolla di voler reAare 
ad Orniti ) malgrado le premure di tutto 1’ 
equipaggio / acciò vanilFe con noi . Tutto 
quello che Forlier potè ottenere da lui y fi 
iu di accompagnarci" fino ad Ulietea . 

Molti capi' dell' ifoia y fra quali ToWha y 
vennero a farci 1' ultima viiita y portandoci 
in regalo molte fruita . Per far montare 
Towha lulla nave y il quale per elTere di 
Una grolfctta enorme difiìcilmente avrebbe 
potuto 'montare per la fcala y feci calare una 
Tedia di appoggio y c lo tirammo fopra colle 
corde y ciò che fece un gran piacere non 
lieno a lui che a tutti gli afiaiiti . Donai 
a Towha diverfe cole y tra >c^ quali un pa- 
diglione inglele y di cui gl'infegnai l' afo « 
'Egli voleva y malgrado la Aia debole falute^ 
comandare la flotta contro E-Jmeoy e fi mo- 
itrava gioviale e di featimcnti elevati . 

In quello mentre vedemmo una nuova fltJt- 
ta di ^|0 doppie piroghe y che veniva da Set- 
tentrione y e vogava verfo 1’ ilbla . EfTa 
fermava tante divifioni e diverfe file , le 
quali non fi dtfordinavano mai . CiaA:una pi- 
noga aveva tin' comaudiinte , che da un pollo 
fmiacnte ordinava colle parole e co' gefii y ai 

• remi- 
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iretniganti di vogare tutti ad uu tempo , o 
pure per metà ; « la prontezza delie loro 
mofTe , ini idicde ua’ aita idea della loro abi- 
lità nel fare la aiaoovra . 

1 foldati che le montavano , fecero in gra- 
2Ìa noQia gli efercizj navali e diedero una Unta 
battaglia . Ellt anelavano armati di clave e di 
picche ; portavano e riparavano i colpi 
delle prime con gran deprezza ; * lanciavano 
le feconde a foggia di un dardo . Si falva- 
vano dalle clave dell' awerfario con un falto 
nell' aria , o con uno fcorcio di vita . Aveur' 
do io veduto lui cantiere due pa-hits ( grodì 
baitiineuti ) -lunghe '108 piedi per ciaicuna 
Tegalai ad p-Too un padiglione per ufo di 
«ma di eflfe ,-ed egli denominò quel balik- 
inento la Brettagna . Jo paragonava qiicfla 
flotta a quella de’ Greci } allorché andavano all' 
aifedio di Troja t In latti confrontando la 
deferì zione che fa .Omero de’ navìgli gre- 
ci ì e della loro maniera 'di combatteFì , vi 
fi trovava una gran li migliati za ; ma non vor- 
rei che qualche Filologo abufalle di quella 
mia idea , per ripetere dai Greci 1 ' origine 
^cgli Otaitiaui , 

il Re , il luo zio ) e Towha ci fecero i più 
teneri addio . Il Re mi pregò di ricevere a 
bordo del vafcello un giovane dfoiano > eh* 
egli voleva fpedire ucii’ Ifole degli Amici » 
per far compra di piume rolTe . Non po- 
tei compjacerlo ^ perchè mi era propoùo di 
non tornar più ad Otaiti ; ma per addolcire 
ia mia negativa | gli dilli che fe mai iodi 

fitor- 
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xitoraato Dell' ifola, gli avrei portato ia fteflb 
una gran quantità ^ queiie piume y ed egli 
li modrò' lodisfatto . In oltre propofe a Porr 
fler il figlio, ei^ al pittore Hoclges di redare 
nell' ifola y eoa prometter loro di farli Capi 
de’ più ricchi didretti ,• oderta che fu da e(H 
ricufata y ma co' fentimenti della più tenera 
gratitudine . * v 

Uno degli ajutanti del cannoniere y avendo, 
rifoiuto di dabilirli nell* ifola, d gettò a nuo- 
to verfo la riva y todo 'che avemmo pollo, 
alla vela- .«Il Re ideilo io aveva fottoinano 
incoraggiato a qqeda diferzione y fili rifiedb 
che un Europeo 'poteva edergli di un gran 
▼antaggtu , Egli penfava giudo ; e nè pure 
il tiodro dilertore penfava male y giacché ef- 
fendo egli nativo d’ Irlanda y e non avendo 
' in Inghilterra nè parenti y nè amici y nè be- 
ni y farebbe dato per lui iliia fortuba , di po- 
ter terminare t fuoi giorni* nel più bel paefe 
del mondo, e di godervi di tutti gli agi del- 
la vita-^ in mezzo ad abitanti di cosi buon 
carattere , efente dagl' incomodi e da peri- 
coli "del fuo mediere . Io lo feci raggiugne- 
re ,e tutto che internamente lo compatillì , 
lo tenni in catena per due fettimane , per 
la necedìtà di mantenere la difcipliaa . O- 
Too fi trattenne nella fua piroga, finché non 
ci vide in alto mare , ed allora fe ne tornò, 
verfo la fpiaggia , falutato da noi con tre. 
tiri di cannone. ^ 4 

^ Mi rincrebbe affai* di non aver, potuto co- 
•ofccre che fuperiìciahneatc if governo dì 
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Ifola ; giacché noa arrivai mai a capire 
i legami ed i rapporti y eoa cui tante ciaf- 
li e tante funzioni ditf^reati coftituifcono quel 
corpo politico . E’ certo però che il Tuo go- 
verno è uua fpecic di liltema feudale y e per 
quanto potei giudicarne , mi parve che folle 
rnulto bene organizzato . 1 capi ed i nobili 
mangiano femore col re ; e da quello pri- 
vilegio n' é efclufa folamente T' ultima clalfe 
del -popolo • Anche le donne ne fono eccet- 
tuate , le quali non mangiano mai cogli uo- 
mini , di qualunque clalfe elTe lieno • Mal- 
grado) però quelb fpccie di ftabiliinento ino- 
oarchico ^ la perfona e la corte del re non 
aveva cofa, che il diliingii^lTe agli occhi no- 
flri dalla folla de' fudditi . Io 1* ho femprs 
'veduto cinto ne' reni con un pezzo di llofFa 
delle più comuni ; e mi parve che abborrilfe 
Ogni pompa ed ogni diliintivo . Qq.mdo ve- 
niva a bordo y o tornava a terra , vo- 
gava nella fua piroga come tutti gli altri ; 
anzi talvolta egli vogava nell’ atto che i fuoi 
fervi non facevano nulla . Tutti i fiulditi lo 
abbordavano lìberamente e fenza alcuna ce- 
rimonia y in qualunque luogo lo incontrava- 
no ; c mi parve che tanto il re , quanto i 
«api,folTero molto amari dai fudditi; ciò che 
farebbe una prova dell’equità e della dolcez- 
za del loro governo . 

Nepp;ire della loro religione fnì fono po- 
tuto inftruire pienamente . Sappi folo che m 
tempo di qualche pubblico bifo^no , fanno 
p^crte ai Dei j e fagrihcaao ancora vittinse 
- , 
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umane . La fcelta della vittima , eh’ elU chia- 
mano taboo y dipende dal fommo facerdote , 
il quale dopo eirerlì par q^ualche tempo rin- 
chiirfo nel tempio , va ad annunciare al po- 
polo qual’ è la perfona , che la diviniti 
vuole che fia fagrificata , ed elFa fubito è po- 
fta a morte . Già li capifee y che per lo pii 
quelto difgraziato è un inimico del forama 
lacerdote . (*^) 

Favoriti da uii vento frefeo ci allontanam^- 
mo da quella ifola cosi deliziofa ; e nell’ atto, 
che ftavamo ancora cogli occhi filli fopra di 
lei , un oggetto di altra fpecie venne a 
'diftrarci . Una delle più belle donne dell' 
ifola lì era, feoza noftra feputa , imbarcar 
ta con noi , per effer condotta ad Uliete» 
fua patria , d’ onde era fuggita con un fuo 
(tniantc;e lìccome difperava di avere dal Ro 
la licenza di partire , lì era nafeofta nella 
cala , e non comparve che quando eravamo 
già in alto mare . Anche Odidee , il fuo fra- 
tello , e due altri naturali di Bolobola , H, 
erano imbarcati in qualità di palTeggicri , 
per elTere condotti ad Ulietea ; e tutta que-_ 
fia compagnia tenne allegra la brigata . 

Nella mattina feguente arrivammo ad U- 
litea , e andammo a dar fondo nel porto di 
O-Wharre , dove il vecchio, capo Q-Reo 
. 1 vennt 


( ♦) Della religione di tutto quello^ arcipelago*. 
* Cook ne torna a parlare pià fotto. . ' 
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Tenne ad offrirci un porco ed altri prefen- 
ti colle folite cerimonie . Io gli feci dal 
canto mio altro regalo y in cut vi era anche 
un mazzetto di piume rofTe y delle quali il 
Capo prefe due o tre colla mauo dritta y e 
vi fece una fpecie di preghiera , alla quale 
però la Aia gente badò poco . La giovane 
Otaitiana calò a terra in tioflra conmagnia j 
traveftita cogli abiti di un nofiro ofnciaie , e 
pranzò cogli uomini fenz' alcun fcrupolo . 

Nel camminare lungo la coda y arrivammo 
alle lagune che il mare forma al Nord del 
porto . Le loro fponde erano piene di piante 
dell’ Indie Orientali y che vegetavano in mez- 
zo ad una creta tenace y la quale efalava un 
puzzo infofiribile . A fior d' acqua svolazza- 
vano anitre , e formavano un bel colpo d* 
occhio : dalla parte del mare fi vedeva un 
banco Hi corallo ricoperto di terra, y e fo- 
pra di efFo una fila di palme a cocco . 

Avendoci alcuni ifolani rubato varie cofe f 
me ne lagnai con 0-Kee,il quale fece mol- 
te inutili diligenze per ifeoprire i ladri . la 
io rividi nel Aio ' configlio y dove fece un» 
lunga arringa , e poi mi afiicurò , che uè ef- 
fo y nò gli altri capi avevano alcuna colpa 
in quello furto , dandomi tutto il permeflb 
di tirare ai ladri . Quello Capo .era divenuta 
indolente ; il liquore inebbriante del pepe y 
di cui faceva un abufo enorme y gli aveva 
Infiammato gli occhi e difeccato il corpo . 
fummo prefenti alla recita di una comedia y il 
cui foggetto era quella iflelTa donna fuggita 
SecDode di Cobk, ' ' R da 
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ria nollro vafcéllo . Ella era pre- 

fente alia coinedia , feiwa che gl’ ifolani lo 
fapelFero ; c vedendoli melfa fu le fceae , ne 
. iu inconfolabile . ‘ ’ 

In quello mentre alcuni officiali diedero 
tmà feorfa per la campagna . Due naturali 
portavano loro i facchetti })ieni di accette e 
ili chiodi ; ma avendo i nollri tirato ad alcu- 
rir uccelli , gl’ ifolani tolto fe fuggirono co’ 
facchetti-, perchè non ebbero più paura del- 
le artnf già’ fcariche . In apprelTo furono ri- 
tfóvati' 1 ladri , i quali in compenlo del- 
le cofe rubate , diedero alcuni attrezzi da 
guerra . 

Ricevemmo la vilita de’ nollri autichi ami- 
ci', Q faccinino diverfe palTeggiatc . In una 
di elTc falirnmo in una collina piantata di 
biberi a pane , di piante di pepe, di gellì , 
d’ ignami e di eddoes : il terreno era flato 
ingrairafo colla cenere di felce e di arbofcel- 
li , e co’ gufei di conchiglie e pezzi di co- 
rallo ilrirolati' . In 'qued' ifola le piume roffe 
non fono di alcun valore , perchè quei na> 
turali non aVendo che il puro necclTario , non 
curano gli ' oggetti eli ludo Una piog- 
Jgia improvifa ci obbligò a rifugiarci dentro 
ima capanna Vùove una famiglia amabile cì 
offri * una ■ colazione di pefcfc', e di frutta a 
pane. Quivi pure lì era rlèòvrata una donna 
ni diUiuzioné , con un' domcilico che con- 
iduceva lin porco : ella ci dónò il porco , e 
‘ci vòl)è icbnt^ùfre nella fua' abitazione , dove 
Vi ce v’èknmo uu' altro regalo di galline , di 

frutta 
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frutta a pane , e di noci di cocco ; e poi 
fummo ricondotti a bordo fjjlla piroga della 
donna medefiina j perchè il cammino per 
terra (arebbe (iato troppo lungo . 

■ Eireiidomi flato riferito che alcuni nodri 
cacciatori erano flati l'pogliati dagl’ ifolani , 
fceii a terra con un diflaccainento di fol- 
dati ) e m'impadronii fenza far flrepito di 
un ampia capanna , mettendo ancora in ar- 
redo due capi che vi eran dentro ; ma 
quando fcppi il vero dato dell' affare , feci 
ritirare le guardie e poli i capi in libertà . 
£ceo com'era palfata la faccenda. Un offi- 
ciale dopo aver uccifo un’ ànitra in mezzo 
ad un lago , aveva obbligato colla viva forza 
un ifolano ad andargliela a prendere a nuo- 
to ; e quedi indifpettito y approdò nella riva 
oppoda , e fé ne fuggì coll’ uccello . L’ offi- 
ciale gli fparò contro il fucile y fenza colpir- 
lo ; e nell' atto che voleva ricaricare y gli 
Altri ifolani gli furono addodb y lo difanna- 
Tono'jC malmenarono gli altri Inglefì eh' era- 
no accori] in di lui difefa . Qiieda mifehia 
fu todo fédata da due capi quivi predenti ; 
xrra fece negli animi degli abitanti un'impref- 
(ioae ivantaggiofa della nodra condotta . 

' Il dì ZI Maggio y vedemmo in mare pili 
i óo piroghe che andavano ad Ulietea ; ed 
rati montate da una compagnia di Ea'reoyty 
che andavano a vifitare i loro confratelli del- 
le ifole convicine . Queda focietà è una fpe- 
cie de’ nodri Lìberi Muratori ( Francs^Ma- 
icons ) : anch’ elTa ha i fuoi fegreti ; anch’ 
■ - ' R 2 «iTa 
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eir.i foccorre i Tuoi membri j quaudo fono it 

bi fogno . 

O Rce mi pregò di calare a terra con ua 
didaccamento di foldati j per difperdere una 
truppa di ladri , che riuniti in corpo infelta* 
vano la campagna . Io difcefì con 48 uomi- 
ni 7 giacché il mio difegno era di atterrire 
coi numero i mafnadicri , fenza elTere ob- 
bligato di venir con elTì alle mani . Marciam- 
mo più di una lega indeme con 0-Rce ^ fen- 
za incontrare la truppa nimica ; e fìccome 
penfai che d folTe ritirata in qualche pc- 
fio vantaggiofo per farci un’ imbofeata , 
me ne tornai indietro . Alcuni Indiani eh’ 
erano fautori di detti ladri j al vederci com- 
parire , nafeofero le loro armi ne’ bofehi ; 
ed io per femprc più intimorirli feci fare 
più fcariche per divilioni , 1’ una apprelTo 1’ 

' altra , acciò vedellero che potevamo fare un 
fuoco continuo. Queda odentazione produde 
un buon effetto : i capi fecero a gara per 
prefentarci regali : gli altri ci portarono co- 
piofì rinfrefehi ; ma fra li regali de’ capi vi 
eran pochi porci , eh’ era quello di cui 
avevamo più bifogno . 

Nel di 24 Maggio , facemmo vela da 
Huaheinc . O-Ree fu 1 ’ ultimo a partire dal 
vafcello ; cd allorché nel lepararci gli dilli , 
che non ci faremmo più riveduti , mi rifpo- 
fe piangendo : vengano almeno i voftri figli , 
e faranno ricevuti con eguale affetto . In 
queda ifola imbarcammo molte frutta y ma 
'pochi porci } anche perchè avevamo pochi 

_ . ; , indru» 
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Inflrumentì e mobili da dare in cambio ; e 
ciò mi obbligò a far lavorare chiodi cd in-> 
(Irumenti col ferro che avevamo a bordo , 
affine di poterci provvedere di riafrefehi nelle 
èlitre ifolc . 

In poco tempo fi arrivò ad Ulietea , cd 
imboccammo in un canale , ingombro di 
frangenti , ed in cui per avvicinarci a terra 
fu uopo far rimorchiare il vafccllo dalle 
fcialuppe . Tofio O-Reo , capo del cantone , 
e molti altri Indiani vennero a farci i loro 
regali ; cd io nella mattina fegueiuo fedi a 
terra per fare anch’ io i miei . Nell’ entrare' 
nella cafa del Capo fui ricevuto da quattro 
o cinque vecchie , le quali pianfero > urla- 
rono ) e fi lecere tagli in tefia co' denti de' 
^ou/u ; e comecché per quella operazionq 
Iblfero tutto intril'e di fangue , dovemmo ri- 
cevere ì loro abbracciam.cnti . Terminata que- 
lla cerimonia , le donne andarono a lavarti) c 
tornarono da noi piene di allegria . 

O-Reo non capiva in fe llelFo per il pia- 
cere del nollro ritorno : la prefciiza di Edi- 
dec infpirava confidenza a tutto il popolo . 
Andammo in Ina compagnia a fare una paf- 
feggiata lungo il pollo jin cui llava all’ anco- 
ra il vafcello . Il littorale era circondato ' di 
piroghe , c le capanne profllme al mare era-* 
no piene d’ Indiani , che davano preparando 
un lauto delinare con lecite provvilioni. Co- 
lloro erano gli Udii Earreoyt che avevamo 
veduti neir ifola di Huaheine y e cho viàg- 
|[iavano per l' ifole > per darfi bel tetn« 
R 3 po. 
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po . Per tutto trovavano confratelli , che gTì 
accoglievano, e fì mettevano a parte de'lora 
divertimenti, conliftenti in- una buona tavola, 
in canti ed in balli lafcivi , eh' erano il prelu- 
dio di piaceri anche più vergognolì cui fì 
abbandonavano fenra riferva . Sembra che 
lutti (ieno fondati di pro'efìione , e capi de* 
difìretti o parenti de' capi . Forfè con in- 
ter lire a cedioro di aver fìgli (*) , fì è avuto 
in mira di diminuire il numero delle fami- 
glie primarie , che riefeono di pefo al bafìo 
popolo; e forfè ancora fì è pretelo di tener 
vivo io fpirito guerriero , con liberar cofìoro 
dalle tenerezza paterna . Hiìì pafTarono più 
giorni in allegria , e c' invitarono lovente ai 
loro fefìini . 

Forfìer il Hglio in una fìia corfa fatta per 
la campagna , fu ricevuto per tutto colia 
maggiore cordialità . Egli vide in una cou- 
trada un cimiterio eretto cfprelTamcntc per 
li cani ; collume lìngolare che non abbiamo 
veduto altrove , e che forfè quivi non era 
che un capriccio di qualche particolare . Per 
divertirci ci fu rapprefeatata una comedia , 
che aveva per titolo , Ecco il bambino ; giac- 
chi lo sviluppo dell* azione era il parto di 
lioa donna , il cui bambino fubito nato fì 

pofe 


’ (•) Una delle leggi fqndamentali di quelle infami 

fbeietà , è quella di non aver figli ; e le donne che 
tirfeono feconde , ne fono diicacciace ] te non foff<>- 
Caoo il loro parto . Vegi^ali il Viaggio precedente . 
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f ofe a correre per la fccna , con un lungo 
udello di paglia attaccato all', umbilico , 
nell' atto che inolci ballerini proccuravano di 
attrapparlo . Quella fceinpiaggine faceva -sina- 
sccllare di rila tutti li fpettatori . AV bambir 
no era Ibto comprcllo ed appianato il na- 
fo f ed allora capimmo la ragione , per c;ii 
tutti gl' ifoUni avevano il nalo piatto , eden-' 
do quella una delle operazioni che li fanno 
ai bambini fubito nati . 

Un giorno O-Rco rellà a pranzo con noi > 
e dopo eirerd bevuiQ egli folo una bottiglia 
di vino ) li pofe in allegriate ci raccontò, eh* 
egli aveva cognizione di un ifola^ , che noi 
uon avevamo veduta . Quell' ifolu ( ci dille ^ 
tcjla dijlante di qua alcune giornate dì cammi- 
no : i J’uoi abitanti fono alti come il vtflro at- 
tero di maejlra ; cosi grojji , che la loro cintura 
e più larga del voflro argano : fono gente poicifica; 
ma se gli fate montare in collera,, vi alieranno 
in aria , e vi fcaglieranno nel mare come una 
pietra : se approdate nella toro f piaggia , vi 
verranno incontro , e porte^jnno a terra il va- 
j'cello fu le fpalle . Forfè quello racconto era 
una favolofa tradizione ; e forfè ancora era 
allora inventato dal Capo per bizzarria , che 
proverebbe in cglfui un’ imaginazione alfai 
viva . 

Vifitammo Scolla meridionale ch’era mol- 
to popolata, e molto fertile . Giunti ad una 
baja fpazio/a che racchiudeva tre ilolettc |, 
sbarcammo in una di elle , eh’ era piena di 
anitre , di palme a cocchi e di arhofceili ; vi 
R \ tro- 
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trovammo una capanna con alcune reti , ma 
Diuna conchiglia) ch’era l’oggetto principale 
della nollra molla . 

ElTendoci Rati rubati due timoni y ed alcu* 
ni attrezzi di ferro y andai a lagnarmi eoa 
O-Rco , il quale era flato già informato del 
furto ) e fl pofe infieme con me ad iuleguire 
i ladri y finché ci fu riportato- il tutto , ad 
eccezione di un timone . lo voleva continua- 
se a dare la' caccia ai ladri ; ma il popola 
incominciò a tumultuare > ed 0-Reo se ne 
fuggi per lo (pavento , dal che capii quanta 
detrale foflie la fua autorità . Quindi mi fer- 
znai ) e feci pregare O-Reo a tornare da me, 
conforme egli fece , prefentandomi in com- 

f enfo del timone due porci , che formavano 
equivalente del fuo valore . In quella ma- 
niera fu filtra la pace . In quei giorno iflelFo 
O'Reo pranzò a bordo del va feci lo ; e poi 
fece rapprefentare di nuove la comedia dell' 
Ecco il Bambina , forfè perchè ci aveva vedu- 
to molto ridere la prima volta . 

Edidee fu meglio accolto ad Otaiti , che ad 
XJlietea , dove aveva tutti i fuoi parenti , i 
quali pretendevano i di lui regali come un 
dovere ; c quantunque egli (ì privafle di qua- 
li tutte le fue robe , non arrivò mai a con, 

' tentarli y ed era accufato di avarizia . Ciò lo 
refe impaziente di tornare ad Otaiti , e forfè 
fi farebbe determinato di venire in Inghilter- 
ra y se io gl’ avelli dato fperanza di ricondur- 
lo in America; ma come poteva io dargli di 
buona fede quella fperanza.^ Vifitai il di(lret-> 

to, in 
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to ) In cui era capo il fuo fratello } il quald 
ci regalò n>oIte frutta e due porci ; ed io ns 
feci lubito uccider uao | e -cucinare all’ ufo 
del paefe . 

Curiofa è la maniera con cui fi fece que* 
ila operazione.il porco fu flrozzato con una 
corda, e. dopo elTergli flato turato l’ano cou 
un mucchio d' erbe , acciò non vi entrafle l* 
aria , fu tenuto fofpcfo in alto per qualche 
tempo . Indi fu poflo fopra le brace , che 
{lavano denfro il forno , cioè dentro una lar» 
ga buca fcavata nel terreno ; quivi fu tenuf 
to , e rivoltato da ambi i lati , finché gli 
urie tutto il pelo , e fu cavato cosi netto , 
come ss foffe flato pelato coll' acqua bollen- 
te . Ciò non oflante fu trafportato lulla riva 
del mare, e quivi flroppicciato con pietre 
« con rena , e poi lavato coll’ acqua mari- 
na . Riportato nel poflo di prima , fu itefo 
{opra un letto di foglie ; se gli (i fpaccò il 
ventre ; se ne cavarono le interiora , che 
furono polle in un caneflro q portate via , 
Uventrato che fii il porco , fu lavato ben 
bene dentro e fuori coll’ acqua dolce , e gii 
furono porte nel ventre pietre calde , e foglie 
verdi. Indi fl levò dal forno tutta la bracia , 
e vi fi fece come un" pavimento di pietre 
infocare, ricoperto di foglie, fopra delle qua- 
li li pofe il porco dalla parte dei ventre , e 
poi fi turò cfattamente la buca con pietre e 
iena. A capo di due ore c io minuti lì apri 
la buca , e iì cavò il porco già cotto . Elfo 
pqfava clroa 40 libbre . Intorno alle colie 
' mi 
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mi parve treppo cotto ; ma le parti pili cat< 
nofe cran cotte a perfezione f e fpecialmente 
la cotica ) la quale appena li può mangiare 
ne' porci arrolliti all' uio nodro, era cosi te- 
nera e delicata y eh' io non ho mangiato la 
limile . Dcbbe aggiugnere che il tutto lì fece 
con una politezza cllrcma y e col malUma 
buon ordine . 

Siccome io aveva portato meco alcune bot- 
tìglie di acquavite , gl' ilblani fubìto dopo 
mangiato, li polero a dormire mezz' ubbriachi, 
ed io profittai di quelli momenti per viiita- 
rc la contrada . £lTa era di picciola elien- 
lione , ma deliziofa , e fpecialmente la lime- 
tiia delle capanne era forprendente . Nel 
tornare a bordo , trovai per via 4 llatuc di 
legno, alte due piedi , e collocate l'opra dì 
una picciola tavola. Gl'ifolani ci dilTero , eh’ 
elTe erano E-Atua note Toutoit , cioè i dei 
de' fervitori , o lia delti fchiavi . Quado fat- 
to però è troppo ifolato , per poterne con- 
chiudere , che q.uivi gli fchìavi abbiano di- 
vinità diverfe da quelle de’ padroni , e forf* 
nqn capimmo bette la rifpoda degl' India- 
ni . Giunti a bordo il caldo ci obbligò di 
feendere di nuovo a terra , per andarci a 
bagnare in una bella fontana adombrata da, 
alberi odoroli . Il bagno ci fu falutare ; c 
tutte quede ifole fono piene di limili fonta- 
ne , che fervono nel tempo delTo all' orna- 
mento della contrada , ed alla fanità degli 
abitanti . 

* Vilìtammo di nuovo le colline , le quali 

fono 
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fono fimili a quelle di 0-Taiti , ma meno 
elevate. Vi feoprimmo una valle ameniirima, 
circondata d’ alberi e di arbofcelli y cd irri- 
gata da un rutcello, che feendeva dalle roc- 
ce vicine ) formando varitf cafeate . Nell’ at- 
' to , che ci apparecchiavamo alla partenza , 
mi li dille che li eran veduti in quelli pa- 
raggi due vafcelli , 1’ uno comandato dal ca- 
pitano Furneaux , l’altro da Banchs. Quella 
notizia fu poi trovata falfa; e forfè ebbe ori- 
gine dai due vafcelli del Francefe M. di 
S. Denis ) che allora navigavano in quelli 
mari . Quindi credetti di non dover differire 
davvantaggio a mettere alla vela ; cd allora 
gl* ifolani eoncorfero più deli’ ordinario a por- 
tarci a vendere riiifrefchi. 

Nel giorno iftclfo , in cui falpammo I’ an- 
cora , avemmo 1’ occalione di conofeere Too- 
tavai , capo del dillretto d> Hamaneno , uomo 
molto vcrlato nella mitologia del fuo paefe . 
lo volli profittare di quella occalione, per fa- 
re ricerche fopra un foggetto cosi iiiteref- 
iiinte ) coni’ è 1’ illoria delle opinioni rcli- 
giolc , cd ecco il rifultato delle nollre con» 
terer.zc con colini . In generale il lillema 
religio'b di tutte l’ ifolc di quello arcipelago, 
^ un bizzarro politeifrao . Ciafeun’ ifola,ha' 
la fna teogonia a parte ; ma tutte credono 
1 ’elillenza di un Elfere Supremo , aurore 
dell’ uiiiverfo , febbene ciafeun ifola gb dia 
un nome particolare . Oltre a quello Dio 
Supremo , il dio Oo-Marrao palfa per il 
creatore del mare, il quale è governato da altra 

divi- 
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i* divinità* 0-Mauircè ha creato il fole ^ ed è 1' 

autore de'treniuoti . 

11 fole è abitato e governato da un altro 
dio, per nome Tootoomo-Hororirree , che ha 
una belliflima figura , c capelli che gli 
arrivano ai piedi . Credono che le anime de* 
morti vadino ad abitare nel fole , dove li 
cibano di frutta a pane e di porci , i (malf 
non hanno bifogno di alcun apparecchio. Cre- 
duiio che ciafcun uomo abbia dentro di fe 
una foilanza fpiritualc, chiamata, Tee, che 
penfa ed agifce , fecondo T impreflìone de* 
lenii. Quella foitanza , eh’ è un equivalente dell* 
anima , fopravvive al corpo , ed abita nello 
imagini di legno , collocate intorna ai cimi- 
teri , cd alle quali danno pure il nome di 
Tee . Non arrivammo però a capire fe am- 
‘ mettono il premio c le pene di una vita fu- 

" tura ; ma è probabile che nè pure quello 

idee lieno llraniere a popoli y che fembrano. 
aver perfezionato in gran parte la loro ra- 
gione . 

' La luna è Hata creala , ed è governata da 

una diviniti femmina , per nome 0-Heennay 
e che riliede nelle macchie del pianeta . 
Le donne cantano due verfetti , che fem- 
brano clTcr un atto di culto a quella divi- 
nità , il quale forlì ha origine dal perio- 
dico inhullb della luna fulli loro corpi . E* 
molto credibile , che prelTo le Otaitiane la 
luna non lia la calla Diana de* Greci , ma 
piuttollo r Aftarte de’ Fenici . Le (Ielle fon«^ 

ftatc 
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(tate create dalla dea Tettoo-Matorou ; ed i 
venti fono governati dal dio Orree-Orree . 

Oltre a queitc divinitii fecondarle , ne 
hanno moltifliiiie di una terza clalfe , alcune 
delle quali palfano per dii malefìci ^ che uc- 
cidono gli uomini allorché dormono . Il fom- 
mo facerdote adora publicamente quefte di- 
viniti ne’ principali maral. Agli dei benefìci 
lì addrizzaiio orazioni , ma a voce fommefTa; • 
e noi non ci accorgevamo delle preghiere 
degl' Indiani , che al moto delle loro labbra. 

Il facerdote alza gli occhi al cielo , ed il 
popolo crede che allora la divinità difeenda 
e converfì con lui y fenza elTer veduta , nè 
fentita dagli alianti . ^ 

Si offrono agli dei primarj porci cd uc- 
celli arroliiti , ed altri comcflibili ; ma allo 
divinità inferiori , e fpccialmcnte alle male- 
fiche , non fi rende alcun culto . Dicono che 
alcuni di quelli dei abitano in un’ ifola de- 
ferta , dove comparifeono fotto la figura di 
uomini grandi e robufti,e che divorano chi- 
unque G avvicina a quella colla ; ciò che 
forfè allude agli antropofaghi , che antica- 
mente fi trovavano in quelle ifole . Vi fono 
alcune piante ed alcuni uccelli , confegrati 

f tarticolarmente a qualche divinità ; c rego- 
armctue le piante fono quelle , che paflano 
per limbolo di pace ; aia fra gli uccelli non 

J )uò darli una regola generale , e quali cia- 
cun’ ifola preferifee un uccello Aio proprio. 

La carica di facerdote non folo è perpe- 
tua, ma è ancora ereditaria . II fommo Ta- 
cer- 
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cerdoté di ciafcuìi ifola interviene nel coni- 
glio ) e vi occupa il piiino polio dopo il re . 
I facerdoti fono quali tempre confultdti ne- 
gli affari d’ importanza , e regalati de’ mi- 
gliori prodotti dell' itola. In oltre in ciafcua 
dilirctto vi è uno o due dottori y che lan- 
Do di teogonia , e di cosmogonia y e che io 
certi tempi inliruifiono il popolo . EHI fan- 
no ancora un poco di medicina y o per dir 
meglio conofcono la virtù di qualche pianta; 
giacché la loro medicina è femplicitlìna y 
come le loro malattie fono rare e Tempre 
leggiere . Nell' anno contano quattordici meli 
lunari y ciafeuno de' quali ha il nome pro- 
prio . I primi tre meli fono ancora chiamati 
collettivamente O-Orrooy cioè la ftagione del 
frutto a pane ; ma non arrivammo a capire 
in qual maniera adattano quelli 14 mefi 
all’ annuo corfo folate . , 

Nel di t4 Giugno 1774 fortimmo dal por- 
to di Ulitea , dopo aver ricevuto gli ultimi 
addio y e gli ultimi regali dai capi , i quali 
mi feongiurarono a tornare di nuovo nella 
loro ifola y e pianfero amaramente nel ve- 
derci partire . Edidee y come ho già detto y 
fi era determinato a rellare nel Tuo paefe » 
ma il folo timore di non più rivedirlo, poti 
indurlo a fepararfi da noi . Nel momento 
della nollra partenza y correva di camerino 
in camerino' come un forfennato , per abbrac- 
ciare tutto r equipaggio ; e quando ci fepa- 
rammo parve che gli li ftrappalfe il cuore . 
Cogli òcchi fidi fui vafcdlo-y fi fhugpvd io 

Jagri- 
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lagrime y e finalmente fi colcò come tramor- 
tito fui fondo della fua piroga . Eravamo 

f ià in alto mare ^ e lo vedevamo fiender le 
taccia alla volta nofira . lo aveva a prin- 
cipio difegnato di approdare a Bolabola y 
per vedere la patria di Tupia ; ma liccome 
, ci trovavamo provveduti di rinfrefehi di 
ogn i fpecie , prefi le direiione di Ponente y 
dando 1’ ultimo addio a quelle ifole fortuna- 
te , ed a Tuoi amabili abitanti . 11 nofiro 
raggiorno in effe ci aveva affatto liberati 
dallo feorbuto ) e delle malattie biiiofe ; ma 
la metà dell’ equipaggio era infetto di mal 
venereo y che lembra indigeno di quelli 
climi dove : però è meno pericolofo che in 
Europa . 

Nella mattina de’ 6 Giugno fcoprimino 
terra , la quale ' non era che uno fcoglio a 
fior d’ acqua , di quattro leghe di diametro y 
e compofto di molte lingue di terra , inter- 
fecatc da’ frangenti . Effa è 1’ ifola , cui il 
capitan Wallis pofe nome Hotre , e forfè è 
la Mopeha y dove i naturali di Ulitea vanno 
in certe (lagioni dell' anno a pefear merluz- 
zi : ci parve difabitata'. Dopo avere per 
19 giorni navigato con un tempo vario , 
ofeuro e piovofo y feoprimmo dall’ alto delle 
coffe un gruppo di cinque o feì ifoltftte pie- 
ne di bofehi y e congiunte infieme da banchi 
di rena e da frangenti ; nel centro vi era 
un lago . Ci avvicinammo alla colla fenza 
trovarvi luogo da dar fondo y e fenza veder- 
vi cofa , che la faceffe credere abitata . 1] 

lit- 
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littorulc abbondava di petce , c vi erano 
molti uccelli . Io la denominai Palmerfton . 

Nel di 20 cirendoci venuta dirimpetto una 
nuova terra j pallainiuo la notte alla cappa f 
. e nella mattina leguente rademmo la co/la 
occidentale . Una Spiaggia renofa e liretta » 
li ftcndeva a piedi delle icolccfe' rocce, che la 
circondavano in quaranta piedi,' e la loro cima 
era coverta di folti bolchi c di arbofcelli . 
Otto Indiani comparvero fulla riva , armati 
di clave e di picche : an davano quali ignu- 
di , non avendo 'che un pezzo di liofFa bian-^ 
ca intorno ai reni , ed un altro intorno al la 
tefl^ . Calammo a terra con due battelli ; 
ma gl' Indiani fenza afpettarc il nodro arri- 
vo , s’ intanarono ne’ bofehi . Prendcmiiìo 

S odo fopra Un alto fcoglio ; ed intanto i due 
futuralidi andarono in cerca delle pianta- 
rellc , che rivedivano quede rocce di coral- 
lo . Ma più avanti gli alberi c gli arbofcelH 
erano così folti , che imuedivano la vida ad 
una trentina di tefe di d;dauza . 

Elfendomi avvicinato al bofeo inteli gr 
Indiani venire alla volta nodra , onde me ne 
tornai indietro y avvilando i nodri Botanici 
di fare lo deflb . Appena tornati nel primo 
podo j vedemmo comparire gl’ Indiani , a 
quali facemmo fegni di amicizia, ma edì nca 
corrifpofero che con minacce. Uno di edi , eh’ 
era tinto di negro fino alla cintura , e por- 
tava molte piume in teda , ci fi avvicinò in 
atto minaccevole , ed un giovinetto fuo com- 
pagno lanciò una pietra , che colpi uno d&* 
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Boftri in un braccio ; ma a due colpi di jmo-- 
fchetto ) fcomparvero umendue come un'ba'- 
feno . ' ' . 

Siccome però farebbe ftata un’ imprudenza 
r impegnarci in quedi folti bofchl , rimon-. 
lamino ne’ battelli) per cercare un pofto più 
atto allo fbarco > e dopo aver molto girato « 
finalmente fcoprimmo un feno ) in cui erano 
quattro piroghe abbandonate . Le vifitammO) 
e vi trovammo duoje groffolaBe f ' cannucce 
da pefca , lance e pezzi di legoo ) che pa> 
-revano aver fervito di candele . Vi lafciam- 
mo alcuni regali , ma in quedo mentre ci fi 
avvicinarono, molti Indiani ) co’ quali proo 
curammo in vano' di entrare ip conferenza i 
ElTi erano ferociflìini ) e 'ci lanciarono i loro 
gìavelotti , ma alla prima fcarica de’ noQrt 
molchetri , fe ne fuggirono p ed uno di edi 
dovette efier mortalmente rerito ^ giacché 
ruggiva come un leone . ' - 

Difperando di potere ottenere alcùn' fbc- 
corfo da quefti .infocievoli ifolani ; e non 
avendo trovato nella coda ancoraggio ) né 
£ terra alcun frutto ) ci rimbarcammo > 
dando a quel^’ ifola il nome di Stivaggio 
( Isle Sauvage ') . La fua circonferenza è di 
circa undici leghe ; la fua forma é rotonda ; 
le terre fono elevate ; il mare anche intorno 
alla coda, é profoodidìmo ; tutto il littorale 
_è compodo di fcogli di corallo > pieni di al- 
)>eri e di arbofcelli ) fenzamn palmo di ter- 
reno coltivabile . Le onde che battono fu U 
l’cogSi dell’ ifola , vi hanno fcavato caverna 
^ viaggio di font. S cwio-. 
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curiofe : le volte di quelle caverne fono fo- 
' ftenute da colonne di varie forme . t'’ inter* 
fio dee edere meno flerile ; e forfè quella 
corona di fcogli di corallo cinge una fertile 
pianura ,che in principio è Hata una laguna'. 
Gli abitanti ci parvero poco numeroli p 
' ina tutti snelli ^ ben fatti e di bella datura : 
il loro vcHito li riduce ad una cintura ^ cd 
alcuni avevano il vifo , il petto e ie cofee 
dipinte di un turchino cupo . 

Nel .dì 24 ) nell' atto che andavamo in 
cerca deH’ilola di K'i/rerdam ^'feop ri mino ua 
gruppo d'ifolc'ch’ io voleva vilitare ; ma 
una catena di fcogli avendomi chtufo -il paf- 
faggio., feci rotta al. Sud. Intanto una piro- 
ga ci venne apprello , tutto che la terra et 
rcHaire lontana pili di quattro leghe ; ma al- 
lorché conobbe r impollibilità di raggiugner- 
ci , fé ne tornò indietro . Indi incontrammo 
quattro ifole congiunte inlieme da badi fon- 
di ^ e poco dopo altre quattro y fenza feo- 
■ prirfi Rotterdam . Nella 'notte feguente ci 
mancò il vento f e noi redainmo in balia di 
groHi cavalloni > che venivano da Levante • 
Nella feguentp^ mattina ci parve di vedere 
un padaggio , e nell' avvicinarci feoprimmo 
altre ifolc ) e vi trovammo un buon fondo . 

^ Quelle” ifole, più elevate de’ banchi di co- 
rallo , fono ricoperte di bofehetti , e dì muc- 
chj di alberi , fra i quali vi erano moltìdi- 
me capanne . D^lla parte fettentrionale li 
avanzarono francamente alcune piroghe , e 
vennero fin fotto il fianco del vafcello a far 
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cambj ili frutta e di pcfce , con, piccioli chio- 
di c pallette di vetro . Da quelt' Indiani ri- 
fapeinino il nome^ di dette ifole : quella che 
ha uno fcoglio bianco , fatto a picco , e cir-i 
condato di palme e di altri alberi , li chia- 
ma Terra~Fctta : la più bella lì chiama To- 
noomea : altre due y Id Grojide < la Ficciola 
Mogonoe . EHì c' invitarono ad andare adU 
loro tlola y che lì cniamava Comando ; ma 
prefcriaimo, di, andare a Kotttrdam ( in lin- 
gua del paefe Anamocka ) quAv nou tar- 
dò a comparire . ^ 

. ToHo xhe ci avvicinammo a Rotterdam y 
una folla di .piroghe accorfe a .portarci frut- 
ta f porci e radiche . Demmo foncio fuila co- 
lia ietteutrionale y che prclfo al mare è. alta 
ed a picco ), ma po' lì va abbalTando y 
ed è piena di palme a cocchi . Un Indbnó( 
incominciò al foHro a com(.li(tietitarci co’fuV-r 
ti ) e cj rubò il piombo dello fcanda^lio ; ni ■ 
lo reflituì che dopo un tiro ..di' mofehetto a 
pallini;, da’ quali rimafo ferito. / i fusi 
compagni lo cacciarono via a. colpi di pugni* 
i(icmre andavamo in cerca dina' acquata,, gl’ 
ifplaoi ci condulfero in uno Aagno di acqua 
falmallra * EHI moliraydno gran piacere della 
noflra venuta , ed io per non infettarli , proi- 
bii a tutti quelli del mio equipaggio eh' era- 
no attaccati da mal venereo di calare a 
terra , ed ordinai ancora che non li ricevef- 
fero a bordo le ifolane . Comechè l’ifola (ia 
piena di piante di banani , al* ignamt , di 
frutta a pane e di palata di «occhi .d 
Sa por- 
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jn>rtarotio u vendere quefte frutta in picciola 
quantità , ma molte pi nplemufe \ 

Ci affretta timo a penetrare nell' interno de! 
paefe ’t eh’ era amemtlìmo : il terreno ‘era 
neopertp di alberi fruttiferi' di ogni fpe- 
cie , c pieno di ‘piantagioni : collìnette cìr> 
condatc di (iepi e di bofcaglie ; lunghi viali 
di alberi f in fondo de' quali fi vedevano 
campi ricoperti di bellifiìma verdura ; folti 
cocchi di alberi odorofi che riparavano dal 
iole ; tutto quello formava un colpo d’ . oc- 
chiò forprendente . Le capanne erano lun- 
ghe una trentina di piedi } ma non più lar- 
ghe di otto ) nè più àlte di nove : le pa- 
reti erano di canne y il tetto di arbofcelli 
intralciati , c fporgeva in fuori come le no- 
flre tettoje ; il pavimento era ricoperto di | 
ftuoje . Tutti gl’ ifolani che c’. incontravano , j 
^ C» faliitavano con una cordialità che mo(Vra« f 
•va la bontà del loro carattere . Elfi fi arram- 
picavano negli alberi più alti , per prendere 
i fiori che delidcravamo ; fi gettavano a nuo- ; 
to ne’ laghi , per raccogliere gli uccelli che 
nccidevamo ; ci obbligavano quali, a fona ad 
accettare le loro frutta , e la nofira più pie- , 
ciola ricompenfa era preziofa agli occhi loro. 

Sono poche le ifole che prelentino in cosi ! 
picciolo fpazio , una tanta varietà di vedute . , 
fn niun' ultra contrada' ho trovato fiori cosi ' 
vaghi, nè cosi , odorofi : I' aria ne refiava im- ! 
balfamata 11 lago era piena di anitre falvatì. 
«he { I bofehi e le colle eran piene di pic- 
èiuai'; di pappagalli e di uccelletti : tutto 
' • . àni- 
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aoitnqva j tutto abbelliva quella contrada iu« 
comparabile • ' 

Tornati a bordo, trovammo là poppa pie- 
na di frutta ,* e fra qoftri non vi mancava 
che il chirurgo , il quale li era pollo a cac- 
ciar folo nell' ilola , confidato nella buona 
indole degli abitanti . Nel tornare alIaTpiag- 
gia con undici anitre che aveva uccife , non 
vi trovò più la fcialuppa . Egli li vide cir? 
condato d’ ilolani , i quali avevano già com- 
prelo la fua lituazione ; e dopo aver , ma 
ieuza frutto, montato in una collina , per far- 
ci qualche legnale prefe in' affìtto nna pi- 
roga , alfine <)i elfer ricondotto a bordo . 

' Nell’atto però che .flava per montarvi , 
gl’ ilolani gli levarono le anitre ed il fucile ^ 
e gl’ impedirono di partire. Egli allora {pa- 
ventato tornò nella fuddcrta collina , ma’ 
quivi grifolani-lo fpogliarono. di tutto pun- 
to , mollrando ancora di volergli far^ di peg- 
gio . Non avendo alcun’ arme in fua difefa 
li cavòi dalla laccoccia uno llucchio di lice-, 
cadenti , pre'.entandolo coraggiofamente aglt^ 
aggrelTori , i qinili credendo che lo lluccbia 
foife un arme da fuoco, rincularono tre paffi, 
ma tenendo Tempre le picche rivolte contro 
di lui . Egli farebbe andato a foccombere 
fenza il foccorfo di una bella giovane , che 
, gettatali coraggiofamente in mezzo alla folla, 
prefe il chirurgo lotto k fua protezione , o 
gli diede alcune frutta per rifocillarli. Intan- 
, ta le nollre fcialuppe arrivarono a terra , ed 
I <lUor% tutti gl' ilolau» feomparvero, ^d ecce-^ 
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zioiie della pie-tuia giovane e elei Aio' p». 
dre , i quali Airoii da noi largamente rieont» 
pcnlati . 

lo non feci alcun palTo pei* riavere il fu- 
cile > eil i vediti del chirurgo ; c qtieda no- 
flra moderazione refe gl’ ilolani più animoli r 
Elfi non vennero quali mai a venderci Autta 
fenza rubarci qualche cofa . Nell'atto che 
Aavamo riempiendo il bottame , rubarono i| 
fucile dei fecondo tenente > alcuni ferri del 
boitjjolo , ed altre cofe che vennero loro 
alle mani j ma q^uefta volta non impiegarono 
la violenza . Nell’ atto che la mia gente ca- 
lata a terra non fapcya come faivarli da que- 
lla truppa di ladri > io nii avvicinai con uif 
battello , cd allora tutti gl' ifolani fi polero 
in filga . Informato dell' accaduto , credetti 
' dover ufare qualche rigore per ricuperare 
le cofe rubate . Dopo uver richiamato «oi| 
/due tiri di cannone tutta la mia gente , che , 
flava difperfa per 1’ ifola , feci sbarcare ì 
foldati di marina t e m' impadronii di du<; 
grolTc piroghe . Allora gl’ ifolani atterri ri- 
portarono i due fucili rubati , ciò quello del 
tenente i e quello del chirurgo ; ed io con-: 
tento di quella reftituzione , credetti per il 
"ben della pace y di non infiftere per le altra 
robe e feci rilafciare le piroghe . 

Le donne fi mollrarono le più premurofe, 
e la più efficaci per far terminare quella fte- 
cehJa all' amichevole . Un folo ifolano , che 
aveva fatto qualche rciillcnza , fu ferito con 
Vn ‘tiro di mofebetto a pallini : io lo fcc^ 
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inedicare dal .noftro chirurgo , che applicò 
filile ferite ^la polpa dì canne zucchero , pre- 
parata dagl’ ifolani ifte.fi , dal che capii eh’ 
efli, conofeono V etftcacia di quefto lenitivo i 
te ferite non erano pericolofe ; ed il ferito 
ebbe da me un regalo, in prova del mio di- 
fpiacere^ per tale accidente. 

Uno degl’ ifolani ci diede in quefta occa- 
(ìone una prova d’ intrepidezza , che avrcbfaa 
fatto^ onore anche ad un Eurojieo . Allorché, 
fiiron fatti i due tiri per il fcgnale del ri- 
chiamo egli ■flava fotto h bocca, de’ canno- 
ni f vuotando l’acqua della fua piroga . Al 
primo tiro non fece altro che metterli a' 
guardare il cannone , e poi. fenra’ punto corn- 
ino verfi, continuò la fua operazione. Nè pu- 
re il fecondo tiro, gli cagionò alcun fpavento, 
ed egli, non fe ne partì', che dopo aver 
terminato di vuotare con foinma pace la pi- 
roga . Coftiii aveva qualche autorità fu gli 
altri ifolani ; c noi lo chiamavamo il doga- 
niere ) peixhè rifeuoteva una fpecic di vet- 
tigale fopra tutte le cote y che li vendevano 
da fuoi compagni . ' ’ 

Io voleva fubito partire dall’ ifola ;.ma la 
mancanza del vento ci obbligò a trattenerci 
un giorno di più . Però gli abitanti y anche 
dopo quello avvenimento, ci moftrarono tanta 
politezza e tanta cordialità i, che forlì non 
ci avrebbero dato, altro difturbo y quando 
ancora ci fofiimo trattenuti per maggior tem- 
po preftb, di loro. Prima di partire vi lafciai 
una coppia di canijmafchio e femmina y per 
S 4 inuo^ 


SSCONpO riACCflO 

introdurvene Ja razza , Nelle vicinanza dì 
Rotterdam li trovano alcune picciole iiole , 
due delle quali le più alce di tutte , fi chiiat 
mano 0 -Chao e Ainattajoa . |ti queft’ ultima 
vi è un vulcano >^per quanto pofeouno c»t 
pire dal fumo che ne furtiva. 

Il dì 19 Giugno, mettemmo alla vplà coq 
un vento frefeo , che celiando ben predo, ci la- 
feiò in mezzo a molte ifolette rafe, ed a laafiìn 
fondi . Da quede ifole (j daccarono tre piroghe^ 
portandoci a veqder frutta , radiche e gallme ^ 
con .ricevere itr cambio chiodi e pezzi dt 
flode . Pafiammo tutta la notte bordeggtaii-s 
do, e nella mattina apprelfo feci rotta verfa 
Amattafoa , e traverfammq il canale che fe-p 
para qued’ ifola dall'altra di O-Ghao . Il ca- 
sale è largo una lega , non ha fondo, e vi d 
naviga lenza pericolo . Amattafua ha cinque 
leghe di circuito; è fcqfcefaji e la fua cima 
forpalTa le nuvole . Vi fi vedevano palme 
ed altri alberi di quelli , con cui gl' Iiuliaut 
fanno le loro clave . In alcuni luoghi le rpcr 
ce fembravano bruciate e caveruofe : la 
coda era ricoperta di una fabbla ner^t y «e 
non -vi fi trovò fondo , che in vicinanza di 
80 braccia . Setr.bra che la cima dell' ifola 
fia il cratere di un vulcano, perchè fui fare 
della notte ne fortivano vortici di fumo , ed 
anche perchè una picciot^ pioggia plie fo. 
pravvenne , era pregna di particelle vulca-t 
nichc . Qqede fono tutte le olfervazioni fat-, 
te ad Amattafoa,che vedemmo foio.da logr 
|anp , O-Ghao è più picciola , ma più rii 
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>onda c di figura conica . Aincndue qiiellq 
itole fono abitate } tittto eh?, fieno pòco fer- 
tili . ' 

Anamockcfo , cui Tusinaa diede il nome 
Rotterdam j è di forma triangolare ) e ciafeu- 
na delle tue punte è lunga una lega e mezia* 
centro vi è un lago, e pretio al lago una 
collina ) che fembra cfi'ere ia bocca di tu| 
vulcano . Ho gi^ detto che quell' ifola è de- 
litiofilTlma) c tutto vi annuncia l’ abbondanza) 
e la feliciti, Nelle fue vicinanze vi k un ar- 
cipelago d’ifolette) che fembrano prolungarli 
fino a Tonga-Taboo ) e che abbracciando tre 
gradi di latitudine , e due di longitudine | 
potrebbero nutrire più di zoo mila uomini , 
Il vento contrario non mi permife di vjlLtarp 
le due ifole di Amllerdam e di Middebourg. 

. Nel di 1 Luglio facemmo rotta a Levanti;, 
« poco dopo feoprimmo una terra; ma clTcu- 
..doli intaato fatto la notte , feci, mette- 
re alla cappa . Nella mattina (eguente. ci av- 
vicinammo ad una coda , che fembrava atta 
allo sbarco. Nell’ ifola fi fcQprivano due col- 
line piene di alberi , Una delle fue edremitù 
terminava in una punta bada , piena di bo- 
ichetti di palme di altri alberi fruttiferi , 
con capanne in mezzo , Alunni ifolani ven- 
nero Alila riv3} ma todo che sbarcammo^ li 
pofero in fuga , nè più fi avvicinarono all.t. 
coda . Queda ilbla è lunga meno di una le- 
ga , larga poco più di un miglio : è cinta di 
un banco di. corallo’, e la fna popolazione 
elTer propprzipnata alla Aia picclolczza ; 

I l 
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la denominai 1’ Ifola della Tartaruga , perché^ 
n’ era piena . Nelle lue viciuaiuc fi trova, 
un binco di corallo , di 4 in 5 leghe di gi- 
/o , e compofto di fcogli alti circa 15 piedi. 
Se quella ifola aveifc avuto ifolette all’ in- 
torno') farebbe in tutto lì-nile alle ifole baf-. 
fe ) di cui ho parlato più (opra . Non ci 
riuicl di pefcarvi alcuna tartaruga . 

Navigammo fclicemeute fino al di 16 Luglio; 
ma in quello giorno venne un tempo ofcuro, 
coti pioggia e grandine ) le quali fra li due 
Tropici fono, un. indizio certo di qualche 
terra . In fatti jkjco dopo fcoprimmo una. 
gran coda al Sud-Oueft ) ed io pre'i fubito 
quella direzione ) col difcgno di avanzare al 
Sud finché trovavamo il termine della detta 
colla *. lo era già ficuro y che tutte le terre 
da noi incontrate eran le mv'delime , che 
Quiros aveva denominate le Terre Auftrali 
dello Spirito Sante j e De Baugainville y le • 
Grandi Ciclaii ; ed‘ era egualmente perfuafo 
che la coda prefente non era che la parte 
Settentrionale dell' ifola Aurora . 

Ma dopo avere per qualche tempo fegui- 
tato detta coda y il vento contrario ci obbli- 
gò a far rotta verfo l’ Ifola de’ Lebbrofi . 
Nell’ avvicinarci a detta ifola , vi vedevamo, 
bofeofe montagne e fcoprimmo ancora il 
Picco y che de Bougainvlllc aveva denomi- 
nato Della Stellalo ila Picco di Averdy . A 
due miglia dalla coda ) vedemmo gli abitanti 
.accorfi fu la fpinggia ; e vi #lidinguemmo, 
fiipcrbc cafeate ) e tutte le colline riveditOv 

di pai- 
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di paltdu a cocchi. In quefto ttjcntre fi ftac- 
carono dalla riva doò piroghe Rimontate da 
molti indiani, i quali, dopo elferiì avvicinati 
ad un tiro di fallo , tornarono nella fpiaggia > 
dove toiio li radunarono moinHl ni loro com< 
pagni , tutti negri , nudi ed armati di archi 
e di frecce : un folo di eflì andava cinto di 
una fpecie di ciarpa di una doflà cenerina j 
orlata di roifo . 

Non avendo alcun interefTe di vifìtare quell' 
ifola , ed élfendoii cambiato il vento , con» 
tinuai la rotta verfo T ifola Aurora ,• c 
peli’ avvicinarci alla fua punta meridionale » 
feoprimmo una picciola haja , in cui non ti 
frovp fondo j che ad 80 braccia dalla riva > 
Tutta r ifola era ricoperta di botchi , e tut- 
te le valli eran iuterfecate da rulcclli . Nel 
dorfo d| Ulta collina li vedeva una bella pian-' 
' tagione circondata di canne , ed una cafeata 
di acqua . Quella if^la hn dodici leghe di 
'Circonferenra , e circa due di larghezza .,Vi 
era una montagna elevata e puntuta . Gli 
abitanti accorlero fu la tpi.iggia , in cui era* 
no molte piroghe y ma r.iuna volle venire 
alla volta nollra . 

Facemmo rotta fra quella ifola , e quel- 
di Peruefofte (*) .'Elfendoci avvicinati a 
' qucH' 


(*1 Tinte quelle ifole fono ft^te fcop»rte , ed 
hanno ricevuto il nome da M. de Bougsinville . Veg< 
aali 'ii iuo Viaggio osi Tomo VI di quella Rac'« 
Wiu, 
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quell' ultima la vedemmo abitata , e ben col- 
tivata ; e liccome le lue colie fono molt lU- 
mo fcofccie e quali impraticabili j formai 
giudizio , che gli abitanti vivono più loU’ 
agricoltura , che colla pefca . 11 canale , it\ 
CUI uavigavaniQ , era largo due leghe. Nell 
andare avanti > ved.émmo la terra prolun^qr.i 
a gran ditlanza ^ e nella parte a noi più vi- 
cina eh' era altidlma , vedemmo vortici 
di fumo ) che fortiva da qualche vulcano .. 
Più avanti la. colia abbalfandoiì j formava un’ 
ampia e deliziofa pianura . L’ afpetto fertile 
di quefia contrada , ed t fuochi vedutivi ia 
tempo di notte > ce la fecerQ credere molto 
popolata . 

Dopo poche ore di cammino ci accorgeT.*v 
mo'^ che quella colla prolungandoli focinava 
tuia nuova ifolg) che in apprelfo rifapemmo. 
elfcr chiamata da fuoi abitanti A nhryjn . Un, 
poco più avanti {coprimmo fuccedàvaiueato/; 
altre due ìfole > e facemmo rotta verfo la, 
urina ) la quale era bella quanto, Am- 
brym : i bofehetti erano framlfchiaci di eoe-,, 
chi : le montagne interne formavano una cate- 
na ^ e le loro faide eran circondate di pia- 
nuFc piene di alberi . Vi andammo a dar 
fqndo ) anche full’ invito di alcuni ifolani ,, ; 
che accori! fulla coda agitavano rami verdi , 
li fpargevano la teda di acqua marina , o 
reificavano la parola tomaria. ; tutte dimo- 
ftrazioni di amicizia ) comechè andalTero ar-i 
mari di archi , di frecce c di picche . 

Todo molti di edi moutaroao fulle piro« 
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Rhe. e ci portarono a vendere le loro frecce % 

' con ricevere in cambio le ftoffe di Otaiti y 
delle ^uali 'Icmbravano far molto conto 
L.a loro lingua era diverfa da tutte quelle y 
che avevamo fciititc fin’ allora; era più afpra 
« non arrivammo a capirne nè pure una pa- 
rola . Gli abitati erano molto negri e di 
piccola datura : avevano le gambe e le brac- 
cia lunghe e rriinutè ; i capelli negri , ricci 
' e lanuti^, il nafo piatto ^ 1’ odo delle guance 
prominente ; la fronte dretta . Tutto il loro 
' vedilo fi riduceva ad un cappello di duoja 
e ad una corda intorno al ventre ). ma cosi- 
drefta ) che vi formava un folco profondo - 
Farlavano veloccnìente y ad alta voce e fem* 
pre iov tuono allegro . Edì avevano ineno^ 
dell’ uomo y che della (cimmia . ' 

Sul far della notte fe ne tornarono a ter- 
ra y dove accefero^molti fuochi ; ma poco 
dopo vennero di nuovo colle loro piroghe 
Tenendo in mano tizzoni accéfi .'Volevano ri- 
cominciare la loro converfazione con noi , e' 
per quanto fi capiva , davamo loro nel ge- 
nio ; ma non eflendo dati ricevuti a bordo j"- 
fe ne tornarono a terra y dove pòco dòpo d 
pofero a cantare y a ballare ed a foonare U 
Tamburo • Nella mattina feguentc tornarond 
io maggior numero di “prima y raotarono • 
bordo , ed alcuni vi vennero a nuotò . Fa^ 
cemmo loro qualche piccolo regalo y ed elfi 
parevano incantati della nodra cortefe acco- 
glieva. . I . j 

< lotapto un atxideote tar^ buon* 

, armo- 
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armonia . Uno di eiiì montato in Iurta y per* 
chè non (i era voluto ricevere nel battello , 
incoccò r arco contro il battelliere . 1 fuoi 
compagni lo ritennero > ed io piefentatomi 
Alila covetta gli feci qualche minacci^ ; ma 
egli allora voltò 1’ arco contro di me . Io gii 
tirai un colpo di mofebetto a pallini y che lo 
colpì nel ventre , ma eoa tutto quello con- 
tinuò a prendermi ’di mi». Un fecondo col- 
po di inufchetto pure ^ pallini gli fece ca- 
dere r arco in terra ; ed allora fa ne fug- 
gi f ma i Tuoi, compagni .fcagliarono alcu- 
ne frecce contro il valcello . Un colpo di 
cannone’ all'aria gii dilperfe interdente . A 
quelle rumore , coloro eh' erano a terra > fug- 
girono ne' bofclri ; gl' altri eh’ erano nelle 
piroghe riguadagnarono la riva ; quelli eh’ 
'erano Alila coverta y fallarono in mare;;gH al- 
tri eh’ erano ne' camerini^! gettarono per li 
boccaporti . Noi gli lafciammo fuggire con 
tutto il loro agio , ma elTi dopo poche ore 
tornarono a bordo . 

Io non ho veduto felvaggi intelligenti al 
pari di coHoro : elTi ci capivano al primo ge- 
lio come fe ave/Tiino converfato inlieme 
dieci anni .* i nollri fegni eran per erti tante 
parole ; s’ invogliavano di tutto ) ma fe.nza 
lamciit.'irfi quando non potevano averlo: pren- 
devano uu' piacere iiilìuito a ri.mirarn niili 
fpecahj c fcmbravaiio incantati della loro 
brutta Agura . Avevano la cartilaggine fra le 
narici traforata , e vi portavano un pezzp di 
baflqae f, o pure due pqzzi di aiabartro y coii- 
■ giun-. 
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giunti iniieme e formando un angoio attufo : 
nel cubito delle braccia portavano braccialetti 
lavorati con molta polizia > e talmente llretti 
che parevano incalirati nella carne : non ave* 
vano in ninna parte del corpo le macchie 
, negre artificiali , che» vedemmo negli altri 
Indiani . ' 

Scendemmo a terra con . due ^battelli j In 
, ' faccia a pid eentinaja d'indiani radmiàti fulla 
riva ) e tutti arii\ati d’ archi > di clave e di 
picche . Andai da me' lolo alla vol^a loro f 
con un ramofcello verde in mano ; e tolto 
■ / uno di edì , che fembràva uno de' capi , mi 
venne incontro Con un ramprcello conlimile 
che cambiò col nio 
mano mi prcfciuò a 
aver fatto loro 'alcuni doni y comunicai per 
via di gelii il bifogno che avevamo di legua, 
cd ellì tolto mi accordarono la licenza di ta-, 
-> gliarne . Mi regalarono un porco , che con- 
traccambiai con un pezzo di flolTj di Orni- 
ti , ma non potei far con elTi molti cain- 
bj . Coltoro facevano poco conto de' chiodi f 
degl'.inltrumenti di ferro y ed appena mi riu- 
feì di avere una dozzina .di cocchi y ed un 
poco' di acqua dolce : non vollero né pura 
che c' inoltrammo nel paefe . 

I loro archi erano di un legno feuro , piti 
bello^ del mahogany : le frecce erano di can- 
oa , colla punta di un legno duro» negro co- 
me r ebano : i carcami erano di forma cilia- 
drica , e compofii di foglie ^ Noi ci. trattenem- 
mo più di uaa volta ia loro compagnia ; ed 


, e poi prefbmi p< 
Tuoi compagni , 


tSf Secondo viaggio • 
efiì erano voglioli di apprendere la nnftra lin- 
gn.i f niente meno die noi di apprendere la 
loro : avevano gli organi della voce flef- 

(ìbiliiTìtni , e ripetevano con fomma facilità 
le parole le più difficili a pronunciarli : et 
capivano alla prima parola , nè avevamo bi- 
fogno di replicarla . Nel venderci le frecce 
avvelenate , o eh' effi almeno credono tali , 
ce oc diedero l’avv'ifo , acciò per impruden- 
za non ne rictvdfiino qualche nocumento . 
Sul pugno della mano portavano una tavoletta 
di legno ricoperta di paglia y per falvarlot 
dalla corda dell’ arco. Molti ancora portava- 
no fui braccio dritto un pennacchio verdic- 
di una pianta odorifera di una fpecie 
aintto nuova , ed il cui Teme è aromatico . 
I due nofiri naturalifii s' inoltrarono in un 
folto bofeo) di là dal quale li vedevano ter- 
.reni coltivati , ma gl' ifijiani'non li volle far 
andare avanti . 

Nell’ atto che llavamo atterrando gli albe- 
ri per provvederci di legna , io aveva fatto 
fchierare i foldati in due file , acciò ci 
guardcilTero da ogni parte y e di difendelTcro 
da qualche forprefa ; ma il buon carattere di 
4pic(r ifolani refe inutile tale precauzione . 
Quella operazione fu folo turbata da iin pic- 
ciolo Accidente y che non ebbe alcun feguito . 
Un noftro ntarinajo aveva pregato uno degr 
ifolani a fcoccare arco y affine di ve- 
dere quanto fapefle mandar lontano la frec- 
cia ; 4tia nell’ atto, eh’ egli- (lava per com- 
piacerlo f i fuoi compagni alzarono un grido 


per 
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por farlo defìftere da im' operazione , che 
credevamo poter elfer da ‘ noi apprefa per 
una violazione della 'pace . Tutti gli altri ifo> 
laiii che ftavano in qualche diltania , aliar-, 
mati da quello grido , di cui ignoravano il 
fbggetto , li polcro a tumultuare , ma iicf 
veder noi tranquilli , fi calmarono ben torto. 

Poco dopo ci li avvicinarono alcune don- 
ne : tutte erano picciole e brutte ; alcune 
portavano ai banchi certe rtuoje y che arri-, 
vavano lino ai ginocchi ; altre tenevano fola 
coperte le parti naturali con un muc- 
chio di paglia . i fanciulli di ambi i felìi 
xh’ erano in loro compagnia , andavano affat- , 
to ignudi . Tutto. 1’ ornamento delle donne 
li riduceva a portare i capelli , ricoperti di 
Zina polvere di color d’ arancio : elFe cran 
poco conliderate dagli uomini , ed appena 
ardivano di venirci vicino . Le capanne era-,, 
no balFe , ricoperte di foglie di palma , e la, 
mag gior parte chiule interamente da tavole 
un buco quadro forviva di porta : reftavano 
in mezzo a piant.igioni di radici , di palme, 
a cocchi , di alberi a pane e di banani ; ma- 
quelli alberi fembr.avano poco fecondi . Gl , 
Indiani ci dilTero che la loro ifola fi chiamav <1. 
Mallicolo ; che l’ altra da noi gi;\ veduta , fi 
chiamava Ambrym ; che un’ altra al Sud di 
Ambrym,li chiamava Apee ; e che un’ altra 
ifola rimarchevole per un alto, picco > fi chia- 
mava Apoom- . Vifitammo molti luoghi della 
fpiaggia y feiiza trovarvi acqua dolce ; ma. 
può effere che ve ne fìa in fondo di uni^. 
Accendo via^flio di Cook, X hai’Jt, 
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bàja ) circondata di un folto bofco di mangle^ 
otri quale non ci fiiifcì di penetrare , 

Nel giorno -*3 Luglio falparnmo l’ ancora^ 
e lortimrno dal porto . Gl’ Indiani nel veder- 
ci alla vela i accorfero colle piroghe per far 
cambj) cd in quella occalione non potetrmio 
non ammirare la loro lealtà e bidona fede , 
Siccome il vafccilo marciava a vele piene ^ 
lafciammo indietro alcune piroghe che a\'e- 
'Vanq ricevuto le nodre mercanzie y fenza 
aver avuto il tempo di paifarci le loro ; m<t 
gl’ Iildianiyin vece di prouttare di quella op- 
portunità per commettere una truffa , fecero, 
gli sforzi polfibili per raggiu^^ncrci , e^ci con», 
fegnarono fedelmente tutte le robe y di cui 
avevano ricevuto il prezzo . Uno di ellì et 
feguitò per molto tempo » e ci raggiunfe 
portando fcco un mazzo di frecce) che aveva 
vendute ad uno de’ nQllri . Noi che ignorava- 
mo il Tuo difegno, volevamo comprarle, ma egli 
ricusò darle, finché non trovò quegl' iftcìro , 
che le aveva già pagate . Quelli non ricono- 
feendo il venditore , voleva pagargliele di 
nuovo; ma l’onorato Indiano non, volle rice- 
ver nulla , c gli confegnò le frecce, facen- 
dogli rifovvenire di averne già pagato il prez- 
20 . Le merci le più prc?iofe agli occhi Iotq 
erano le flofl'e europee , c la carta marmo- 
rata . Nel fortire dal porto vedemmo moU 
ti ìfolani', che davano radunando conchiglie- 
relli fcogli convieini : erti non mortravano 
di noi alcun timore , e fé dimoravamo più 
lungo nell’ ifola farebbero arrivati ad amarci. 

• ' • . Giuo« 
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Giunti in alto mare , volemmo far prova 
^el veleno delle frecce fopra di un cane > il 
eguale però non ne ricevette alcun nocumen- 
to ; e forfè quello pretelo vcltjao è un’ ima- 
ginazione degl' ilblani . Griglia mi che nafeo- 
no in quell' ifola y fono eccellenti; ma le al- 
tre frutta non fono cosi buone come quelle 
delle altre ifole. Mallibolo è lunga venti le- 
ghe : le fue montagne fono alte e piene di 
bofehi . 11 terreno è fertile e ben coltivato, t 
' le produzioni vegetali fono, abbandanti e va- 
rie . Non vi Ipno altri animali domedici ) 
elle i cani e le galline . Noi vi abbiamo in- 
trodotto la razza de’ cani , de’ quali gli abi- 
tanti mollraroDO un piacere inbnito , anche 
perchè y per quanto ci fembrò , non ne ave- 
, vano alcuna cognizione . Ne' bofehi .vi fono 
varie fpccie di uccelli f ma pon potemmo, 
efaminarne alcuna. i' 

Tutti gli abitanti dell’ ifola non forpaf- 
fano i 50 mila. Elfi hanno qualche fìmiglian- 
za co’ naturali della Nuova-Guinea , della 
Nuova-Olanda e della Terra de’Papù; fem- 
bra che il loro principale nutrimento fieno i 
vegetali : 1’ abbalfamento ed il concavo delle 
loro fronti può elfere artificiale y giacché è 
ben nota la mania di molti popoli di com- 
primere la teda de' loro bambini fubito oati» 
per darle differenti forme . Le loro armi 
fono fabbricate con molto artificio e eoa 
molta intelligenza , e non le ubbandouaiiB quali 
mai . Nou abbiamo veduto prefTo di elTi al- 
cuno che godefle di qualche autorità ; ed 
* ■ * T 1 igno-. 


Secondo Viaggio 
ignoriamo aiFolutamente fe conofchtno afr. 
cuna forma di governo , e se abbiano alcuna 
religione . Il porto é ben riparato ^ ed i va- 
iceiii ' polfono dar fondo in poca dilianza 
dalla riva, e proteggere i lavoranti a terra . 

Nel dì Z3 Luglio facemmo vela vcrfo Am- 
hrym ; ma poi il vento divenuteci contrario 
ci obbligò a coìicggiare la punta Sud-Oueif 
«li Mallicolo , d’ onde fcoprimmo tre o quat- 
tro altre ifole , che a principio ci erano lem- 
brate una fola. Indi facemmo rotta per Tifo- 
la Apee , ed in quella notte mettemmo alla 
cappa , per efferci molto avvicinati alla fufc 
coda . L’ ifola di Ambrym nqn può avere 
che una ventina di leghe di circuito, e fem- 
fcra contenere un vulcano . E’ facile ancora 
che i Tuoi abitanti cucinino i loro alimenti a • 
cielo aperto , perchè vi vedemmo, un infinità 
di colonne di fumo . 

• *11 di 24 cofteggiammo Apee , e feoprim- 
*no al Sud-Eft moke altre ifole . Facemmo, 
rotta verfo quella , che ci teftava" più vici- 
na, e che denominai Tre Colline , perchè vi 
erano tre picchi ; e(Ta è piena di alberi , ed 
i Tuoi abitanti che comparvero filila riva ^ 
andavano armati come quelli di Mallicolo ^ 
icmbravano di una medelima razza . Dopo, 
aver trapalato Tre Colline , ci avvicinam- 
TiTO ad un gruppo d' ifole , che denominai le 
ifole' - Shepherd . In quello mentre effendoci 
mancate il vento, ci trovammo in balia della 
corrente , fenza poter gettar T ancora ^ p^r- 
^hè non fu trovato fondo , oè pure a pochi 
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pa/Ti dalla colla . La nodra lituazione era cri- 
-fica, perchè eravamo circondati da 0(:;ni parte 
d’ifole inmuoerabili ; ma un vento frefco venne 
in ooilro foccorfo . (n quel giorno idelTo cor- 
remmo un pericolo di altra fpecie . Molti 
/> noltri olTìciali furono due ore dopo il pran- 
zo allaliti da dolori violenti , da un calare 
interno , e da una i'pccié di torpore nelle giun- 
titre . Quella improvifa malattia fu attribuita 
al pefee da elfi mangiato . In fatti^ alcuni 
cani ) che ne avevano mangiato le interiora, 
morirono; e gli uomini non li riebbero che 
dopo dieci giorni . Il detto < pefee vclenofo 
era probabilmente di quella fpecie , che Qui- 
jos deferive fotto il nome di pargosy e eh' è 
limile alla reina . 

Sul far della notte il vento ci abbandonò 
di «uovo ) e ci pofe in molto imbarazzo y 
perchè ci trovavamo nel colmo della notte in 
ìMzivì a fcogli rotti , che ci circondavano 
da tutte le parti . Sul far del giorno (ì levò 
«n vento frefco , di aii profittammo per far 
rotta air Ed delle ifole Shepherd ; ma non 
avendo trovato terra in queda direzione , vi» 
rammo di bordo e traverfammo due ifolette, 
alla prima delle quali poli nome il Monu- 
mento y all’ altra y le Due colline . 11 Monii- 
mento è rimarchevole per un picco di forma 
piramidale . Le onde del mare vi hanno fca» 
vato fuUa coda folchi e canali profon di di mi ; 
cd è la fola che lìa difabitata y giacché 
«on è accedibile che agli uccelli : è negra , 
alta da 150 piedi y e fparfa di mucchj d* 
T 3 erba . 
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criia. L'ifola di Due Colline ha due picchi jt 
' Icparati da un idmo hretto e baHo . 

Avendo continuato la fotta ai Sud f non 
tardammo a fcopnre una grande ifoia f e tre 
o quattro ifoiette . La calma ci riduH'e nella 
ftelfa critica lituazione y iu cui ci eravamo 
trovati poco prima^; ed al chiarore della lu< 
na ci vedemmo portati dalla corrente vcr- 
fo un' ilola, che redava a Levante ) e la cui 
punta, fcttcntrionale era altilTìma y negra e 
quali perpendicolare . PalTammo tutta quella 
notte., e quali la metà del giorno feguente, 
in mezzo al pericolo di naufragare fu la co- 
da della detta ìfola , dove il mare li rompe* 
va con un mugito orribile; ma hnaimcnte un 
vento frefeo ci ajutò a trapalfare un’ ifolctta, 
che denominai Mon(agù,ed i cui abitanti ac- 
cori! fui lido c' invitarono co' fegni a Sbar- 
care . 

Più in là trovammo un’altra ifoia grande ^ 
che denominai Sandwich . Elfa fa una va- 
. ga coni parfa : forma un mifto di pianure , e 
.tii balTe montagne , ricoperte di bofehetti . 
Nelle pianure vi erano palme a cocòhi ed al- 
tri alberi fruttiferi , in mezzo a quali fi feo- 
. privano picciole capanne : nella fpiaggia vi 
-erano molte piroghe tirate in fecco . Vi fi 
' didingtieva un tratto conlidcrabiie di terreno 
diffodato c coltivato. Sandwich è la più bel- 
,la di tutte le ifolc di quello gruppo ; pure 
ci fembrò meno abitata di quelle che ave- 
vamo vilitate al Nord . Nell’ atto eh’ eravamo 
dirimpetto alle fue code > un vento vario ^ 
, . leg- 
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leogiero e quali iiifenlibilc , ci lafciò in balia 
delle correnri , lenza aver potuto gettar 1’ 
ancora , per mancanza di fondo . Ma poòa 
dopo favoriti da un vento frefco , continuam- 
mo la rotta al Sud-Eft, dove fcoprimmu una 
terra y che - da lontano feir.brava tre mon- 
tagne . 

Nell’ avvicinarci 'a quella terra col difegno 
di darvi fondo, la vódeimno piena di piccioli 
jjroinontorj , che mi parvero congiùnti iulie- 
me da una terra balFa . Il fuolo mi feinbrò 
meno fertile e meno coltivatò di quello dell’ 
jfole precedenti : il fim^o me la fece credere 
abitata ; ma non ci riufci per allora di ap- 
•prodarvi , ad onta della nollra impazienza di 
pigliar terra . Pefcamino in quelle vicinanze 
due golù , uno de’ quali aveva nello ftomaco 
quattro tartarughe di iS pollici di diametro, 
due 'grolle feppie , ed un booti con tutte le 
piume . Quelli due pelei , tutto che di cat- 
tivo gitilo i furono mangiati avidamente dalla 
.ciurma , perchè ne’ climi caldi i cibi falati 
.. .cagionano una naufea edrema . 

^ Finalmente nel di primo Agollo , ci riiifcl 
d’ imboccare in una baja della fuddetta ifo- 
la ; e tollo gl’ Indiani accori! fui lido c’ in- 
vitarono allo Ibarco . Fra edl vi erano alcu- 
ne donne , con una fpecie di corta gonnella 
di foglie e di paglia ; ma gli uomini anda- 
vano affatto ignudi . Prima però che potcllì- 
mo gettar 1* ancora , il vento ^ trafportò 
tverfo la colla Sud-Eli della fuddetta ilola , 
dirimpetto ad un’ altra baja j ed elTendo intanto 
T 4 fc^rav*' 
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fapravvenata la notte , la pairaniino tutta 
burdeggiaiido . in quel giorno due acciden- 
ti tennero inquieto 1' equipaggio . Il pri- 
mo lu la caduta in mare di un foldato di 
marina , nell' atto che tirava a bordo 1’ ac- 
qua per lavare la coverta .• egli non Capeva 
nuotare , pure fu falvato con lanciargli la 
corde . Il fecondo fu l’incendio di una pezra 
di dolfa di Otaiti y lafciato p^r incuria prelTo 
di iiu 1 lampada . 11 fuoco fu Cubito eftinto , 
nta cagionò Culle prime un' allarme genera- 
le , perchè Ce ne temevano le conCeguenze . 

^ Nella mattina de’ i , Ccoprhnmo altre 
terre ; ma io volli riavvicinarmi alla Cud- 
detti prima baja , dove non trovammo nè 
fondo , nò acqua dolce . Dopo avere per 
tutto quel giorno cofteggiato la parte meri- 
dionale dell’ iCola , nella mattiuà de’ } rigua- 
dagnammo il largo , ma eoe un vento cosi 
debole f che la corrente ci faceva fempre 
perder cammino . Intanto fempre più cre- 
fceva il bifogno delle legna ♦, ed io mandai 
a tagliarne in un’ iloletta, ma la mia gente non 
vi trovò Cbifco . Allora m’ inc.'imminai verfo ' 
un picco , che di lontano fembra una Cedia^ 
e che forma una pcnifola > feofeefa in pun- 
ta , e che lì va abbalTan lo in picciole colli- 
ne . In tutta la colla lì vedevano bofehetti y 
framifehiati con catppi coltivati y e pianta- 
gioni cinte di liepi di canne . Gettammo T 
ancora nella baja della penifola . Gli abi- 
tanti accori! fulia riva fi pofero a gridare e 
•ad urlare ; da lontano fembravano dalla ine- 
• • * defi- 
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■acfima razza de’ naturali di MailicoU > ma 
non vi era nella colia alcuna piroga . 

11 piacere cagionatoci da quella ifola , w 
proporzionato all’ cllrcinp bifogno » i*' 
'eravamo di rinlrcfclti > e dell aria di terra 
per li nollri iuformi : Andai a riconolcere la 
«oftj y per trovarvi da far acqua e legna ; 
ed elTendoini avvicinato alla riva» gli abitanti 
volevano tirare il nodro battello in lecco ; 
ma* avendolo io impedito» ci^ fecero legno i 
rimontare la baja . Abbracciai quello con i- 
glio , e Ibarcanimo. in una bella^ fpiaggia p 
alla prefenza di inoitiflàmi Holani , verfo t 
-quali mi avanzai tenendo un ramofcello ver- 
de in mani , e fui ricevuto colla maggiore 
cordialità e politezza . Dimandai per via di 
' fegni, 1' acqua dolce / fpcrando di feopnre il 
luogo , in cui andavano ai attignerla » ma 
efli andarono a prenderla dentro ■nina capan- 
na » e me la portarono in u.i vafo di bam- 
bù ; ' dimandai viveri , c mi portarono un 
igiiame ed alcune noci di cocco . 

Ad onta però di quelle apparenze 
chevoli » io flava loro cogli occm adJol- 
fo , e più di tutto badava alla condotta 
del loro capo » perchè tutti andavano ar- 
mati di archi » di frecce » di giavelotti , di 
picche e di mazze ; ed il detto capo^ moltra- 
va una gran voglia » che tiralfimo in lecco 
il battello , e ricevette con freddezza alcuni 
chiodi che gli prelentai . Io dunque me ne 
tornai verfo il battello « facendo cenno a^ 
. iiblani. che faremmo tofto tornati ; ma efli 

n«n 
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Tua volevano lafeiarci partire , e nell’ atta ' 
chj davamo per montare fui battello, alcuni j 
lo alFerrarouo , tentando di tirarlo in fec - i 
^ co j altri tentarono di rapire i remi ai ma- ^ 

rinari . ElFcndomi impollato col fucile y de - 
iidvttcro della loro iinprefa , ma poco do- 
^ po ricominciarono con più calore di prima . 

1 legni e le m nacce non gli tenevano punto 
in dovere ; ed io fui coltretto di tirare un 
colpo di mofchjtto contro il capo , che di- 
rigeva tutte le loro op<erazioni ; ma la pol- 
vere non prefe fuoco, ed allora gl' ifolani ci 
fcagliarono un nembo di pietre , di daVdi e 
di frecce . lo ordinai alla mia gente di far 
fuoco , ma ap]iena due fcariche badarono 
per cacciar coduro dalla riva, e farli fuggire 
dietro gli alberi ed i ccrpugli , d' oude con- 
tinuarono a lanciarci pietre . Quattro di eflì 
caddero a terra femivivi , ma poco dopo due 
ricuperarono i feuli e fe he fuggirono car- 
pone ne’ bofehi . Noi avemmo due foli fe- 
riti . 

Giunto a bordo feci falpar l' ancora , per 
gettarla più predo alla riva . Tutta la coda 
era ricoperta di palme , che fembravano di- ! 
verfe delle palme a cocchi . In quedo men- 
tre gl’ ifolani ci portarono due remi , da 
noi perduti nella zufla precedente ; ma co- 
mechè ravvifiifli in quella redituzionc un le- 
gno del loro buon animo , dimai di dar fuo- 
^ co ad un cannone da quattro , per modrarc 

fempre più a còttoro lu fnperiorità delle no- 
- flre armi ; ed dii a quello Iparo fi dileguar 
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*rono come un baléno . Itanto lì levò un ven- 
to' di terra, di cui credetti di profittare per 
ricotiofcere la coda più meridionale dell* 
ifola . ■ 

Ho detto che a. principio quell’ ifolani mi 
fembrarono della mcdelima razza de’ natu- 
rali di Mallicolì ; ma da vicino gli trovai di 
^■^una razza digerente . Elfi hanno una lingua 
diverfa ; membri più proporzionati ; fifono- 
mia più graziofa . Sono di colore bronzino .* 
s’ imbrattano il vifo con una terra negra o 
rolTa ; hanno i capelli ricci ed alquanto 
lanuti : le donne fono più brutte degli uo- 
tuini . Le loro capanne lono ricoperte di fo- 
glie di palma . Nell’ arrivare alla coda Sud- 
Ed , trovai una profonda baja , le cui rive 
•eran balfe e ricoperte di folti bofehi . Ma 
qneda feconda baja non era riparata come 
la precedente . Io denominai queda penifola 
il Capo de Traditori ( Cap des Traites ). 

Più al Sud-Ed feoprimmo . una nuova ilo- 
la , che mi propoli di viiitare . Vi li vedeva- 
no mohi fiiochi , uno de' quali fembrava 1’ 
enizione di un vulcano . Un ora dopo la 
mezzanotta ci trovammo predo alla riva ; 
ma capimmo di aver trapalfato , feiiza ac- 
corgercene un' ifola ba'da ; e feoprimmo un’ 
altra iiola più elevata , dalla parte di Le- 
vatite . L’olcurità della notte ci fece con 'più 
didinzione capire che la fiamma da noi ve- 
duta a principio fortiva da un vulcano . La 
‘cima dì una pollina , che prefentava un rodo 
feuro , n’ era il cratere : una colonna di fu- 
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nio ne fortiva di tempo tu tempo / • fi an-' 
dava alIarp>audo a mi I tira ^ che ii alzava : 1 * 
eruzione era ac»o:npagnata da una fpecie di 
tuono y dopo il cpiale comparivano colonne 
di fumo ora cenerine y ora rofiìcce < In tutte 
le altre parti l’ ifola era ricoperta ci' erbe o 
di bofehi . 

Avenilovi feoperto un porto ) Tpedii nella 
mattina feguente a fcandagliarne il fondo : 
vi furono veduti uomini , capanne y e piro> 
ghe, le quali però non vollero avvicinarli . 
Vi portammo ii vafcello a rimurchio^ed al- 
lora molti ifolani lì avvicinarono chi a nuo- 
to ) chi filile piroghe y ma tenendoli Tempre 
in dillanza di un tiro di pietra . F';nalmente 
alcuni li fecero coraggio > e lì avvicinarono 
per far cambj ) gettando fui vafcello noci dt 
cocco , che pagammo con IfolFe ed altre mer- 
canzie . Al veder ciò tutti montarono a bor- 
do , ma il loro primo complimento lì fu dt 
afferrare tutto quello che veniva loro alle 
mani . Un tiro d< fucile a vento non gli sbi- 
gottì ' punto : un tiro di cannone a polvere 
fece miglior effetto y ed allora tutti laltaro- 
110 in mare ; ma quando li videro illell y tor- 
narono ad infolentire più di prima ; e per 
farli delillcreyfu uopo fare una (carica di lu- 
cili a palle y le quali lilchiando lidie loro 
tefte gli fecero fuggir tutti y ad eccezione Hi 
un vcchio che rimale imperterrito. Collui ci 
venne a trovare in aria di amico , ci prefentò 
molti noci di cocco , e tornò più volte dalla 
riva al valesilo per portarci rinfrcfchi • 
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Tn quella fera sbarcai nell' in;>relTo della 
}}3ja . oi’ indiani (i divifero in due fqiiadre j 
tutti àrmati di dardi j di irocce , di' mazze , 
di Sonde e di pietre , ma lenza fare alcuna 
‘ff-'ilìenza : prefentai '' loro alcune bagattelle , 
eh’ elTi contraccambiarono con noci di coci- 
pn : dimandai legna , cd elTi c' indicarono gli 
piberi che potevamo tagliare f ma capii che 

10 fecero di mal cuore . Coltoro erano di 
mezzana ftatura j più robulli e di membri 
più proporzionate de* naturali di Mallico- 

11 : anch’ edi portavamo cinto il ventre con 
una corda j ma non cosi Uretra : le donne 
erano mcn brutte degli uomini . Avevano 
plcuni vocaboli della, lingua delie ' ifole degli 
Amici ; e da ciò capii che in qualche ifola 
vicina li parla quello linguaggio ^ Ci dilFero 
fhe la loro ifola (ì chiamava Tanna. 

Nella notte feguente tornammo a vedere la 
fiamma del vulcano , che ogni cinque mimi- 
fi ‘faceva una forte eruzione . L' aria era 
pregna di fumo e di cenere vulcanica , che 
ricopri tutte le pafti del vafcello , tutto che 
il vulcano ci reltalTe lontano due leghe . 

Feci lempre più accollare il vafcello alla 
riva , per proteggere coloro che davano a ter- 
ra a far acqua e legna . La punta orié» 
tale è in parte compoda di una collina Iqn- 
ga una lega ^ cd è piena di piantagioni | 
confina con una bella pianura anch’ etta bea 
coltivata , e circondata di amene colline . 

punta occidentale , la pianura e la baja > 
ifonp circondate da una catena di montagne 

ulw 


Et CAPITAN COOK. 30^ 
h riva • Gl* iiolani vi avevano formato due 
£lay lafclaiidQ in mejzo di eife uno fpazio di 
poche canne . Il vecchio ci animava ad an- 
dare avanti ; ma io refo caufb dalle perfidio 
praticateci nelle ifole precedenti , fe^i legno 
alle due fquadre di allargarli > e di metterò 
a balFo le armi . Non mi fu dato retta y e 
né pure al vecchio riufeì di farli obedirc ; 
anzi le due file li flrinlero davvantaggio . Nau 
volendo el'pornii a dover fare una carnificina, 
proccurai di atterrire collurp co’ foli fpari j e 
feci tirare un cqlpo di mofehetto contro nn^ 
delle due fquadre y eh’ era compolfa di circa 
700 uomini : gl' Indiani li dilordinamno un 
poco y n>a todo li rimifern in fila , c ci mi- 
nacciarono ; anzi uno di dii ci voltò le nati- 
che y c li pofe a batterle colie mani y in at- 
to di disGda ; ma una bordata di cannoni all' 
aria fatta dal vafcellpy gli ppft tutti in fuga, 
e la fpiaggia rimafe netta . 

A poco poco però gl’ ifoinni tornarono di 
nuovo, chi lenz'armiy e chi armato, non vo- 
lendo deporre le , se prima noi non la- 
feiavamo le noflre , ciò che ricufammo di fa- 
re . Feci tirare una linea, cd ordinai agl’ifo- 
lani di non oltrepalTarla , ed In quello furo- 
no obedientìflìmi . Indi feci loro qualche re- 
galq y if quale però nou mi parve che fer- 
yille a renderceli pip benevoli Alcuni ci 
portarono noci di cocco , fenza pretender 
nulla in pagamento ; ma io fui attentiilìmo a 
dar Tempre loro il contraccambio. Gi prega- 
fonq a nou far più ufo delle noUre armi da 

fuo- 
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fuoco ) e tembravano aver timore di toccare* 
pcrfìiD le cole noiire . lo feci capire al fud- 
lictn vecchio ,per nome Faowan^ y che aveva- 
mo biTo^oo di legna; ed egli ci diede il per-* 
meiro dì tagliere qualunque albero y pregandoci 
£uio di rifparmiare le palme a cocchi . 1 notiri 
botanici andati nel bofeo per toccogiiere pian- 
te , videro una, truppa d' ifolani, che fembr»- 
va formare una fpecie di complotto ; tal che- 
te ne tornarono indietro col folo acquilo di- 
due fpecie novelle . Non potemnao mai in- 
durre coftoro a venderci le loro armi ; ma 
uon ricevemmo da ellì altra odiiità. 

• Nel giorno feguente sbarcammo di nuovo-, 
per far acqua ; e con tre tiri di rete preu- 
dcinmo più di trecento libbre di pefee . Vi- 
iitammo liberamente il paefe ; e trovammo, 
una pianura piena di alberi e di arbofcelli . 
Molti indiani ei (i avvicinarono y e conver- 
farono con noi colla maggiore familiarità . 
Tornammo a bordo per palTarvi la notte ^ 
nella quale il vulcano eruttò torrenti di fuo- 
co e di fumo y 1 quali fi accrebbero allorché 
incomiuciò a piovere.il fumo forti va in grofll- 
vortici y che nella bafe erano di colore gial- 
lo y ranciato y cremili e rollo nella pun- 
ta erano di colore roHìccio e feuro . Tut- 
ti i campi c tutti i bofehi fembravano , per 
lo riverbero , di un medeOmo colore . 

Nel terzo- giorno gl’ ifolani ricomparvero , 
ma in minor numero . Gli andammo a tro- 
vare , e tutti ci fecero buon’ accoglienza , ad 

ecce-* 
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•ccezioni di alcuni giovjiiailri , che voleva^ 
Qo f<ir da bravi . Uno di cudoro obbligò il 
nv(o tcncnta a tirargli un colpo di mofehetr 
lo u palliai, il quale bai'tò per tenere 1 coltui 
p tutti i funi coinpagui in dovere . Pao.vang” 
montò a bordo del .vafcello , e n’ efainiuq 
con molta atteniioue tutte le parti : ci ri- 
portò un accetta, clic i nodri lavoranti aver 
vano per diinenticauza laTciata rulla riva ; ed 
cireiidolì in tanto fatto notte , ci dimaudp il 
permeilo di andare a dormir? , iembraiido- 
ini eh? lè loro ufanze vogliano , che quando 
4 i è andato a vilitare 1 foreliicrt , h debba 
palfare la notte in loro compagnia , 

In a^prello la. nolirà riconc-hazione cogl’ 
ifolani lu (incera c collante . C’ invitarono 
ancora ad entrare ncìic loro capanne , ma 
volevano che vi entr. 1 llimo ignu,di , tome an- 
davnn efii . C^i venderono noci d> cocco , e 
canne di zucchero J li attruppavauo con 11‘qi 
/eiua alcun timore ; anzi imo di e(Tì , che 
iciiibnva un iiumo di conto , volle cam- 
biare di nome con Forftex il padre . Qiaita 
biirna int.‘lliger-Z'i ci poìe a portata di ap- 
prendere molte parole della loro Jaigiia . Ci 
fecero ancora gullare una loro vivanda , eh* 
era di buon fapoic, c conliltcva in foghe di 
fica iuviluppaie in foglie di Lanario , c cot- 
te alla dufu . Le don te cd i fanciulli ci pte- 
fentavano grolu piaotaiii ; ma, era {ale la loró 
timidezza , che fc noi gli fìiravamo gli occhi 
addolTo , fi niettevauò' in fuga ; però il timp- 
re delle donne er» più llmulato che vero » 
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giacché nell' atto ftelfo (orridevano . Tanto 
elFe j quanto -gli uomini avevano pendenti 
alle orecchie ; e le donne maritate portava- 
no in teda cappelli di duoja . Per fare ad 
elTe ricevere i noftri .doni'; dovevamo meS 
terli in terrai . 

In una delle noftre gite a terra , incon» 
trartimo molti Indiani , i quali tutto che an- 
dalfcro armati ) ci uiarono mille politezze . 
•Fra eflì vi era un giovane di belle fattezze , 
e cogli occhi grandi e pieni di efpreflione . 
11 conduUì meco a bordo del vafcello, e glie 
ne moilrai le diverle parti , fenza eh’ egli 
vi facelTe molta attenzione . C6ftui non ave- 
va imai veduto nè capre > nè cani y nè gat- 
ti , c gli prendeva per tanti porci , giacché 
non conofccva che quello quadrupede •.'•Gli 
donai un cane ed una cagna , ed egli dopo 
aver portato quelli due ammali a terra , tor- 
nò a bordo , e mi regalò un gallo , una can- 
na 'di zucchero y ed alcune noci di cocco . 
Di tutte le vivande prcfentategli nou volle 
mangiare che un pezzo di porco falato , ma 
bevve un bicchiere di vino . Egli , come 
'tutti gli altri fuoi compatriotti , non aveva 
la ttclFa facilità che i J^alliqolelì a pronuu-: 
dare le noftrc parole . t 

Quello giovane mi dilTe il nome dell' ifo- 
Ic vicioe . L’ ifola j in cui avevamo avuto la 
zufla cogli abitanti,, lì chiamava Irroman^a , 
Quella che trapalTammo -fenza aceorgerce» 
ne , fi chiamava Jmmer . Una che rollava 
all' EH di T^noa , ii chiamava Inqtnan : uà' 
' altra 




Digitized by 


niL CAFITAN ^OOK. J0> 
fltr^ che reftava ai Sud , li chiamava jdnai* 
fon . Nella fua feconda venuta a bo^do lo te* 
f^emmo. con noi a tavola , ed egli mangiò d^ 
^utto con molto, garbo > ma lì fervi per tòr* 
chetta di un pezzetto di balione y che tene- 
vaT in mezzo a fuui capelli, tutti imbrattati * 
di olio e di terra rolfa . Calai a terra in lua 
compagnia y ed egli con alcuni fuoi amici 
mi volevano condurre nelle loro abitazioni ; 
ma elTendoii intanto uniti meco alcuni olH* 
(iali y egli concepì qualche dilHdenz^^ y ed 

10 giudicai a propolito, di tornare alla riva . 
Quell' ifoiani foftVivano di mal cuore le oo* 
lire gite per la contrada . 

In quello mentre il nollro amico. Faowang 
mi mandò un regalo di varie frutta , facen- 
dolo portare da venti perfone , quando po- 
teva comodamente elfer portato da due ; ma 
egli moltiplicò il numero de’ Tuoi melfi oltre 

11 bifogno y acciò io dovcdì, moltiplicare i 
miei doni . 11 fiiddetto giovane , al vedere if 
rqgalo di Paowangy parve mortificato 'di qbit 
aver potuto fare altrettanto y tutto che 
^vclFe ricevuto da me in regalo due cani ; 
prova fenfibìle della delicatezza de’fentimeiiti' 
di quelli buoni ifoiani . Elfi mi dilTero di 
praticare la circoncilione y e di edere antro- 
pofaghi .Quell’ ultima parte mi forprefe mol- 
tidìmo j perchè la loro ifola abbond.) di cibi 
vegetali ed animali . E y fuppofia la r^oJa 
generale y che la fola mecellìtà poda indurre 
gli uomini a mangiar ^arne umana y coaviett 
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dire queft' ifola formi un' eccezione de!fa rsi> 
gola . . , 

• i nofiri natu alidi arrivarono n,e* boTchi , 

' che reiiano inturiio alla collina orientale ) .q' 
eh' erano compodi di pilme a c>cco e di 
• chi di più Ipeaie . Vi erano, capanne per ter 
nere al coperta le piroghe , mi non vi U 
trovò alcun abitante . biilì viiitarono a’Cor^ 

* le colline , traierfaudo praterie ^ chiufe du 
ogni parte da palizzate . Al di là dello 
colbue trovarono vade piantag oni di bana« 
ni , d’ ignami , di fichi e di eddoes , tutte 
cinte da muri alti due piedi . Gl’ Induni 
gli condulLro in u.n' altura , d' onde fi fcoprir 
va il n^are e 1' ilola Anattoin , la quale era 
elevata , e pareva avere da otto in dicci le^ 
ghe di circuito . In quedo frattempo i n.ari- 
nari (i occuparono a pefeare colle reti , ^ 
videro che gl' ifolani non avevano altra ma- 
niera di prendere il pefee y che con gettar- 
gli un dardo allorché veniva a fior d' acqua^ 

Il mio tenente penetrò fino ad un cafaie y 
in cui fu ricevuto dagli abitanti con molta 
cortefia ; e parve che ad cffi npn difpiacelTcro > 
più le noftre Icorfe per la c^ìuvpagnn • Ma ! 

queda buona armonia fu fui punto di elTer I 

turbata y per l’ imprudenza de’ nofiri marina* 
ri y che davano a u rra a far legna . Avendo 
alcuni lioiani tirato loro de* fadi y cdl corri- 
fp<l fero con due colpi di mofehet^oy i quali 
in un momento allarmarono tutta la popola- 
zione } e se rifvegiiò la difiìdenz;^ . la feci 
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di tutto per calmare quedo ciifordine ; ma 
gl' ifohitii li ritirarono nelle contrade inter- 
ne ) c non compajrvero fulla coda, che in 
picciolilTìino numero . Noi profittammo di 
qiielto ritiro per vilitare la pianura ) che re- 
dava dietro 1’ acquata j c vi trovammo alcu- 
ne paludi , piene di tddoes \ bofchetti di 
cocchi e dt arhofcelli , abitati da varie fpe- 
eie di uccelli , e ipccialmente da p <ppagalli ; 
ed un boicetto di nocelle , in cui cr.i un 
numero prodigiolò di piccioni .'Due natura- 
li vennero a farmi querela contro un mari- 
naro , che aveva uccifo due di' quelli pic- 
cioni ; e mi parlò in un linguaggio che tni 
leinbrò lo lielfo che quello dell’ Ifole degli 
Amici . Elfi adoprarono quello linguaggio y 
perchè avevano olfervato y che noi lo inten- 
de vìmiio- meglio del loro ; e ci dillcro , che 
li parlava nella fuddetta ifola d’ Irronam y 
che ralla ad otto leghe dall’ Oriente di' 
Tanna . 

In un altra gita per 1’ ifola penetrammo 
in una pianura , fino ad tina lega dentro ter- 
ra . Vi trovammo pochi abitiurti y moltilfimi 
uccelli .) alcune piantagioni di banani e di 
canne di zucchero , fenza alcuna capanna y e 
tutto il rello del terreno Incolto . In fondo di 
clTa vi era una lunga e fpaziofa valle y dove 
fentimmo un grido contufo di uomìai y di 
tlonpe e di fanciulli y ma non ne vedemmo 
alcuno y a cagione de’ folti bofehi che Ila- 
vano in mezzo. ^ ' • *' 

Nella mattina degli 1 1 Agofio > il vulcano 
. V 3 fece 

r 
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fece un eruzione orribile y gitrando fino alTe 
nuvole vortici di fuoco e di fumo , e fovea» 
te pietre di una grollezza prodigiofa . Noi 
calammo a terra per vifitare la parte occi- 
dentale dell’ ìlola ; e traverfammo fuperbi 
bofehetti , che fpaitdevano un odore delizio- 
fo • Il terreno era fmaltato di fiori > ed i vi- 
mini ornavano le cime dcg'i alberi con fe- 
fioni di varj colori ; ma non vipera alcuna 
piantagione , nè incontrammo alcun abitan- 
te . Dopo varj giri , arrivaùimo in una pia- 
nura circondata da fuperbi alberi da bofeo : 
il terreno efalava un vapore fulfureo , che 
accrefeeva 1* incomodo del caldo di quella 
giornata : elfo feottava in mode, che appena vi 
li poteva piantare il piede ; e da un mon- 
ticcllo vicino lì elevava di continuo un va- 
pore y che formava una nuvoletta . Più in là 
trovammo alni luoghi > che pure efalavano 
vapori fulfureì y ma meno forti : il lolfo da- 
va al terreno una tinta nericcia , e noi vi 
raccogliemmo molta terra rolfa • 

In quello mentre • il vulcano fi accefe piik 
che mai y ed i vapori de’ luoghi) in cui era- 
vamo , crebbero a proporzione .. Più avanti 
trovammo alcune piantagioni y e finalmente 
arrivammo in cima della collina ) e Calammo 
dall’ altra parte per uno llretto fentìero, cir- 
condato di liepi di canne . Allora eravamo ' 
diftanti dal vulcano circa due leghe ; e pu- 
re il volume delle fiamme era tale > che ci 
pareva di averlo vicino cento palli . I malfi 
di pietre , .ch’eflb lauciava io mezzo ai -vor- 

ticì 
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tic» di fumo f erano groflì come Io fcafo 
(Iella noUra fcia'.uppa . Volevamo inoltrar^ 
ci davvantaggio ; ma facemmo alto , perchè 
gl' Indiani col fuono di una fpecie di corno, 
di cui cflì (ì fervono come noi facciamo della 
campana a martello , ci avvertirono del pe- 
ricolo , cut ci cfponevamo. 

Nel tornare indietro, pregajnmo gl’ Indiani a 
portarci qualche cofa da mangiare ; ma cflì 
se ne partironq , facendo inoftra di non aver 
badato alla nofira dimanda . Però di là ad 
un quarto d' ora tornarono in truppa , por- 
tandoci a gara canne di zucchero e noci di 
cocco f con aver noi ricompenfato larga- 
mente la loro aifettuofa olpitalità . Giunti 
filila riva vi trovammo molti naturali, che 
avevano portato a venderci ignami , banani , 
noci di cocco e cannp di zucchero . Efli 
però non volevano ricevere in cambio , che 
madreperle , gufei di tartarughe, e pezzi di 
pietre nefritica della Nuova-Zelanda ; ed a 
.queflo folo prezzo condilcefero a venderci 
qualche arme . 

Nel giorno feguentc andammo a vlfitare 
la punta orientale dell' ifola . Nell’ atto cha 
ftavamo parlando con una truppa d’ Indiani , 
uno di efiì dietro ad un albero incoccò l’ar- 
co , in atto di volerci fcagliare ana frec- 
cia . Io gli voltai contro il fucile , ed egli 
toflo gettò l’arco a terra, e venne a trovar- 
mi' , camminando colle mani c co’ piedi : 
fprfl non aveva iaqoccato l’ arco , che per 

V 4, ifcher- 
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jlclìcrzo . TrapnlTara che avemmo la fiiddct- 
t.i jninta , ì natur.ili ci fi attrupparono all’ 
'intorno dii;ot;:iic!oci per via di legni j che 
'r.oi andavamo avanti , faremmo ibti uccilì 
e mangiati eia, loro compatriotti . Per farli 
'ftieglio fpiegarc , facemmo mollra di non in- 
tenderli ; cd elìi allora ci dimoftrarono co’ 
getti come uccidevano e tagliavano in pezzi 
un uomo, fcparando la carne dalle offa ; indi 
fi pofero a mordere le loro braccia ) per far- 
ci meglio capire, che quivi il mangiavano uo- 
mini . Noi adunque cc ne tornammo indietro. 

Per altro il motivo , che ci rendeva impa- 
zienti di vilitare quella parte dell’ ifola , era 
molto forte . Titttc le mnttme , alla punta 
del giorno ) fcacivamo in quel cantone un 
canto folenne e patetico f che credemmo ef- 
ferc un atto religiofo ; c gli sforzi degl’ ifo- 
lant per allontanarci da quel potto , accreb- 
bero la iioftra cariolità . Noi dunqtie mon- 
tammo fopra una collina della fuddetta pun- 
ta ; ma arrivati che ftimnio falla cima y gl’ 
ifolani rinnovarono le loro rapprefentanzey in 
una maniera anche più efficace della prima , 
tal che rifolvemmo di tornarcene a bor- 
do . In quetto mentre però fopraggituife il 
nottro amico Paowang , il quale ci fece co- 
llcggiar^ la collina , e ci condulTe in una 
piantagione di fichi di più fpecic ) che gl’ 
ifolani coltivano in grazia delle foglie , egual- 
mente che per le frutta . Una di dette fpecie 
produce fichi colla corteccia lanuta j e coIU 
, . ' polpa 
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■ polpa di color cremlfi . Vi erano ancora i 
Yamboos ) o fia V Eugenia y frutto tenero co- 
me il burro , rifrefcante e grulfo come una 
pera ; ifìa il Tuo albero é grolFo coiue una 
delle noftre querce. 

Più avanti vi era un prato 'Con tre capan- 
ne , e riparato da alberi alti c fron/Uti : in 
tino de' (noi lati vi era uno finiliirato fico 
falvatico , i cui rami occupavano dn diaine; 
tro di più di cento piedi , formando un col- 
po d’ occhio pittorefeo : nel fno pedale una 
fainigtia d’ Indiani flava arrofiendo banani ed 
ignarni . ‘Qiieft’ Indiani , al vederci compari- 
re , fi pofero in fuga ; ma ricbiamati da 
Paowang fé ne tornarono indietro , ad ecce- 
zione delle donne , che fi pofero a rimirarci 
a traverfù degli alberi . formammo tutta una 
truppa , e mangiammo in loro compagnia 
<de’ frutti che ftavailo cuocendo . Le ca- 
panne cònììflevano in latghl recinti y aperti 
da due lati , e colla cima aguzza : erano fafa- 
bricate nella maniera la più femplicc : era- 
no ricoperte di ftuoje e di foglie '^di paline : ' 
tion vi erano nè mobili y nè utenfilj; il pavi- 
mento era ricoperto di un’ erba fecca ; tutto 
r interno era afTuftiicato , e vi fi vedevano 
molti focolari e molti graticci y in cui (la- 
vano ripofte noci di cocco . Tutti gli altri 
loro effetti ) tutte le cofe ’ da noi regalate 
loro y ftavano collocate (opra cefpugli ititori 
no alle capanne , fcnia che vi fia pericolo 
de’ ladri , perchè «Hi abborrlfcono il furto 
praticando anche co’ forafiteri' la più efatta 

leal- 


jI4 SECO.VnO VIAGGIO 
lealtà ; cd in f^tti in tutto il tempo che di« 
inorammo preflo di loro > uoa ci hi rubata 
cofa alcuna . 

' Grifolani dopo aver veduto y che noi ne . 
rifpcttavamo egualmente *Ie perfone che le 
robe y incominciarono a trattarci con fami- 
liarità . Regalammo loro medaglie y nafiri , 
fazzoletti di Otaiti y e con quelle picciole 
liberalirl^ arrivammo a guadagnarne T affetto . 
C ioformammo de' loro nomi y ed elTì eful- 
tavano al fentirli chiamare col nome pro- 
prio. Finalmente ci feparammo da quella buo- 
na gente > la quale ci diede alcune guide 
per tornare a bordo . Per via facemmo ca- 
pire ai nodri condottieri , che defìdetavamo 
di rinfrefearet colle noci de’ cocchi , che fi 
vedevano lungo la (piaggia ; ma elli facen- 
doci allora cambiar firada y ci condulTero 
prefTo di altre palme , che producono noci 
migliori y per elfere meglio coltivare y e ce ne 

} >refentarono multe colla maggior cordialità ^ 
a quale giunti a bordo ricompenfammo eoa 
alcuni regali . 

Il vulcano attirava (émpre piti la noflr» 
attenzione . EfFo -vomitava di continuo un* 
infinità di cenere negra , eh* efaminata col 
microfeopio y fi riconobbe elTere una foflanza 
angolare e trafparcnte . Tutta la contrada 
era ricoperta di quella cenere y che rendeva 
la vegetazione più vigorofa . Iti fatti a Tan- 
na molte piante fono il doppio pip alte dell* 
ordinario ; hanno le fogli^ più larghe , i fiori 
più grandi p più odoroll Horfler volle vifì- 
^ *are 
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lare di nuovo la folfattara da noi veduta d- 
principio ; ed in quefto tragitto gl’ ifolani T 
accolfero per tutto colla maggiore cordialità. 
Egli fece un buco in terra > ed avendovi po« 
fio il termometro di Tahvenheit , il mercu* 
rio che nell' aria aperta li teneva agli 80 
gradi , montò (ubito ai 170: gl* ifolani però 

10 avvertirono ad afienerli dal fare tali bu« 

chi ) perchè L terra poteva accenderli ed 
egli rimaner bruciato . Più in là trovò altre 
folfattare conlimili ; ma mentre voi iva anda- 
re più avanri ) gl* ifolani per non farlo inoU 
trare nelle loro abitazioni , lo rlcondulfero al ' 
luogo d' onde era partito y col pretelio d' in- 
fcgnargli Una lirada più acconcia al fuo og- 
getto . X, ' 

In quel giorno ilielTo io con alcuni officia* 

11 y demmo una feorfa nella fuddetta collina 
' colla cima piatta y d' onde ci fu molirata di 

nuovo r ifola di Anatton ed un ìfolano ac- 
cennando col dito verfo il Nord , ci fece ca- 
pire che in quella direzione vi era un' altra 
ifola chiamata Eetonga . Ciò mi confermò 
nell'idea ,.chc quello popolo abbia comuni- 
cazione coir Ifolc degli Amici y giacché I* 
ifola Eetonga fembra la lleira che Tonga-Ta-i 
hto , la quale dai vicini è ancora chiamata 
Eetonga-Taboo ; o almeno è qualche altra 
ifola lituata fra Tanna e 1 ’ Ifole degli Ami- 
ci y e che facilita la '^comunicazione fra 
quelli .popoli . Tornati nella baja trovammo 
^ che i marina) avevano prefo molti pelei ^ 
e fra effi alcum di una graòdeua prodigiofa, 
.. , ' Nel' 


^ 1 6 . S E C O N’ I) O V i'a G C T O 
NjI fjiotno avanti erano (tati prefi due pe- 
fei della fpecic di quelli , che la prima volta 
, furono trovati nocivi ; mi quella volta furo- 
no mangiati fenza alcun danno, fai che è for- 
za dire ch'cdi non (ìcito velenoli di lor natu- 
fa , e che allora aveffero pef accidente man* 
giato qiiaich' erba vclenola . 

Gfitolani continuarono a venderci ignami; 
ma non volevano ricevere in cambio cho 
fqiiame di tartaruga # delle quali avevamo 
fatto una picciola provvllione j perchè ignoi 
ravamo che ci potefTero un giorno elfer uti- 
li < Lo flefTo Paowang non faceva alcun con- 
to delle uoftre merci anche le più preziofe | 
e folamente un orologfo a acqua fifsò per 
pochi momenti la Aia attenzione . Ogni mat- 
tina fcendevattio a terra per fare qualche 
feoperta , fenzj che gli abitanti fi mefteffe- 
ro in pena di qnefie frequenti vifite . Un 
giorno vedetTfno un ifolano , che flava ta- 
gliando un albero grolTo coinè una cofeia y 
Con un accerta di pietra , inArumento che 
Tendeva 1’ operazione molto laboriofa . L’ 

, accetta era frmile a quella degli abitanti 
dell’ Ifole della Società , e dell’ ifole degli 
Amici : il taslio’cra comporto di una pietra 
Amile al bafilro . Colui aveva un’ altra ac- 
cetta , alla quale era fi;rfo fatto il ràglio eoo 
un gufeio di conchiglia . Prnfcguimmo il 
cammino, accompagnati da moiri ragazzi, i 
quali fi compiacevano inoltinimo nel vederci 
tirare agli uccelli , e correvano a prenderli 
<luando cadevano a terra • Kadunammo aW 
/ cuna 
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fui' piante n 31 ili.*, fn le jj.uli ve n’ emnp 
au-Ui., oiiorolitilmc . Vi tro» .i.irno ancora jl 
ccitappa , albero di mezraiia grandezza | p 
che jiipliue una mm.larìa eccellente y il 
doop'.p più grolFa delle niimlo.'le ordiuirie. 

} (pd letti iragazzi de ru-npev^no il gufeio | 
e ce le preleiitavano fopra foglie verdi ; eflì 
facevaiio a gara per renderci tutti } fervlgj 
pqlTibili , e rembravpnp incantati della qodnt 
compagnia ^ 

Trovammo molte capanne circondate tU 
, grolle galline , e per li cgmpi faltcllavano inolr ‘ 
ti topi , che devaffavano le piantagioni delle 
canne di zucchero . Capitammo in alcune ca- 
panne di pefeatoti , nelle quali però non vi 
erano nò reti y dò abitanti , nò pelce' , rna 
pochi dardi . Nel volerci avvicinare a qiicllh 
punta ) nella quale gl’ ifolani non ci avcvaiy) 
mai voluto far penetrare ; eHI et pregarono di 
nuovo a non andare avanti , ripetendoci che 
licuratìente faremmo flati uccifi , e divorati 
dagli abitanti ; e quaqdo ce ne tornammo in- 
dietro ) ne meflrarono un piacere infiniio- , 
£(li ci coiuiuirero per una (Irada novella , fg- 
' cendoci traveri'are ricche piantagioni : i ra- 
gazzi ci precedevano correndo y e facendo 
varj efcrcizj fanciiiilefchi con una deftrezza 
infinito ; ora lanciavano pietre verfo un pie- 
ciolifiimo berfaglio , fciiza mai mancare al 
.colpo : ora lanciavano una canna con tanta 
.fo?! , che fi conficcava nel legno alla pto- * 
.foiiclità di un dito . 

. Fiuaimcnte y dopo' diverfi giri » capitamii\o 
* . >. ■ ' nella 
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IM:1U contrada la più frequentata dell’ ifollt 
dove le donne arroitivano gl’ ignami e 1* ed 
dQ«j y nel fuoco accefo. a piè degli albe» 
ri . Ci ponemmo a' federe > ed a far eoo» 
Terfazione con quelli buoni Indiani . Edì c’- 
infegnarono molte parole della loro lingua , 
ed elaminarooo con mo.'ta curiolìtà i no(lr\ 
abiti y le armi 8Cc. Intanto fopravvennero^ al- 
tri Indiani , i quali nmafero incantati nel 
vederci cooverfare con efli con tanta familia» 
rità . C> pregarono a cantare , e noi gli com- 
piacemmo : il noftro cauto inglcle fu molto, 
applaudito ; ma il canto iVedefe del dottor 
Sparmann incontrò il guflo umverfale . Indi 
uno di elTì cantò.- un’ aria femplicilTima y ma 
arinouiofaye che aveva più note che la ma- 
lica dì OtaitI> o di Tonga Taboo . Un altro. 
C^ntò un aria più feria y ch’è propriamente il 
gulio di quello popolo , il quale è di n<<tu.- 
rale piuttollo malinconico . Ci fecero ancora 
vedere un* iodrumento di otto canoe ) a fog- 
gia della nodra liringa , fe non che le canne 
erano tutte di una lunghezza eguale y e la. 
diverfa loro gradazione conlilleva nella, grof-, 
fezza . 

Ritornati fu la fpiaggìa , vi trovammo mol- 
ti ifolani radunati , e fra ellì alcune donne 
che portavano i loro bambini dentro un Tac- 
co di dupja y attaccato alla fchiena . Vedeni- 
^ mo ancora prefTo uno di codoro un paniere 
pieno di aranci frefehi y che poi rifapemmo. 
clTervi dati, portati da un’ ifola vicina . Un^ 
donna ci pr^fentò una fpecia di tolta di un gi^- 
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Ao eccellente : h eroda 'era di banani e di 
eddoes t ed il ripieno era di foglie di fico , 
inefchiate alla polpa di noci di cocco . Indi 
audamnro a yUitare le capanne polle folla 
Collina piatta . In una di clFe trOvainoio un 
Indiano , jiadre di famiglia y di frefea età e 
di una ^gura interelfante . In grazia fua can* 
f^inmo più arie all' ufo europeo ; dopo le 
quali egli ci fece funtire il canto di un vec- 
chio y nativo d' Irrpmanga . Coditi prima di 
cantare fece alcuni gedi y che fecero molto 
ridere gli fpettatori ; indi intponò una can- 
none y la cui mufìca non era difarmonica y 
ma differente da quella che fi ufa in Xan- 
pa. Terminato ch’ebbe di cantare y fi, pofe a 
difeorrere y e ci parve eh' egU igqoraife la 
lingu^ di Tanna , e che gli parlafTerq iq 
qqella d’ Irromanga . Forfè quedo vecchio 
ha portato a Tanna il legno duro d’ Ifrq- 
pianga y con cui i Taniiefì fanno le loro cla- 
ve . Egli aveva la deffa fìfonomìa de' fuoi 
ofpiti'; ma era di un carattere più apertq y 
c più giovale , ' • ' 

Nell'atto che fi cantava y Je donne ci li 
attnipparono all' intorno . ElTc eran più pic- 
ciolo degli uomini , e portavano una gonnel- 
la di foglie e d’erbe; quelle che avevano fatto 
figli y avevano perduto ogqi avvenenza j e 
portavano la gonnella luqga fino alla noce 
del piede . Lq fanciulle avevano fattezze gra- 
ziofe y un dolce forfifo y forme fvelte y e le 
braccia di una delicatezza particolare ; la lo- 
(Q gonnella non arrivava che aUe ginocchia . 

lutte 
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Tutte portavano i capelli arricciati e fìottao.? 
ti si^ le fpalle , orniti di una foglia di bana-« 
no : oelle orecchie portavano cerchj di fqua- 
ma di tartaruga , e le più vecchie n’ erano 
cariche. Obedivano al più picciolo cenno de- 
gli iio.iiiiii , che le trattavano coti molta durez- 
za . Ferp i padri uiollravauo. molta tenerezza 
per le loro bambine y le accarezzavano y ed 
efiiltavano nel vederle da noi accarezzare . 

1 Ci trattenemmo con coftoro fino alla fe.ra / 
©d elTi per divertirci , cantarono e fecero 
molti giuochi di deprezza , conlillenti nel man- 
dare più lontano una freccia , nel tirare al 
berfaglio , nel riparare il dardo dell' awer.-. 
farlo con un baffone . Le donne y prima del- 
la noffra partenza, accefero U fuoco per pre- 
parare la cena ; e toffp gli uomini cor- 
i'ero a rifcaldarfi , perchè 1’ aria era divenuta, 
rigida, cd cflì andavano ignudi. Noi che an- 
davamo vediti , non avcvau>o bifogno di fuo-t 
co y e girammo con piacere per li bofclii fi- 
no ad un'ora della notte . Quivi trovammo 
un numero prodigiofo di nottole , fenza aver-, 
ne potuto uccidere aiciuia , perchè non le 
vedevamo che quando ci ilavaoo intorno alla 
teffa . 

Nella mattina feguente tornammo di nuor 
vo a terra , per avvicinarci al vulcano più 
che potevamo . C' uicamuùtiammo verfo una 
orepaccia , ch’efalaia im fumo'quafi continuo; 
ed arrivativi collocammo in terra la palla 
del termometro , che montò fino al gradei, 
ZIO y quando^ prima itava al grado So . 


DEL CAH TAN COOK'. 

Ha folfattara refta fopra il livello del ftiarc 
quattro caaue . La terra efalava un odoro 
itilfureo : era ricoperta di una eroda , in 
cui li didingueva il folfo ed una fodanzaf 
vitriolica ) che aveva il fapore dell* alume . 
Continuammo a montare in alto j per una 
ftrada cosi ingombra d' alberi felvaggie di ar- 
bofcelli j che fodbcavaùo gli alberi a pan^ 
ed i cocchi . Di tratto in tratto trovammo 
capanne , con qualche abitante e molti cantoni 
di terreno coltivato ; tutto che la coltivazione 
de’ campi debba quivi edere molto laboriofa.» 
per mancanza d’ idrumenti . Olfervammo che 
codoro ) per dilfodarc i terreni y vi mettono 
fuoco y e poi tagliano a pezzi le radiche che 
non fono rimade bruciate In alcune contrae 
de il Aiolo è compodo di un fertile terriccio 
di colore feuro ; in altre , è ricoperto di ce-< 
neri vulcaniche e di erbe bruciate . 

Incontrammo due Indiani , uno de’ quali 
con inlcgnarci una falfa drada , proccurò di 
farci deviare (ial nodro cammino ; 1’ altro 
tentò d' impedirci colla viva forza di andare 
avanti . Noi , dopo clTerci sbarazzati da co- 
lloro, falimmo in un’ alta collina , d’onde li 
feoprivano molte montagne , che redavano 
fra noi ed il vulcano , tal c-he rifolvemmo di 
tornare indietro . Appena fatti ftochi palli 
incontrammo una trentina d’ Indiani , che lì 
erano probabilmente radunati ,pcr impedirci 
di penetrare nella contrada . 1 vecchi ci A 
prefentarono in aria pacifica y ed i giovani y 
in aria minaccevole ; ma nel vedere y che 
Sfiondo viario di CoQìi. gi.è 
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già tornavatno indietro) non falò non ci die* 
dcro alcuna tnoleilia) ma ci accompagaarouo 
fino ad una capanna ) dove c’invitarono a 
ripofarci ) e c> prefcntarono noci di cocco , 
banani e canne di ruccberO) conofcendo che 
avevamo bifogno di rilioro . Noi ne man- 
giammo una porzione j cd cflì ci portarono 
ti rimanente fino al vafcello. 

In fomma quello popolo ci fi moflravà 
amico ed erpicale , tutte le volte che 
non eccitavamo la Tua gclofla ; e noi couo- 
feendo di non poter penetrare nel paefe y 
lenza la viva forza e fenza fparger fan- 
gue') rinunciammo alla curiofità di vifitare 
da vicino il vulcano ) per non mancare ai 
dritti deli’ umanità e della gratitudine y ver* 
io perfone che ci avevauo dato tante prove 
di affetto . / ■ 

Verfo la fera facemmo un giro dall'altra 
coda del porto . Arrivammo ad un villaggio 
di una trentina di capanne : alcune erano 
chiufe da capo e da piedi con una fpecie di 
graticcio . In mezzo delle piantagioni vi èrano 
capanne più picciole , e gl' Indiani ci difTero 
che una di elle era il luogo , in cui fcpelli- 
va i loro morti . Volli vilìtarla e pregai un 
vecchio a fervirmì di guida : elTa era circon- 
data da un graticcio y ed aveva la porta co- 
sì {fretta , che appena badava per 1' ingrelTo 
di un fol* uomo . La porta era chiufa da 
una duo) t ) ed io voleva alzarla y ma il vec- 
chi me l' inipedi . Vi dava attaccato un ce- 
fiiuo di duoja cb’ io vojlt viiìtare y malgrado 

la ri- 
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la ripugnanza del vecchio , e vi trovai ua 
igaaine arroftito y ed alcuue foglie frefche . 
11 mio condottìere portava ai colio tre grup- 
pi- di capelli > attaccati ad un cordone ; ed 
una donna che Itava preifo alla capanna y. 
aveva un ornamento coniimile . Dimandai di 
comprare quelli capelli ^ ma tanto 1' uomo 
quinto ladomiaricuiaro.no venderli ^ dicen-> 
do eh’ erano di un morto • e che non po- 
tevano distarfene . Di ciò comprelj cheque- 
ili ifolani hanno ulanze molto limili a quel-, 
le di Ocaiti e della Nuova-Zelanda , per ci^ 
^he riguarda i morti. 

FrclFo delle capanne grandi trovai quattro 
fulli di palme , dilpolli in quadro' nella di- 
fianza di circa tre piedi fra di loro ; c ch«t 
fervivano per tenere all' aria le noci di coc- 
co ) di cui le dette capanne eran piene 
Quella parte dell' ifola è piana e ben colti- 
vata . Vi raccogliemmo molte piante dclF 
Indie Orientali > e yi uccidemmo im piccio- 
ne , che aveva 'i lati del becco ricoperti^ 
di una fodanza rolTa , c nel go^o due noci 
mofeate , inghiottite di frefeo . Dimandain- 
mo agl’indiani l’albero^ che produce quelta 
uoce , ed ellì ci additarono un albero giova- 
ne y in cui però nou trovammo alcun frut- 
to . In quèflo mentre fentimmo^ulcuni fpari 
di mofehetti ) i quali mi fecero temere 
qualche disordine ; ed io in’ incamminai 
fretta verfo quella parte > ma trovai che 
^utto era in pace . ■ ' 

In quedo frattempo il timone. del vafccllo 
, . X z ' ft * 
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li ruppe ; e per una negligenza inconcepihr- ' 
le , non era ftato pofto a bordo un timo.- 
nc di riferva y come mi era • fino a quel 
punto hilingato die fi forte fatto . Mandai 
lubito a terra 'per tagliare un albero , ch’- 
era r unico che mi parve a propolito per. 
il noftro bi fogno ; ma i lavoranti tornarono 
fubito coir avvifo , che tutti gl’ ifobni , in- 
cominciando dal noftro amico Faowang , ave-, 
vano rifolutamente impedito il taglio . Io. 
dunque tornai fu la fpiaggia , parlai a Pao- 
wang , e col dono di un cane e di un pez- 
20 di ftoCi , ottenni da lui e da tutti gli 
altri il pennelTo di tagliar l’albero. 

Compofta così la faccenda , tornai a bor-, 
do , e condurti Paowang a pranzar meco. 
Dopo il pranzo fedi di nuovo a terra y per 
ricevere la vHita di un' capo , che mi fi di- 
ceva elTere il re dell’ ifola , tutto che Pao- 
wang moftralfe di farne poco conto . lo feci- 
un regalo a qucfto Capo , il quale ad onta 
della lua vecchiezza y aveva un aria gioviale, 
ed una fifonomia aperta . Tutto il fuo di- 
fiintivo conlifteva in una fpecie di cintura , 
ihe portava intorno ai rem ; giacché quelle.’ 
degli altri ifolani erano di un negro giallic- 
cio y e la fua era picchiettata di negro e di 
rolfo . Ma forfè nè pur quefto era uii dilli n- 
tivo y e la varietà del colore poteva efler ac- 
cidentale . Portava feco un fuo figlio y che 
inoftraVa di avere una quarantina di anni . 
La gente del fuo feguito commife alcuno 
iufolcnzc y ch’ io però credetti dover diftiiau- 
•; ’ . ' lare,^ ‘ 
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kre , perchè eravamo già alia vigilia della 
partenza. , * 

In una nuova paleggiata trovammo alberi, 
di fìchi di "una grandezza e di un altezza > 

. proiligiofa j ed in cui {lavano appollati pap«. 
pagaiii di pium^ negre , rode e- gialle . 
Continuando a Tcorrere la pianura , eh' era 
cinta di arbofcelli y trovammo qua e là 
valli campi ricoperti di grolle canne ( il 
Jaccarwn fpoiuancutn di Linneo )y che, qui- 
vi naicevano naturalmente : più avanti tro-. 
vammo alcuni pappagalli falvatici ) ed una^ 
colomba iconoiciuta ai noltri naturaliiii . Ar- 
rivammo ad un cupo fentiero , cinto 'd\ ambi 
i lati di arbofcelli c di. palme y che forma-, 
vano i più bei fefiotii ; c paifammo davanti 
ad un gran beo y di quella fpccie , di cui i. 
naturali di Coilan e del Malabar .ne fanno 
la fede delle loro divinità . .Sotto di cflì vi 
era . una nuvola di picciolinimi uccelli , cho 
mangiavano i bchì de’ rami più balTi . 

^ Nel tornare a bordo , trovammo per. via , 
alcuni Indiani , che (lavano fpaccando pali > * 
per farne uu fodegno degl'ignami giovani )C 
quella operazione colle loro accette colata* 
glio di gufeio di conchiglie , era lunga c pe> ^ 
nofa i ma noi in un momento fpaccammo 
pu paio colle uodre accette di ferro. Edì ri- 
tnafero incantati dell’ ufo cosi focile c così 
iiciiro del nodro indrumento , e per averne 
uno , ci avrebbero dato volentieri le loro 
armi ; ma noi volevamo^ un ‘porco , ed el!ì 
aon accettarono il partito . ^ 

i .•?, >. ' •' Avendo' 
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Avendo veduto in mezio alla tolta il Re 
ed i> Tuo figlio ). che mi parvero ddidcroli dt 
venire a pranzare a bordo del vafcello y gli 
prelì amendiie nella fcialuppa y inlieme eoa 
alcuni capi , i quali però eraa cosi poco obe- 
diti y che* nè pure eran padroni di far mon- 
tare i loro ludditi in un albero . Moltrai a 
colloro tutte le parti del vafcello y ed elll ne 
rimafero forpreli . A tavola mangiarono con 
molto gullo un puding ( vivanda inglefe ) di 
banani e dì legumi y ma appena vollero aifag- 
giare la carne ed i pefei falati . Nel conge- 
darli y regalai a ciafeuno di dii un* accetta , 
un grolTo chiodo ed* alcune medaglie ; e que- 
lla cortefe accoglienza fatta ai capi y ci con- 
ciliò r allctto* di tutti gl' ifolani . ElTì et 
falutavano con rifpctto y ci facevan largo 'al- 
lorché paflavamo per le ilradcyc quando eb- 
bero appreio i nollri nomi y cialcuuo ci {aiu- 
tava a nome^con bocca a rifo. Tornammo di 
nuovo nella folfattarà y per vifitare le moire 
forgcHti calde y eh' erano in quelle vicinanze. 
Gettammo in una di elle alcuni crollacei y i 
qmli in due o tre minuti' rimafero cotti . V' 
immergemmo il barometro , che li follevò al 
grado 191 -k Un pezzo di argento a capo di 
mezz’ora vi acquillò il piò bel Indro. Il fa- 
le di tartaro non vi procIulTe alcun effetto 
fenlibile . All’ intorno delle forgenti faltella- 
vano alcuni piccioli pefei y limili alle lucer- 
tole : le pinne pettorali fcrvivano ad elli di 
piedi y ed avevano gli occhi prelTo la cima 
della < teda : quelh piccioli animali amfibj era- 

■ . • I UO COSÀ 
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00 cosi agili f che appena patevamo, attrap* 
parli : erano lunghi due dica > ed apparte- 
nevano alla clalfe delle blennie ^ 

In un fecondo ciperimcnto iulla medefima 
forgcnte sfatto in tempo dell'alta marea, che 
poteva ìntluirvi , il tcrmotnetro non moutà 
che al grado 187 . Indi i’ immergemmo in 
una forgente vicina , a piedi di uno fcoglio 
perpendicolare , contiguo alla folfattara , 
d' onde , 1' acqua lorte fobbollendo da ua 
fondo di rena negra : il mercurio lì fol- 
Jevò al grado loz e mezzo . Può edere* che 
il vulcano rifcaldi quelle forgenti , ed è fa- 
cile ancora che ora le rifcaldi più , ed ora 
meno . Può cllere altresi , che il vapore , 
che lì folleva dalla folfattara , non lìa che 
il vapore di quell' acqua bollente . Tutte 
le parti , in cui la terra è rifcaldata y 
fi lo) levano perpendicolarmente da tré id 
quattrocento piedi (opra- il livello di quelle 
forgenti , e redano l'opra la catena delle col- 
line , in cui li trova il vulcano , lìtuato nella 
falda Sud-Eli della montagna. Il vulcano è 
circondato da montagne' alte il doppio ; e 
ciò forma un’ eccezione alla teoti.i de’ na- 
turalidi , i quali dicono che i vulcani redano 
fempre nel più 'aitò delle terre . ' Ci parve 
che quando faceva umido, il vulcano li fcuo- 
tclTc con più violenza . 

Nel dì 19 Agodo , lìccotne il vento non 
era, favorevole per mettere alla vela , fcelì 
di nuovo a terra , in mezzo ad una folla 
immenfa d' ìfolanì . Io didribuii loro tutte 
X 4 quelle ■ 
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HUfllc bagattelle che .portava meco ^ ed in- 
tanto i marinaj fi occtiparonu a trafportare a 
bordo grofiì tronchi di alberi . Quattro o cin- 
■ que Indiani fi fecero avanti , per la ciiriolìti 
di offervarc qiicfta operatione ; ma la fenti- 
nella vedendo eh’ efiì avevano oltrepaflato lo 
fpazio preferitto , tirò un colpo di fucile a 
palla . Allora tutti fi pofero a fuggire , 
ed appena potei ritenerne tre o quattro . 
Uno di efii rimafe ferito , e due fuoi 
compagni , dopo aver lavato nel lido del ma- 
re la ferita , il portarono via . Andai col 
chirurgo nella capanna del ferito j al quale 
'la palla aveva rotto un braccio cd una co- 
fpuria . Quefia difgratia girtò tutti gli abi- 
tanti nell' ultima collernazione; e quelli eh’ 
erano rimafii fulla riva , corfero nelle pian- 
tagioni } e tornarono con noci di cocco, che 
ci gettarono ai piedi . 

In tempo di quello accidente i noftri oa- 
turalifii giravano per la contrada , dove tro- 
varono gl' ifolani , che mondavano albe- 
ri , e rompevano il terreno con un ramo , 
come noi facciamo colle vange > per pian- 
tarvi ignami ; ed in mezzo a quefti lavori 
cantavano in* un tuono patetico . I noftri 
contemplarono , con fommo' piacere la fu- 
perfìcie negra del terreno preparato per la 
coltura ; la verdura uniforme de’ prati ; le 
tinte differenti e la varietà infinita delle fo- 
glie degli alberi . Alcuni alberi riflettevano 
mille raggi ondeggianti , nell’ arto fteffo che 
alcuni altri facevano un bei contrappofto eoa 
'»■ ; , - mille 

■ * 
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uiiUe chiarofcuri . I vortici di fumo » che 
fortiva da ciafcun bofchettu , richiamarono 
in cflì 1' idea delia vita patriarcale i ed i 
vaili campi di*plaiitani prefentavano rima- 
nine dcHa felicità e deli’ abbondanra . Tutta 
la contrada era un prodigio di fecondità .• lo 
palme sradicate ed atterrate da venti , ave- 
vano, tutto che 'colente in terra, cacciato nuo- 
ve radiche . 

Nell’atto di tornare a bordo., incontra- 
rono un Indiano , che al vederli ii pofe to- 
flo in fuga ; ed una donna , che non aveva 
avuto tempo di fuggire , olTri ad elTi con 
inano tremante un ceffo pieno di Yam- 
boos : altr’ iiolani , che ftavano ritirati dietro 
a cefpiigli , facevano ad eflì cenno colle ma-, 
ni di tornare fubito al vafcello . 1 noilri,^ 
erano in una coufufione ellrema , perchè igno- 
ravano affatto la cagione di quella condotta 
miiferiofa degl’ifolani .Ma nel fortire del bo- 
feo videro due di eill , che tenevan in brac- 
cio un loro compatriotto morto ; e additan- 
do ai noifri la ferita , che il morto aveva in 
un fianco , dilTero loro con uno fguardo toc- 
cante , Markcm cioè e^li è fiato uccifo . I 
noifri , allorché feppero 1' accaduto ^ rim^ 
fero forprefi della moderazione degl’ ifolani j 
i quali non penfarono in quella occafìone a 
vendicarli , anzi nè pure avevano fatto alcun 
rifentimento . Io stvetm rifoluto di punire ri- 
gorofamente la fcntinella di marina, che con- 
tro i miei ordini , aveva tirato a mira ; ma 
X’ officiale di guardia diifa di aver egli or^ 
f ' ilinato 
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dinato di tirare contro qualunque ilolano 
che avelfe difobedito . Io non leppi appro- 
vare la condotta dell' oIHciale ; ma il fuo or- 
dine gitidificava la fentiuella*. 

In quella notte mettemmo alla vela ; e pri- 
ma di efeire dal porto , feutimmo nel bofeo 
un rumore limite ad una falmodia . Ciò mi 
confermò nell’ idea ohe quel bofeo folTe confe- 
grato al culto divino , e che da quello mo- 
' rivo avelie origine la collante oppolizìone de- 
gl’ ifolani a permettercene 1' accclTo . Però 
‘ quella oppolizione non è una ragione decìlì- 
va,per conchiudere che il bofeo folle un luo- 
go religiofo , perchè gl’ ifolani c’ impedirono 
egualmente raccelTo in quali tutte le loro 
contrade interne ; ciò che forfè era 1’ effetto 
de’ diniirbi ricevuti dai . loro viciui. 

Per quanto potei capire , quello popolo 
non ha alcuna forma di governo . Coloro che 
lì thiamano capi ) non fembrano avere alcu- 
na autorit.\ ; e tutti i vecchi , anche fenza 
avere il titolo'"^ di capo y elìgono In quella 
jfola un certo rifpetto . Ciafeuna famiglia , 
etafeun villaggio > fémbra vivere in una tota- 
le independenza ; ed è indubitato che prelfo 
al, mare , il popolo non obedifee a niuno . 
La popolazione di quella ifola , fecondo un 
nollro calcolo prudenziale y può afeendere a 
lo mila anime . Vi fono più terreni bofcoli 
che coltivati ; e la fertilità del fuolo nuo- 
ce alla coltura , perchè vi li dee faticar me- 
• no per far nafeere le piante* utili y che per 
difenderle . dalle, piante .inutili che vi oafeo* 

A . ^ • no 
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SO naturalmente . Forfì 1’ ifolu è Hata po- 
polata da diverfe nazioni , e da ciò nafce la 
differenza del loro Jinf:;uag^io , avendovi noi 
oflervato fìno a tre dialetti tutti diverlì . 

Nulla (iamo arrivati a conorcere della loro 
religione ^ ed il fiuldetto canto {bienne fu 
la fola cofa , che d fece fofpcttare eh’ efii 
efercitallero un culto . A principio alcuni 
de’ noltri credettero , che quegl’indiani foficro 
portati ad un vizio infame y perchè avevano 
proccurato di condurre ne’ bofehi , e ftnnge- 
re amicizia col fcrvitore di Forfler , che lo 
accompagnava nc’ bofehi portando i facebef- 
ti doli’ erbe . Io però fofpettai eh’ erti avelfe- 
ro prefo quello giovanetto per una donna, giac- 
ché il vedevano fare tutte le faccende dotne- 
fliche , eh’ è prelTu di loro 1’ officio delle 
donne ^ 11 fatto giuflifìcò pienamente quella 
mia congettura ; perchè in una feconda oc- 
cafìone cirendofì imbattuti col giovanetto , 
cd avendo già formato fopra di lui qualchs 
amorofo dilegno, fi pofero tutt’ad un tratto 
ad efclamare erramange , erramangt 1 vale a 
dire f è un uomo ; è un uomo ! Quello aned- 
doto dimoflra quanto (ia facile d’ ingannarfì 
nel voler fìnare il carattere di un popolo y 
di cui non lì conofee la lingua ; e fenza la 
noflra feconda feoperta , è molto facile che 
noi avremmo attribuito a quello popolo uo 
cofhime cosi odiofo 

Al porto , in cui gettammo 1’ ancora , pofi 
nome Porto della Rifolu\ione : eiTo< è molto 
€omo<Io p«r far acqua ■ e legna y ed ha ua 
- • fon- 
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Secondo viacojo'- 
♦ondo di buonn tc-iiuta . AH’ ilola lafciai II’ 
Ilio proprio nome di Tanna . 

■ tutta quella notte ed il di fegu'cnte , 

navigamfno prima all’ Eft e poi al Sud , 
con mi tempo de* più fercni y fenza avere 
in nruna di quelle direzioni feoperto terra . 
Quindi facemmo rotta al Sud- EH. Arrivam- 
mo a veduta prima dell’ ifola Eromango y e 
poi delia Sandwich ; e colleggiammo quella 
ultima per arrivare alla punta di Mallicolo . 
Foco dopo tornammo a vedere Apee ) Pa- 
noin ed Ambrym . Colleggiammo Mallicolo 
nella parte oppolla a quella y che avevamo 
giù vilitata . Quella parte dall’ ifola è balla » 
interfecata da profondi feni , e circondata, 
d ifolette . Gl’ Indiani accorfero in vario 
truppe fulla colta , ed alcuni farebbero ve- 
' ^ trovarci colle piroghe , fe avcllìino 

diminuito le vele . ^ 

Sul far della notte arrivammo nella punta 
iettentrionale dell’ ifola in una vicinanza ta- 
le ) che fenti^amo le voci degli abitanti 
che llavano preflb al fuoco . Tolto che li 
levò la luna y facemmo rotta al Nord y o 
palTammo quella notte nello llrctto di Boti* 

. gain ville in quella' parte tutta la colla di 
Mallicolo era ricoperta dì alberi ; ed un po- 
co più avanti verfo Levante , formava nix 
wiHo di pianure, alcune incolte, altre cola- 
vate : il cantone fembrava fertilillìmo y e inol- 1 
\ X? • Ntllu parte fettcntrionale del- i 

Io llretto vi è un gruppo d' ifolette , di ! 

mediocre' altezxa.j .e ricoperte >di bofehi ^ | 
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f^a più grande ha da lei in felle leghe di 
Circuito , cd io la deiioiuinai S. Bartohmeai 
( S lini feartheletni ) . 

Più avanti avendo incontrato una terra 
che (i prolungava a Levante, c' incamminam» 
ino verfo quella parte : la colla in alcuni 
luoghi era fcofccfa , in altri luoghi li vede- 
vano pezzi di terra di colore del gelTo . Un 
iel tempo fereno , e che per tutto quel gior-i 
no li mantenne tale , ci diede il comodo di 
contemplare tutto i| deliziofo di quella con*; 
truda . iìcoprimmo un' ampia ' e profonda bar 
}a , che ci parve elfer quella che fu feoper-r 
ta da Quiros nell’anno 1606 , e ch’egli de- 
nominò la Baja di S. Filippo e Ctiacomo . En- 
trammo in detta b ija , ma poco dopo la cal- 
ma ci lafciò in balia del mare agitato , il 
quale ci gettò fulla riva , dove li' eran gù 
radunati molti abitanti . Se ne liaccarono due 
piroghe , che dopo avere vogato per qual- 
che tempo alla volta nollra , se ne tor- 
narono indietro , fenza che ci riufcilfe di farr 
le avvicinare . Quell' Indiani erano di color 
negro, e co’ capelli lanuti : tutto il loro ve- 
flito conlilieva in lunghe e larghe foglie , at- 
taccate ad una cintura , e che arrivavano 
fino alle ginocchia . La terra feinbrava avere 
un’ eilenlione di molte leghe. , e li andava a 
poco a poco follevando in tante collinctte , 
fcparate da ampie valli, ben coltivate c piène 
di abitanti ; 

Poco dopo fi levò un vento di terra , il ' 
anale ci gettò nella riva appella : radeininq 

la co- 
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la coda ed io mandai a riconofcerla . Trei 
piroghe, che ci veoucro. apprello , (i avvici- 
narono ahbaftanza per poter ricevere alcune V 
Cofe f che calammo colle corde y ma niuno 1 
degl’ indiani che le montavano , vollero ve- 
n re a bordo del vafcello . ElII eran meno 
dt f )rmi degli abitanti di Mallicolo / e fem- 
bravano di una razza differente , come diffe- 
rente era la lingua che parlavano . Alcuni 
avevano lunghi capelli y annodati in cim^ 
della teda , ed ornati di piume ; portavano 
manigU c collane , ed uno di effi teneva at-, , 
taccata fulla fronte una conchiglia bianca 
altri avevano i( vifo iinpiaccher.ito con una 
fpccie di vernice negra . Non avcv.ino altre 
armi che dardi e ramponi y con cui uccuIo't 
so i pefci . Effi ricevettero con trafporto i 
noftrì chiodi , e ci contraccambiarono coq^ 
una pianta di pepe, fimboio di anticizia e di 
pace ; ma todo cbe ci videro mettere in 
mare i battelli , se ne fuggirono , fenza che 
ci riufeiffe di trattenerli . Rifapommo da co- 
doro il nome delle ifole vicine ; ma non 
avendoci voluto, dire il- nome della loro , le 
lafciai quella di Terta del Santo Spirilo 
( Saint Efprit ), datole da Quiros . 

A piè della baja sboccava un bei fiume, 
che aveva un letto capace di fodenerc i bat- 
telli , ma a qualche didanza dalla riva man- 
.cava il fondo • Ciò mi determinò a fortire 
dalla baja in quella notte ilfeffa , in cui ve- 
demmo tutta la contrada illuminata da 
firifeia di fuoco , che incutninciava dalli riva, 

c fi 
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e fi Hcndeva £oo alle più ituerne aiontagac; 
ed io giudicai che toife Auto accefo dagl' iio- 
lani , per isborcare il terreno e farvi nuove 
piantagioni . Quiros elalta la bellezza e la 
fertilità di queÙo paefe , cd ha ben ragione; 
in fatti anche a me queAa contrada umbrò 
una flclie più felici del mondo. EHendo que- 
lla la terra la più valla da noi 6 r’ allora feo- 
perta , vi avremmo trovato ricchezze immen- 
fe d' ilioria naturale f se avelTimo potuto far- 
vi un lungo foggiorno : ma lo Àudio della’ 
natura non era che 1’ oggetto fecondarlo del 
prcfcDte Viaggio . , 

Quella baja aveva venti leghe di coÀe ; 
non vi li trova fondo , che prclfo alla riva . 
Per tutto la terra è fertililHma : le faide de’ 
monti fono piene di piantagioni : le valli fo- 
no irrigate da rufcelU: le palme a cocchi^ vi 
fono in abbondanza . 

Ne’ giorni i8 e zg Agoflo y avendo avuto 
un vento debole e vano f profittammo di 
tutti i momenti y in cui il tempo era fere- 
no f per ifeoprire da lontano fc vi refiava- 
no altre terre ; ma non ci riufcl di vederne 
alcuna . lo credo che la terra la 'più fetten- 
trionale lia 1' ifola della Regina Carlotta , 
feoperta da Carteret > di circa go leghe di 
circonferenza , > 

Nel di I Settembre ci allontanammo dalla 
colla , e facemmo vela a Levante . Trapaf- 
fammo la punta Sud-Eft , la quale è baila e 
fembra contenere buoni porti y circondati da 
una catena d'ifolette f la quale arriva fino 

ali’ 
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air ifola S. Bartolomeo . La ftagione avanza- 
ta che mi obbligava a hr rotta al Sud , fu ca- 
gione che noo mi tritteneiii davvantaggio a 
riconoicere le iiole di quello arcipelago , alle 
qujJi poli nome le Nuove Ebridi ( le Nuo- 
velles Hebrides ) . Elfe li Itendouo in uno 
ipazio di circa iz; leghe , quali dal Nord 
. ai Sud ) fra il grado io e min. 4 ^ ed il 
grado 14 e min. 29 di latitudine Sud ; e fra 
il 175 e min. 48 ) ed il 172 e min. 8 di lon- 
gitudine . M. de Bouguinville denominò la 
pili fettentrioaaie di quelle ifole il Picco 
delia Stella . La terra del Santo Spirito è la 
pili grande di tutte, avendo zz leghe di lun- 
ghezza, iz di larghezza , òo di circonferen- 
za . 1 loro vulcani , le loro produzioni vege- 
tali , gli abitanti meritano ricerche più pro- 
fonde di quelle, che abbiam potuto far noi , 

• iic' 46 giorni che abbiam impiegati a Icor- 
rerle . 

Nel fuddetto primo giorno di Settembre 
ci allargammo in mare , e et preparammo a 
^raverfare l'Oceano del Sud , dove mi pro- 
poli di non approdare in alcun’ altra ifola ,, 
tutto che r ufo continuo della carne faiata 
avelie notabilmente indebolito 1' equipaggio . 

Ala dopo tre giorni di navigazione , una nuo- 
va terra incognita che ci venne davanti , mi 
fece cambiare tutto il piano della navigazio- 
oe . A principio dubitammo se fuile un’ 
ilola fola o pure un gruppo d’ ifole , giacché ' 
era divifa da molti feiii ;e folamente capim- ] 
fup eh’ era abitata , per il fumo che li foU 

levavai 
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levava da molte parti . Credemmo ancora 
<;he vi folfc un vulcano , ma ciò fu un erro- 
re . Portammo al Nord-Eli , e. dopo elFerci 
avanzati per lo fpazio di due leghe ) fco-> 
primmo un palTaggio y che aveva 1’ apparen- 
za di un buon canaio ; ed elTendovifi trovato 
un fondo fuffì-iente y v’ imboccammo . Allora 
mi adìcurai , che quella terra era una (ola 
ifola , ad eccezione di un' ifoletta chiamata 
dai naturali Balabea y e polla dirimpetto all4 
punta occidentale . '' 

^ Quanto più li andava avanti , tanto più la 
contrada ci fcinbrava llerilc j e ricoperta di 
un' erba e lecca bianchiccia : foltai^o nelle 
colline li vedevano pochi alberi limili ai fal- 
ci . A piedi delle colline vi era una drifeia 
di terra piana , piena di alberi e di arbo- 
fcelli verdi e fronzuti ; c fra gli alberi li di- 
flingtievano palme a cocchi' e banani , Vi era- 
no ancora alcune capanne , che da lontano 
fembravaiio tanti alveari di pecchie . 

Dopo avere per un poco feguitafo un bancQ 
aggiacente alla colla , demmo fondo all’ an- 
cora y e tallo fummo circondati da più di 
ledici piroghe y piene d’ Indiani , quali tutti 
fenz’ armi , Calammo loro con una corda al- 
cune bagattelle , ed ellì ci contraccambiaro- 
no con del pefee corrotto . Indi molti di elu 
montarono a bordo y ed alcuni li pofero con 
fomma pace a federe con noi , e mangia- 
rono ignami y de' quali ci era ancora rimada 
" una picciola provvilionc . Le capre f i porciy 
I cani ed i gatti eran ad cUl talmente inca- 
^econdo via^'^ìo di Caok, Y gui- 
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gititi j che ne ignoravano pur anche il tio- 
nie • Facevano gran conto de' chiodi c delle 
ftoffe rotfe ) e capiiinno c^e il rolfo.era il 
loro colore prediletto . La loro lingua non 
aveva alcuna litr.iglianza con quelle > che avc> 
vamo fentito nei mare del Sud : erano di alta 
iìatura , e di membra proporzionate : aveva- 
no una fìfonomia intcrclTaiite ; i capelli ne- 
gri , ricci e quali lanuti ; il colore di calla- 
gno cupo . 

In quel grorno iHelTo andammo a terra y e 
folio fummo circondati da una truppa d^ 
abitanti , che ci rimiravano con iorprefa e 
con gioja , Feci de' regali ad alcuni vec- 
' chi , c ad alcuni (oggetti di riguardo , addi- 
tatimi da uno di coloro eh' erano a princi- 
pio montati a bordo y c con cui aveva ìq 
fatto amicìzia . Due capi , dopo aver ordi« 
nato il (ìlenzio a tutta la truppa , fecero a 
Vicenda un’ arringa y alla quale i vecchi ri- 
fpofero con crollare la tefta , e con una fpe- 
cie di mormorio . Indi ci attruppamiiK) eoo 
colloro y molti de’ quali parevano avere tiua 
fpecie di lebbra , che aveva loro ingrotrato, 
notabilmente le gambe c le braccia . Tutto 
il loro vefiito li riduceva a duo cordoni y V 
tino intorno al collo , I’ altro intorno ai re- 
ni , e ad una foglia di beo nelle parti natu- 
rali . Alcuni portavano cappelli cilindrici , di 
lina fluoja lavorata molto grolTolatiamcnte , 
di color negro , con piume rolTe all' intorno, 
e piurrtf rolFe di gallo in cima : all' orec- 
chie, eh' erano lunghiflìme c fpaccatc in due, 

por- ‘ 
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portavaao attaccate fquame di tartaruga . 

” Avendo io latto ricerca di un’ acquata , 1 ’ 
Indiano mio amico s’ imbarcò con noi ; e 
dopo averci fatto, per circa un miglio co- 
Reggiate la riva, ch’era tutta piena di ;nan- 
gle , ci condufTe in un fiume largo da trenta 
in trentaiei piedi , rimontato il quale arri- 
vammo predo ad un villaggio , in cui era 
una forgente di acqua dolce . Le aggiacenze 
del fiume erano tutte coltivate j e piantate 
di canne di zucchero ) di banani’, d' ignami 
e di altre radiche , ed erano irrigate dall* 
acqua di un rufcello , quivi condotto con ca* 
liali artificiali . Vi erano ancora alcune pdme 
a cocchi colle foglie ben nudrite j ma con 
poche frutta . Vi trovammo molti galli , ed 
alcuni Indiani che davano cuocendo radi- 
che in un vafo di terra cotta . Le donne ed 
ragazzi fi unirono familiarmente con noi , 
lenza modrare nè diffidenza , nè alcun cat- 
tivo dil'egno . Le donne erano di /nezzana 
datura , e di fattezze un poco grodplane y 
ma fembravano molto robude . La loro ve- 
ditura confideva in una gonnella compoda di 
picciole corde , e che" arrivava fino alla metà 
delle cofee .* anch' effe portavano alle orec- 
chie i pendenti come gli uomini . 

Le capanne erano di 'figura conica y e alte 
diece piedi : 1’ offatura era di badoni , in- 
intralciati iniieme come un gratlcc^ y ed 
cran ricoperte di duoje e di paglia y difpa- 
Re con molta polizia ; non vi era che 
ijn buco , alto quattro piedi , c che ferviva 
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iti feneftra e di porta . Le trovammo picnè 
di fumo ) mantenutpv» cfpreiramente per di-' 
fcacciarc i moruhini.Eraii circondate di pal- 
ine a cocchi, iffi canne di zucchero, di ba- 
nani _e di edJJei . Su le fpondc del fìum^ 
raccogliemmo una pianta novella ; ma verfo, 
le colline il paefe fembraya infecondo , uè vi 
U vedevano che pochi cantoni coltivati . 

Quella prima occhiata del paefe , ci tolfe 
ogni fperanza di trovarvi i rinfrefehi , di cui 
avevamo hi fogno . Gli abitanti però ci fem-^ 
brarono di un carattere eccellente : nella 
mattina apprelTo vennero a bordo , e riem- 
pirono quali tutto il vafccllo . Un folo ci 
portò alcune radiche ; ma gli altri non ave- 
vano che le loro armi , che permutarono 
con chiodi e pezzi di lloffe . Nell’ atto che 
mi trattenni ad olTervare un ccclidi del fole, 
Spedii la mia gente io cerca di un’ acquata^ 
più comoda, e che lì rinvenne nelle vicinan-, 

2 e del vafccllo. 

Tornammo di nuovo a vifitarc la coqtra- 
da . La pianura era ricoperta di uno (Irrito • 
leggiero di terra vegetale , e vi erano (iati 
fpard fopra conchiglie e coralli sminuzzati , 
per digralTarla . Salimmo una collina , corri - 
pofta di groffi pezzi di quarzo e di mica , 
e ricoperta di erbe fecche., alte e feininate i 
alla larga : vi erano ancora piantati , ad 
pna gran dirtanza tra di loro , alberi gran- 
di , con radiche negre, tronco e rami bian- 
chi , foglie lunghe e (Irette . Quello è 1’ 
alberp , che Linneo appella Mala Uucan-. 

’ dreda . 
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éreda . Non vi (i vedeva alcun arbofcello ; 
ma in qualche diUanzu fi diltingucva una h'ia 
di alberi c di arbufli fronzuti , che fi pro~ 
luugava dalia riva del mare bno alle mon- 
tagne . ' 

Su le fponde del rufcello j in cui facevamo 
acqua , fi vide un cantone ricoperto di er-' 
ba graffa ) di piante feonofeiute , ed in cui 
svolazzavano uccelli di varie fpecie quali 
tutte novelle . Le capanne davano dirperfe 
qua e là fotto de’ fichi , dai quali gli abitan- 
ti , oltre ai comodo di elfcr riparati dal fo- 
le , ricavano il diletto di fentire cantare gli 
uccelli appellati fopra degli alberi tuedefimi; 
QueUì fichi gittano radiche profondrlTìme ) e 
quali perpendicolari . Apprendemmo qualche 
parola della loro lingua ed avendo iempre 
più fludiato il carattere degli abitanti , efTì ci 
fembrarouo dolci j pacifici , indolenti , 6 
taciturni , non rlfpondendo che quando veni- 
vano interrogati . Le donne però erano meno 
ferie degli uomini ^ e più curiofe . ElTì non 
luoftriH-ono alcun difpiaccrc nel vederci ucci- 
dere i loro uccelli . In alcune contrade tro- 
vammo la mcUaleuca , ma allora aveva già 
fiorito , e la fua corteccia era piena di for- 
miche , di ragni e di' lucertole y che vi fi 
erano annidati . 

- Tornai di nuovo a terra, per dare un’oc- 
chiata generale alla contrada . Fummo ac- 
compagnati da molti Indiani , alcuni de’ qua- 
li furon da noi prefi per guida , altri ven- 
jiero per 4oro piacere . GiuRti iu cima di 
• . ' . Y j . una 
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una moQtagna fcoprimmo il mare da amea- 
c'u.‘ i lati j e capimmo che in quello luogo 
r ifola non era larga che una diecina di le- 
ghe . In mezzo alle montagne li vedeva un’ 
ampia' valle, in cui ferpeggtava un rulcelloy 
con le fponde piene di piantagioni e di vil- 
laggi . Dal luogo , in cui eravamo , la pia- 
nura li Itendeva fino alia fpiaggia , in cut 
flavamo all’ ancora . ElTa formava un colpo 
d’ occhio pittorelco , per la varietà degli og- 
getti che riuniva ; ma tutto il rello della con- 
trada infpirava trillezza , ed annunciava Re- 
xilifà . Le montagne non fono eh’ enormi 
malli di «falli , ed in molte di elTe vi fono 
miniere : la poca terra che le ricopre , è 
fparfa qua e là di un’ erba grolTolana . In 
fomma quello paefe è limile in molti ' punti 
alla Nuova-Olanda . 

Scendemmo nella, pianura per un'altra lifà- 
da y traverfaudo piantagioni , coltivate coh 
molta attenzione e con molta fatica . 11 
fentiere della montagna , per il quale paC> 
fammo , era un millo di quarzo e di mica j 
tinto più o meno di color cremili . Quanto 
più ci avvicinavamo alla pianura , tanto piti 
trovavamo alberi alti . Vedemmo fopra una 
collina alcuni pali conficcati in terra > con 
rami a traverfo ; e gl' ifolani ci dilTero , che 
quello era il loro cimiterio , e che cia- 
^un palo dinotava' il lito , in cui era Rato 
pollo un cadavere . Quivi ci furono portati 
alcuni rinfrefehi ; e poco dopo ce ne tox'- 
oammo a bot<do . 

. . Trovam-, 




1 


DEL CAPITAN COOK. )43t 

Trovammo nel vafcdlo moltinìmi Indiani , 
alcuni dei quali 1’ cfaminavaiio con molta at. 
tenzioue , altri davano vendeudó le loro ar« 
mi ed i lora ornamenti . Uno di eill era 
alto lei piedi e cinque pollici y ed un ber- 
retta cilindrica gli dava una figura anche piU 
gigaiitcica . Alcuni portavano all’ orecchie fi- 
no a i8 pendenti di rquania dj tartaruga > 
larghi uu duo ..Bili ci vendereuo .una fpecie 
* di Hfchio y fatto a campana , c di un legno 
ofeuro e lifcjo : aveva due buchi prefTo alla' 
hnfe ed uno in cima y i quali comunicavano 
inlieme e fofHandofi in uno di cflì y fi for- 
mava un (ibilo nel buco vicino Niuno tentò 
mai di rubarci ; c molti vennero a trovarci.» 
nuoto y nuotando 'Con una mano , e tenendo 
coll' altra un pezzo di tìoffa bruna . • 

Calati di nuovo a terra trovammo un gran 
• malFo irregolare di faflb di pietra cornea , 
nella quale fcintillavano picciole granate del- 
la grandezza di uno fpillo ; e ciò mi con- 
fermò Iteli’ idea che 1’ ifola aveOe minerali 
prezioli . ElTendoci internati in un folto to- 
feo y trovammo due giovani alberi a pane ^ 
che vi fembravano nati naturalmente ; ed 
anche una fpecie di fiore delia paflìon« , che 
alcuni dicono non trovarli che nel continente 
dell’ America . Vedemmo ancora tre capanne 
circondate di cocchi . In una di elle vi era 
^un uomo feduto in terra y che tagliava I ca- 
pelli ad una fanciulla con un pezzo di quar- 
Mo affilato . Nell’ altre due capanne > eli’ 
erano congiunte» inlieme con una fiepe y al- 
u . X 4 ' 
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tulio donno accoiidcvano il fuoco folto di un 
Velo di terra) pieno di piccioli banani, invi* 
luppati in erbo e foglie fccche . Erti ci pre- 
garono a partire follecitamento , e ricevettero 
con piacere alcuno pallette di vetro, ma len- 
za volerci dar mai il permeifo di reftare in 
loro compagnia. 

Uccidemmo diverfì uccelli cufiofì, de’ qua- 
li r ifola è piena , e ce ne tornammo verfo i 
la fpiaggia , dove gl' Indiani ci portarono in 
fpalla lino alla fcialiippa , perchè non vi era r 
fondo fufHcicnte per accollarla a terra . In ! 
quello tragitto vedemmo alcune donne , che 
fi prendevano il piacere d’ invitare i marina- 
ri ad andarlo a trovare ne' bofehi , e quando 
quelli avevano accettato l'invito , se ne fiig<* 
eivano*coa un'agilità forpreudentc , derideu- 
do così ì loro amanti . 

Comprammo un pefee uccifo dagl’ India- j 
ne preflb l'acquata . Elfo era di una fpecie 5 

novella , colb teda deforme , larga e lunga . ' 

Ordinai che fiilTo apparecchiato per la ce- j 
na , non fofpettando punto che folte veleno- 
fo . La fortuna fu che fu cucinato il falò 
«fegato , perchè li perdette tempo a dife- 
gnarle,e mancò .il tempo per cuocer il reilo. 
Forller il bglio ed io che mangÌHinmo di 
quello fegato, ci fentimmo in quella notte 
una gran debolezza di domaco,e fodirimmo 
continui dcliquj ; lo aveva perduto il fen fo 
del tatto, ed una piuma mi pareva pelante 
equadto un boccale pieno di acqua . Ci fu 
«btQ dall’ emetico y ed un? copio fa crili di 
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furore ci Calvò ; ma un porco ) Che ne 
aveva mangiato le interiora) , fu in quel- 
la mattina iltdfa trovato morto » Intanto gl* 
ifolani per quanto potemmo capire , igno- 
rano la qualità vclenofa del detto pefee. 

Teo-Booma , uno de’ capi deli’ i.ola y mi' 
fece- un pre lente d’ ignami e di canne di 
zucchero , ed io lo contràccainbiai con due 
cani , r uno mafehio e 1’ altro femmina , i 
Ijualf gli fecero tanto piacere , eh’ egli li 
portò liibito nella fua abitazione . Prelfo al- 
!or riva vedemmo un ifolano bianco come 
un Europeo , ma probabilruenie quclfo colore 
era r effetto di qualche malattia . Però ne 
avevamo giorni ptima vedute/ un altro egual- 
mente bianco , co’ capelli biondi e col vifo 
pieno di puffob rolfe,; ma fembrava faniffi-, 
mo , cd aveva la viltà perfetta . ' 

Alcuni de’ noltri traverfarono una parte 
della pianura , eh’ era affatto incolta , e^ fo- 
lamefite (parfa qua e là di crbe fccche . In- 
di penetrarono in bel bofeo j che reftava a 
piedi- di colline, piene di piante novelle , 
di uccelli e d* inietti . Nella parte orientale 
videro alcune capanne , prelfo ad un fondo 
pantanolò , ed alcuni Indiani infegnarono ad’ 
clli un lentiere per non immergerli nel fan- 
go . Arrivati alle capanne , vi trovarono 
molti abitanti , alcuni de’ quali mangiavano 
erbe cotte alla ffufa ; altri fucchiavane U 
corteccia arroffita deW Hibifcut TiUaceus . 

‘ Quella corteccia era di un fapore difgu- 
llol« ; e poco nutritiva : la fola neceliìtà pu^ 

• f cu- 
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rcnderae tolerabilc 1' ufo ; ed eila nò pure ba-' 
ftcrebba al bi fottio de^li abitanti , fé 1‘ ifola 
non abboadaifc di pcicc. Intorno alle capau* 
nc giravano grolfe galline domefttche > eoa 
piume lucidilliine . Quando i noftri paitava» 
no » gl* Indiani non facevano che guardarli y 
c non dicevano una parola . Le donne erano 
più goaje y ancorché defaticate dal pefo de' 
Tigli ) che portavano fui dorip dentro un 
Tacco . 1 bolchi prolllmi alla riva erano più 
pieni di uccelli » che quelli dentro terra . 
Videro ancora un tnonticello, chiufo con ua 
recinto 'di pah, conficcati in terra e guer- 
nìti di grolle conchiglie , e rifeppero che 
quivi fi Tepelbvano i capi . Si tcrmarono 
davanti alcune capanne y in cui gl' Indiani 
ilavano allili fenzn far nulla ; i foli giovani 
ii alzarono in piedi all'arrivo de’ noftri . Al- 
cuni. di collofo avevano le gambe grolle , 
dure e ricoperte di efeare : Quella malat- 
tia y eh’ è una fpecic di lebbra , e ch'^ co- 
mune a tutti i climi caldi y non dava ad cllì 
molto incomodo . OlTervarono ancora che gli 
uomini non avevano alcun riguardo per le 
donne ; che le mogli non fi avvicinavano tirai 
.ai loro mariti y per timore d' importunarli 
anche co’ foli fguardi ; e che mentre quelli 
{lavano in ripofo y quelle fi alFaticavano a 
trafportare falci di legna per il fpoco. 

I nollri naturalifii vollero andare a rico- 
nofeere 1’ ifola di Balabea ; ma tornarono 
molto defaticati y e fenza avervi fatto feo- 
jierte iotercirauti . Gli abitanti gli avet'uuo 
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accolti nella maniera la più alfettuura ; e (ic- 
come fi afibliavano troppo da vicino ai ma- 
rinari f quelli formarono un circolo full’ are- 
na , proibendo a coloro di oltrcpaifarlo . Gl’ 
Indiani li uniformarono efattamente a quelle 
clil'polizioni ; ma uno di elli , che vendeva 
noci di cocco , ellendo Ibverchiameote llret- 
to dai noliri , tirò anch’ egli il luo circolo » 
vi li pofe a ledere in mezzo f e proibì ai 
marina] di entrarvi dentro . . 

Il paefe era limile all’ifola grande, in cui 
eravain noi y naa più fertile e meglio colti- 
vato ) e vi erano più palnfie a grechi . Gli 
abitanti erano di una medclima razza e dello 
ftclTo buon carattere . EHI parlarono ai noliri 
di una terra per nome Mingha , abitata da una 
Dazione guerriera , e loro inimica ; facendo 
loro vedere il fepolcro di uno de’ loro ca-^ 
pi , uccifo in guerra da detta gente . Aven- 
do Veduto i noliri rolicare un olio di bue , 
lì allontanarono . con orrore > perchè credet- 
tero che quella folle un olfo umano , e che 
ì noliri mangìatrero uomini , fenza che riu- 
fcilTe di dìlingannarli , perchè elli non ave- 
vano mai veduto buoi . Si raccolfe in quella 
ifola una quantità prodigiofa di conchiglie 
ia^gnite e curiofe , e molte piante novelle» 
introdurre nell’ ifola grande la razza 
de’ porci , ne confegnai due ad un.- vecchio 
venerabile y che mi parve il più 'a por- 
tata a prenderne cura . Ma collui nel ve- 
dere un animale , la cui figura a dire il vefi 
ro non è delle più gentili , ne concepì terr 
■ ' tpre f 
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rorà'f e mi fece ici^tio di non volerli : tgtfi 
gli altri indiani fuoi compagni furono del 
medefimo avvifo . Intanto iullc mie inlìften- 
ze acciò ricevclTcro i due animali f gl' India- 
ni confultaronò un poco iniieme f e poi mi 
fecero capire eh' io doveva prefentarli al ca« 
po deir ifola . lo andai co' due porci a tro- 
vare il capo ) il quale flava affilo in' un cir- 
colo di una decina di perfone di età matu'* 
ra . Fui introdotto co’ inief porci ; de' quali 
efagerai U utilità e la fecondità , per indurre 
gl' ifolani a prendere tutta la cura ) e mi 
parve di edere felicemente riufeito nel mio 
intento * 

In quella gita riconobbi che il villaggio 
profTìmo al feno , in cui eravamo flati con- 
dotti per avere acqua dolce , era più gran- 
de che avevamo creduto a principio • 
Il terreno coltivato nelle fue aggiacenze era 
molto eflefo ; le piantagioni erano ben di- 
llribuite ) cd irrigate con molta cura . Le ra> 
diche di eddoes vi erano piantate in due ma- 
niere : 1* una in un terreno piano ^ che (ì 
abballava un poco lotto il fuo livello $ afiìne 
di poter dare alle radiche 1’ acqua neceffa- 
ria : 1’ altra dentro certi caffoni di tavole > 
larghi da tre in quattro piedi ^ alti duo 
piedi ) fopta de quali fi faceva paffar T 
acqua di uno flretto rigagnolo > che fcrvìva 
ad inacquare molti caffoni . Quelle radiche 
non fono tutte di un medefimo colore 9 uè 
«li un medelfmo guflo ; ma tutte fono uri ci- 
bo falubre e nutritivo; e producono un Ic- 
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gumc , dì cui gl’ ifolani fanno ulo f e fqn<) 
t;oitivate dalje donne e da ragazzi. 

Dietro ad una capanna vedemmo una fila 
di colonne di legno j ciafcuiia delle quali 
aveva in cima un intaglio groifolan» di una 
teda umana . Vi era un vecchio , il quale ci 
fece capire , che quella era la tomba de* 
maggiori y e che farebbe fra poco aa~ 
che la ina . Finalmente dopo aver incifo in 
un grolTo albero prodimo all' acquata y il no- 
tile del nodrp vafcello e la data del nodrn 
arrivo , ce ne tornammo a bordo y e ci ap- 
parecchiammo a mettere alla vela. 

Nella mattina de’ 13 Settembre facemmo 
vela , con un vento di Levante . Per via 
^laminando tutti i rapporti dell’ ifola , giur 
dicammo di poterle alfegnare, con un calcolo 
prudenziale y più di 50 mila anime y nell’ 
pdeniionc di dugento léghe di code . Gli 
abitanti fono abili pefeatori : tutto che la 
loro contrada lìa poco felice y cd in confe- 
giienza incapace a fodisfarc ai bifogni di tut- 
3Ì ) pure fembrano di vivere fra loro in pa- 
ce , e fono adertuoli y bcnefìcj e di buona 
fede . Sono di alta datura y di grolle mem- 
bra e vigorofi ; vantaggi y di cui forfè fono 
debitori alla loro origine . Elli ci dilfero di 
clfer iq guerra co’ loro vicini y e che gli 
abitanti di Mingha erano di un. carattere 
tnoltq diverfo dal loro y arrivando perfino a 
fibarfi di carne umana . 

Molte ore prima del metzotli , ci parve di 
\redere l’ edremità fettcntrionale dell’ ifola j 

che 
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che volevamo riconofcere . Rademmo. lì fco-. 
gii che circondano quella parte , e che for-* 
mando diverli feni y fono riempiuti dall' alta 
marea con molto,. fraealFo, . Poco dopo ve- 
demmo un’ alta terra } che a principio ci 
fcmbrò un* ifola ma un poco più avanti 
capimmo, ’ che formava parte di qiu-lla che 
avevamo già vilìtata y e che ci eravamo in- 
gannati nel credere di’ vederne 1* ellreinità . 
Nella mattina feguente quella terra ci parve 
interfecata da molti cadali y ma li Icogli 
che ingombravano la riva y non ci permilei:o 
di adicurarcene . Ci, avaniàmmo bordeggian- 
do , e finalmente credemmo di vedere dall’ 
alto delle colFe 1* eilremità della terra y che 
terminava in una punta . Intanto venne la uot* 
te ) che pure palTammo bordeggiando y e 
nella mattida feguente non vedemmo più nè 
terra , nè fcogli . 11 mio deliderio era di ri- 
conofcere pur anche 1’ eilremità della colla 
orientale ; ma rinunciai a quello progetto y 
perchè li (cogli ci avrebbero obbligati a fare 
un giro troppo luogo > ed a pèrder molto^ 
tempo . ' 

Avendo fatto rotta al Snd-Ell , trovammo, 
altri fcogli y dove fummo gettati dall' onde y 
perchè allora ci era mancato il vento . Feci 
gettare lo fcandaglio , e non elfendoli trova- 
to fondo y ci trovammo in pericolo di^ elfer 
Ibairati fopra detti fcogli . Furono rollo get- 
tati in mare i, battelli , per far rimurchiare 
le nave , ma forli tale efpedieutc farebbe, 
ttato inutile , fc in quello mentre un venti-. 
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cello non ci avciFo allontanati dalli fcogli . 
Con tutto quello continuammo per molte ore 
nel medelimo pericolo ) a cagione dell' on^ 
de e della calma , che ritornò a più ripre- 
le . Cofteggiammo la terra a qualche di- 
iianza , e ci parve che s’ inoltrafle verfo Le- 
vante a perdita di villa , ma rivolgendoli un 
poco a Mezzogiorno ; vi vedevamo molte 
montagne interlccate da valli , ed era cir- 
condata da alcune' ifolette . Quanto più li 
andava avanti , tanto più la terra fembrava 
(nontuola . Sopra di una di dette ifolette pa* 
reva di vedere una torre ^ e dietro agli al- 
beri come una fiotta che ftelTe all'ancora. 

Avendo continuato la rotta y feoprimmo 
|in grolfo capo , che denominammo il Capo 
(dtllà Coronazione ( Du Couronement ) y per-, 
che in quel giorno ricorreva 1' incoronazione 
del nollro Re w Non ci riulci di dlllinguere 
il vero flato di quella contrada y e vi feoprinv- 
mo foto una lunga catena di mbntagne y tut- 
te della llcfla altezza . l'iù avanti trovammo ■ 
un alta punta y cui demmo il nome della 
Regina Carlotta . Quella era la punta la più 
meridionale della Nuova Calidoniay è fra clFa 
ed il Capo della Coronazione , (i vedevano 
moltilTime alte punte y che ci parvero una 
fpecie Angolare di alberi . Per tutto il gior- 
no vedemmo molte colonne di fumo , che 
nella notte feomparvero . Tutti quelli ogget- 
ti y contemplati più da vicino y formavano co- 
me tanti gruppi di colonne y ed i noftri Na- 
turalifli credettero vedervi del bafalto y e fo- 
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ipcttarono che in quelle vicinanze vi 
un vulcano . 

« A tre leghe più al Sud fcoprimmo un’ if»i 
la balFa y circondata da banchi di labbia 
e da fcogli . Volevamo cofteggiare tktto il 
promontario meridionale ; ma altre ifole bafr 
le f congiunte iuficme da Scogli e prolllme al- 
ia riva, non ci permifero d' inoltrarci in que- 
lla direzione , Convenne adunque cambiar 
rotta , ed intanto la calma ci forprefe in vi- 
cinanze di alcuni fcogli , in cui non li trovd 
fondo . La loro direzione fembrava indicarcif 
ch'era nccelTarìo di fare il giro 'di quella co-. 
Ila ; ma era difficile il farlo , ed a noi rin-t 
crebbe moltiffimo di non poter vilitarc il 
paefe , e proccurarvi provvilioni frefche , 
Tutto il piacere che ci dava la veduta di qiie-r 
He colle , uafceva dalla fperanza di potervi 
fare nuove feoperte . 

Un vento frefeo del Nord ci fece un po- 
co guadagnare il largo ; ma alla piutta del 
giorno li levò un vento contrario , che ci 
riavvicinò ad una dell' ifole balle, che pare- 
vano congiunte all’ ilbla grande da una cate- 
na di rocce . Le fue rive cran piene di 
quelle colonne di cui ho parlato poco prima , 
e che fembravano groffi piu:ni : non ave- 
va che un miglio di circuito , e noi tsntamr 
Ilio in vano iu quel giorno di trapalTarla ; 
lofo nella mattina fegiientc arrivammo alla 
punta Sud-Ed, ch’era circondata di (irti, di 
fcogli , e d' ifoiette piene de’ luddetti pini . 
Uu odacelo fubentava all' altro : . t]pU' poter. 
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vamo evitare una catena di {cogli , fenza ca- 
dere in una feconda ; e la calma del mare 
ci faceva capire y che n’ eravamo circondati 
da ogni parte . In fatti torto ci trovammo 
in mezzo ad una quantità prodigiofa di {irti 
e di fcogli , da quali non era pofTibile il fal- 
varci ) che con tornar indietro . 

FalTai tutta la notte in una inquletitii- 
dine crudele , ed il giorno che fopravvenne 
non fece che giurtiiìcare il mio timore . La 
fola nortra attività , e la prontezza della ma- 
novra fu la nortra falvezza . Però , ad onta- 
di tanti travagli e di tanti pericoli , io non 
fapeva rifolvermi a partire y fenza aver ri- 
conofeiuto gii alberi , che fembravano ortri'* 
re un eccellente legno da coflruzione j rarif- ' 
fimo in tutte quefle contrade . Più ci avvi- 
cinavamo , e più li fcogli lì moltiplicavano , 
e non compariva alcun palfaggio fra le ter-' 
re . Pure vedemmo un' itola balfa , feparata 
dalli fcogli convicini ; cd avendo rilolutò 
di approdarvi , fummo obbligati a gittar P 
ancora ad un miglio di dirtanza^ c montando 
con alcuni de’ mici nella fcialiippa ^ sbarcam- 
mo nell’ ifola . Trovammo che i fuddetti al- 
beri erano una fpecie di pino di Prurtia ; 

‘ ne tagliammo tuttj quelli che ci abbifcgria-i 
vano . L’ ifola non è che un gran banco di 
.fabbia , fommerfo nelle * fiic parti balle , oj 
fole òso tele di circuito . . . 

Produce ancora altri alberi , e vi fi trova- 
rono trenta fpecie diverte di piante j moltH 
Secotui» viario di Caok.^ , Z \ delle ' . 
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.delle quali eran novelle . Nelle colle tmta 
il terreno è ricoperto di fabbia y ma nel 
centro l’erbe infracidate vi hanno formato 
uno Arato di terra vegetale . Vi erano pic- 
cioni y tortorelle , falconi e attrappa- mofche 
( attrappe-mouches ) , Si capi che quell’ ifo- 
letta è viiitata dagli abitanti dell' ilota gran'- 
de, perchè vi li truvarouo rami tagliati y avan- 
ai de’ fuochi , ed una piroga tirata in (ecco . 
Vi trovammo pini alti 70 piedi , col tron- 
.co di zo pollici di diametro ; ed è certo 
che nella terra vicina ve ne debbono ede- 
re altri anche piti alti.QueAo forfè ^ il luo- 
go y in cui meglio che in altra parte del 
Mar Pacifico un vafcello può provve- 
derli di alberi . Il legno di* quello pino è 
bianco y compatto y duro e leggiero; i piqi più 
grandi avevano i rami più lottili e più «orti. 
Vi era ancora un' altra fpecie di pino y ma 
picciolifiima > Vi lì trovò molto crefeione ed 
un’ altra pianta limile a quella y che in 'In- 
ghilterra li chiama gallina grajfa y e da Lin- 
neo teiragonia y e che li mangia bollita co- 
me li fpinaci . Io diedi a quefia ilola il 
me d' ifola della Botanica ( isle de la Bota-* 
nìque ). . 

Se avelli avuto un baftimènto leggiero, avrei 
ben volentieri villtato tutte qiieÀe ifole y c 
farei penetrato fino alla coda occidentale della 
Nuova Calidonia; ma liccome coi nollro vafcella 
farebbe Hata un’ imprefa pcricolofa e teme-» 
taria il folo tentarlo , mi determinai ad al)-! 

b^u-s 


s 


dee capitan Cook. 555 

itandonare quefii paraggi . Noi avevamo gran 
bifogno di carne irefca . Io aveva una pic- 
ciola provvifiqne di prefutti fatati y tutti 
rancidi nella parte graifa j e ricoperti 
nella parte magra di una concrezione alcali- 
na, limile al tartaro. Pure quando, una volta 
la fettimana , ci ' lì portava in tavola quella 
carne guaHa , i marina] ce la invidiavano co^ 
me una vivanda fquilita . > 

La calma ci pofe nuovamente in pericola 
di fracallarci in qualche fcoglio ; ma una 
meteora ignita ci tolfe d’ inquietitudine . £!■« 
fa fu una palla di fuoco smorto , grande 
quanto il difco del fole , e che crepaqdolt 
gittò una' fiamma turchiniccia , preceduta da 
brillanti fcintille ■ Quello fenomeno, è 1' an- 
nuncio quali infallibile di un vento frefeo ; 
ed in fatti non tardò molto a venire un ven- 
to molto gagliardo . Noi ne profittammo per 
far rotta ah Sud-Eli , ed in poche ore per- 
demmo di villa la terra . 

In quella maniera abbandonammo quella 
colla , fenz’ averla riconofeiuta tutta . lo 1^ 
denominai la Nuova Calidonia . Ella ò un’ifo- 
Ja lunga go leghe , larga dieci leghe , e lì- 
prolunga dal Nord-Ovell al Sud-Eli . E’ in- 
gombrata da ima catena di montagne , fterilt 
in cima , bofeofe nelle falde , e circondate 
di pianure , in cui feorrono molti rufcelli . 
l^relTo alla colla la terra è piana e' balla , ed 
k difefa da Icogli e da badi fondi , che ri- 
parandola dai ilutiù vi facilitano la navi- 
' . • Z ‘ . gaziq^ 
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jjazionc e la pefca . La maggior parte deH’ 
ifola è difabitata : forfè le ilole convfcine fi 
prolungano davantaggio all’ Oveft , giacché a 
noi non riufci di tìllare la loro eftenfione oc- 
cidentale ; e forfè ancora arrivano fino alla 
Nuova Galles- Meridionale , che ne rcfta loA. 
tana diigento leghe in circa . La colla meri- 
dionale dell' ifola non fu riconofciiita in al- 
cun modo : della corta fettentrionale non vili-, 
lamino die le fponde . Fer quanto fi capifce 
dalla qualità de’ fuoi alberi , fembra che in 
quella parte il terreno ,.i prodotti e gli ani- 
mali vi fieno diverfi da quelli j di tutti gli altri 
luoghi da noi vilitati . 

Un mirto di calma , di , aventi gagliardi e 
di tempefte , c' impedì di avanzare verfo la 
Nuova-Zelanda ^ dove eravamo incammina- 
ti . Non avendo nò pece , nè catrame ^ nè 
Tcfìna per calafatare i noftri ponti , mi fer- 
vi! della vernice di pino , ricoperta colla 
polvere di corallo, e qucfte due materie for- 
marono un maftice fuperiore alla mia afpet- 
lazione . Mentre navigavamo a vele piene , 
uno de’ noftri gittò il rampone ad un inar- 
fuino , cd io feci fubito mettere alla cappa , 
e lanciare in acqua due battelli , per ter- 
minare di uccidere quello pefee , che nelle 
noflre circoftanze era una riforta da non dif- 
prezzarfi . Erto era lungo fei piedi , ed alla 
tcrta ed alle mafeelie lunghe e puntute , il 
ravvifammo per il delfino degli Antichi , cho 
Linneo chiama Ddphimi Pilpbut : avevat 
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98 Jenti ; la Aia carne era un poco dura , ma 
ci parve fquilita perchè da tanto tempo non 
mangiavamo che carne faIa^a . 

Nel di IO Ottobre feoprimmo la terra ; e 
Rcir andarle vicino , la ravvifammo per un' 
ifola elevata ; di cinque lc,qhe di circuito . 
La denominai Norfolk , ed avendo gettato 1 ’ 
ancora fopra un fondo di conchiglie rotte 
Icendemnio a terra dietro una catena di 
rocce , che circondavano una parte della co- 
Aa , e molte delle quali li erano rotte e ca- 
dute nel mare . Vi erano ancora altre rocce 
di una lava pórofa e rolliccia . Il Aiolo era 
ricoperto di uno' Arato di terra negra , e 
pieno di piante , molte delle quali eran A- 
iiiili a quelle della Nuova-Zelanda . Il lino 
vi nalcc con molto vigore t i pini di PruAia 
vi lon comuniAìmi , ed alcuni erano di im’ 
altc7za prodigiofa , e di un tronco largo in 
•maniera , che appena poteva effer abbraccia- 
'to da due tiomiui . In uno fpazio di cento 
-tefe , la contrada ingombra di arboArelli era 
renali impenetrabile : più in là vi erano bo>^ 
ichi , ma fenza arbofcelli . 

Vi trovammo piccioni , pappagalli groAì e> 
spiccioli , galline d’ acqua , bubie bianche , ed 
uccelletti annidati Alila riva del mare c fo- 
pra delli fcogli f dove formavano una dolcif- 
• iìma melodia . Vi fono forgenti di acqua 
dolce . Su le fponde del mare li trova 1’ ace- 
«tolella lajvatica , il finocchio marino ed 
^il cavolo palmiAo • Queft’ albero > chq 
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appartiene alla clalfe delle palme ) è alto d;| 
lo fino a 20 piedi) ed ha le ioglie grolfe e 
larghe : in cima caccia un cedo di toglie 
eh’ è propriamente il Ino frutto : non ne na- 
fee più di uno per albero > e quando fi ta- 
glia } r albero fi fccca . Quello cello di fo- 
glie dà un cibo ialubre ) di un fapore che 
partecipa del gullo del cavolo, c da qui vic- 
ine il tuo nome . La colla abbonda di varie 
fpecie di pelei . 

La notte ci obbligò di tornare a bordo , e 
et dimenticammo di lafciare una coppia di 
cani, per introdurne nell' i foia la raxza. Nella 
mattina feguente continuammo la rotta > e 
trovammo nella parte meridionale di quell’ 
ifola due ifolotti , abitati da foli uccelli . La 
detta colla meridionale era cinta di feofeefe 
rocce , e vi fi vedeva un ietto di rena, eba 
4 i prolungava molte leghe dentro terra . 

11 dì 17 arrivammo a veduta del Monte- 
nella Nuova- Zelanda » il quale è fem- 
ore ricoperto di neve; il fuo afpetto è mae- 
llofo, e reila in mezzo di molte colline, e di 
'una vada pianura : è alto quali quanto il 
picco di Tencrif . Per entrare nel canale 
della Regina Carlotta , liimmo obbligati a 
ferrare pordone delle vele , a cagione della 
violenza del vento. Il mare era agitatìllìmo : 
una rapida corrente lo rendeva anche piik 
pericolofo ; ma non me ne prefi molta pe- 
na , perchè eravamo pratici di quella colla . 
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Il di ig ) poco prima del mezzodi , dein- 
ipo fondo nel Seno del Vafccllo , dove appro- 
davamo per la terza volta; ma il bifoguo in 
cui eravamo di rii^frcrchi , diede a quefia 
contrada tutto il bello della novità . La pri- 
mavera noa vi era ancora incominciata . Vi 
pefeammo con poco fucceiro •, ma nella cac- 
cia degli uccelli fummo più felici . Io aveva 
lafciato a piè di un albero una bottiglia \ 
con dentro le iniiruzioni per 1 ’ Avventura , 
Ne andai fubito in cerca , fenza averla tro- 
vata , c fenza capire da chi folTe (lata, pre- 
fa . Però è probabile che il folFe dall' equi- 
paggio deir Avventura , giacché da molti fe- 
gni capimmo eh’ era quivi . capitato prima 
di noi. 

Finalmente sbarcammo j e tofto ergem- 
mo le tende ) ed inconiinciatnmo le ripara- 
zioni • di dii il vafcello aveva un' efiiemo' 
bifogno . 1 vegetali uniti al gruau j e cotti 
nei brodo in padelli > ridoaarono ben todo' 
,]a fanità a tutto 1 ' equipa^io . Trovammo’ 
.ne\bofchi un cavolo palmido , albero rarif- 
limo in quede latitudini elevate . Ciafcuuo 
.di poi attefe alle rifpettive occupazióni , ed 
, i naturalidi attefero colla (olita attività alla 
, loro . A principio le giornate furono tride e 
nuvolofe ; ma del dì zi venne un bel fe- 
. reno > e s’ incominciò a fentire il canto de- 
gli uccelli . Tutti ci difperdemmo per 'la 
contrada^ed io„con la fcialuppa vifitai le co- 
' He , sbarcando in tutti i feni che incontrai 
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per via . Vifitainmo 1 ’ orto da noi piantato 
lidi’ ultima noftra fermata , ma 'il trovammo 
quali diftrutto , per 11011 averne gli abitanti 
prefo alcuna cura : però alcune piante vi 
avevano profpcrato . 

Intanto non compariva alcun abitante , e 
noi accendemmo molti fuochi per invitarli a 
jvetiire . Nel giorno apprelTo ne comparvero 
alcuni fopra due piroghe , le quali dopo ef- 
ferli avanzate un poco j fì dileguarono . Noi 
le andammo a trovare , ma tutti gl’ Indiani 
che le montavano , prefero terra , e fe ne 
fuggirono nc' bolchi , ad eccezióne di due 
"che fi fermarono e ci riconobbero . La gio- 
ja fubentrò toftò al timore , e quelli che fi 
erano nalcofti , accorferó in folla , toccan*- 
doci il nafo uol loro , e ballandoci all' intor- 
no di una maniera ftravagante « fenza però 
iche le donne fi avvicinalforo . Facemmo loro 
daini 'regali eh’ eflì contraccambiarono 
jccn del pefee . Interrogati filila cagione 
/della loro fuga j ci lembrarono confu- 
fi ; ma dopo aver parlato di battaglie e di 
morti , cì dimandarono fe eravamo in col- 
lera . Parevano inquieti e diffidenti ; e»que- 
fio loro timore ci fece dubitare di qualche 
difgrazia , arrivata nell’ ifpla all’ iWuipaggio 
' dell' Avventura i* ma tutte le noftr™ ricerche, 
ci iafeiarono fii quello punto in una piena 
incertezza . ‘ * 

Nella mattina apprelTo gl’ ifolani vennero 
di nuovo , e cambiarono i loro pefei con ftoffe 
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di Otaiti , e Io fidfo fecero iie’ giorni fe- 
guenti . L'ii giorno ci dilicro , che un va- 
Icello limile^ al noftro aveva naufragato fu 
quel canale ; e che gli abitanti della riva 
oppoifu avevano avuta una zulfa coi Aio 
equipaggio , il quale era fiato malTacrato 
t mangiato . Non erano però, concordi nè 
fu la data , nè fu le circolianze di quello 
.avvenimento e vedendo la n'oAra inlilienza 
nell’ interrogarli , temettero di dir troppo y 
'e non vollero più rifpondere . I! folo capo 
ci fece intendere che il vafcello non aveva 
naufragato > ed allora elTendoci rivolti a co- 
loro che ci avevano parlato di naufragio e 
‘di combattimenti , elTi negarono quanto ave- 
vano detto prima , e non fecero che accre- 
icerc i noAri dubbj . 

Andai a vilitare il luogo , in cui avevamo 
'pofto i porci e le galline ,'fenza clFerli tro- 
vato alcuno di giieui due animali . Ma full’ 

• ilola Lunga fu veduto uno de’ porci , quivi 
lafciati dal capitan Furneanx y c poco lonta- 
no ne fu fentito grugnire un' altro ; c^uimli è 
fperabile che la razza de' porci lidi già 
introdotta in queAa contrada y per comodo 
con meno degli abitanti y che de’ viaggiato- 
ri pofteriori . , 

’ Un giorno li ZclandeA'^ che 6n' allora ci 
avevano tenuto compagnia y feomparvero ) fen- 
2 a averne noi potuto imaginarc il motivo ; 
ma' due giorni dopo fummo vifìtati da altri 
Velluti da contrade più remote , t. quaK ci 
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portarouu a venderò pietre verdi e talco . la 
una delle noftre caccic uccìdemmo molti uc^ 
celli ) e tornati bordo , trovammo fu la 
fpiaggia molti Zdanded y eh' erano venuti a 
vender pefu ^ e ci oHerirono ancora alcuni 
oggetti di pura curiofità y che io proibii a 
marina] di comprare , perchè il noliro prin- 
cipale oggetto doveva clTere di provvederci 
di viveri irefehi . 

, Trovammo nel Seno dell’ Indiano , una po- 
vera famiglia , che dava mangiando cattive 
radiche. di felce y perchè non aveva un cibo 
migliore. In tutte le capanne vi era il fuo- 
co accefo ) che le riempiva di fumo y c gl* 
Indiam , per potervi reggere ) davano cole hi 
in terra Malgrado pero 1’ incomodo infof- 
fribile di quede abitazioni) molti de’ nodri 
e fra edi alcuni officiali. , fecero a gara per 
ricevervi gli amplcflì delle Zelanded . Quelle 
donne erano fchifofidime ; ma fembra che il 
mare didrugga tutte le didinzioni de’ gufti y 
de’ ranghi e del carattere .. Quando la fanta- 
fia fi è rifcaldata ) non è meraviglia che fi 
fodisfi un fenfo a fpefe di tutti gli altri . Le 
. donne tfella Nuova Celidonia, e delle Nuo- 
ve Ebridi avevano codantémente relìdito all' 

, importunità de’ loro ofpiti ; ad anche per 
^ queda ragione la nodra gente fi abbandonò 
con furore alle fporche Zelandefi) dentro ua 
' afilo così poco adattato alle trefehe amorofe. 

Nella mattina de’ 5 , i .^elandefi da noi ve- 
' duti a principio y ci veouerq di nuovo e tro- 
. • vare , 
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Tare y portandoci moltinì'iio pefce . Io dun- 
que , libero dal penfiere de' viveri y montai 
nella fcialuppa , per andare a ricoiiofcere la 
coffa Sud-Elt del canale , in cui fofpettava 
che vi folle un palfaggio ; e comechè alcuni 
pefeatori mi alììcurallcro > che il paffaggio 
ùon vi' era y profeguii U mio cammino . Fii^ 
avanti altri pefeatori ci affìcurarono che il 
canale aveva uno Ibocco , ma che non F 
avremmo trovato in quella direzione , perchè 
refiava più a Levante , come appunto aveva ' 
io fbfpcttato . Foco dopo vedemmo un gran 
villaggio, i cui pigliammo terra . Quegli abl- 
tanti) eh’ erano noftri conofeenti , ci vennero 
fubito incontro , facendoci il folito faluto di 
toccare il loro na(o col noffro« 

Alla teffa di coftoro vi era un vecchietto ) 
pieno di fpirito e che noti aveva le folite 
macchie negre al vifo . Efli mi fembrarono 
più agiati di tutte le altre famiglie difperfc 
intorno ai noffro porto : i loro veffiti erano 
nuovi e politi , ,ma tutti avevano il vifo ri- 
coperto di fevo e di terra colorata * Forfè 
cofforo erano , come a dire , i cittadini della 
contrada , e gli altri i campagnuoli . E/Tì c* 
venderono molto pefce , armi e vediti ; ma 
(ìccome la folla fempre più crefeeva , giudi- 
cammo a propolito di partire, per non efpor- 
ci a qualche accidente . Eravamo giù in ma- 
re, allorché uno de’ noffri lì ricordò di non 
aver pagato il pefce da lui comprato . Io 
duuque preli 1’ unico chiodo che ci reftava y 
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e nchiamundo il venditore del pefee ) gli 
gettai ‘il chiodo filili riva . Coftui cre- 
dendo che il chiodo folfe flato gettato per 
fare un infulto , ci lanciò una pietra ; ma 
quando gli facemmo capire 1’ oggetto della 
noflra condotta , rife della Ina collera e ri- 
inafe incantato della' noflra lealtà . Quell' 
equivoco poteva produrre una feena fangui- 
nofa , fc noi folTìmo flati meno moderati . La 
contrada ci fembrò molto popolata 1 

Avendo continuato la rotta , imboccammo 
in un braccio di mare , che forma fulla riva 
uno de’ più bei porti ^ ed arrivammo final- 
mente alla Tua imboccatura nello Areno . 
Una forte corrente lacilitò la noflra naviga- 
lione , che in tempo dell’ alta marea fareb- 
be Hata più penofa . La’ notte c’ impedi di 
fare altre olTerva’zioni ) ed io non mi curai 
di vilitare un villaggio che flava fopva un* 
altura , tutto che gli abitanti ci faceffero molti 
inviti . Ce ne tornammo digiuni a bordo del 
vafccllo ) dove trovammo 'il capo de’ upflri 
amici , per nome federo , o lia Peeteree ..Egli 
.mi donò un' baflone del comando , che lo- 
gliono portare i capi ; ed io gli regalai uu 
vcftito completo' , eh’ egli ftibito fi pofe in . 
dolTo con molta vanità . 

Coflui aveva le più belle fattezze ; e le Tue 
maniere e la fua intelligenza 1’ avrebbero fat- 
, to prendere per un Europeo) fe folfe flato di 
, color bianco . Pareva lentire nino il valore 
delle noflre arti) delle uoftrc inauiiatturc > 

. w . ' . delle 
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t!e11e no(tr>? fcieuze ; ma con tutto qiielto ri- 
cusò coliaiuamcnte 1’ invito da me fattop;|i 
di venire a Londra. Egli preferiva la vita mi- 
fcrabile , ma libera , nel proprio paefe , a 
tutti i vantaggi ed a tutt; i piaceri j che gli 
poteva procurare la Aia emigrazione * 

Dimandai a Federo nuovi Ichiarimenti All" 
Avventura ; ed egli mi fece capire che que- 
llo vafcello , poco dopo alla noiira partenza,, 
era di naovo capitato ip quelle parti ; c che 
vi aveva dimorato venti giorni , dopo de’ 
quali era partito felicemente . Tanto badò 
per calmare i miei timori fui deftino del ca- 
pitan Furiieaux . Federo mangiò di tutte le 
nofiro vivande , bevve ancora del vino , fen- 
23 rimanerne punto altera;© . Quando flava 
a terra cantava Aiveate in coro co Aioi com- 
pagni , c quello gullo Ac Zelaudefi per b 
tniiiica , è una prova della bontà e^ della fen- 
Abilità del loro cuore. La oro mulica era più 
armoniola è più varia., cte quella dell’ Ifolò 

degli Amici. • 

lo feci condurre un prco ed una ferola 
Alile rive dell’ Ifola Lunga t e tutti i mezzi 
da me impiegati mi fanno fperare,chc qiie-*^ 
fla razza di animali così itili lì moltipliche- 
rà nella contrada . iTutto che non vcdelAmo 
le galline ed i galli lafciativi la prima volta, 
' è certo ch’elTi ancora vi, erano , perchè tro- 
vampio in molte parti uova recentemente 
covate . 

Noi ci difponevamo gii alla partenza ; e 

' ' quella 
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.quella breve fermata nella Nuova-Zelanda ^ 
ci fece fcoprire altre dieci o dodici fpecie 
nuove di uccelli. Riempimmo il bottame dì 
pelei ) che fotto fale li confervarono a me> 
raviglia . Gl’ Indiani nel vederci fui punto di 
.partire , se ne tornarono all' antica loro, di- 
mora co' doni da noi avuti . Io però credo 
che tutte le cofe da noi ricevute in diverfi 
tempi j le diftribuinfero ai loro amici ) o ai 
loro più potenti vicini dentro terra , per il 
bene della pace ; giacché dopo averle noi 
date y pon le vedevamo più predo loro , e 
nelle nodre gite per la conttada non vedem- 
mo nè accette , nè chiodi &c. 

Credo ancora cht gli abitanti delle rive di 
quello canale y tutto che formino una popo- 
lazione numerofa y vivine lenza alcuna forma 
regolare di governi . E’ vero che i capi di 
ciafeuna tribù e d. ciafeuna famiglia fembra- 
’ no rifpettati ; ma quello ril'petto non arri-, 
va mai ad una ob^ienza formale . Un gior- 
no ci trovammo, circondati da Indiani , che 
ci davano molta ncja;ed il capo che il com- 
prefe y voleva farli allontanare y ma. non gli 
riufei di farli obcèirc y ancorché arnvaife 
a difcacciarne alcuni a fallate . Intanto que- 
lli popoli quali fclvaggi , independenti ed 
antropofaghi , conoftono benilTitno i fentimen- 
ti dell’ umanità e d«lla beneficenza. 

Prima di mettere alla vel^ y feendemmo 
terra per 1’ ultima tolta . In quella occalio.ne 
tedemmo una* fanciulla rifcaldar pietre y c 


• t ’ " i 


j^ortar- 


— Dituteodby Go('.:k. 


, < 

DEL CAPITAN CoOK. 367 
iportarle ad una vecchia , che ne formò urt 
niacchio f le coprì eli foglie di felleri , e fte- 
favi una ftuoja grolFolana , vi lì accovacciò 
fopra come un lepre nella Aia tana . Forfè 
]a vecchia faceva quella operazione per li- 
tnedio di qualche malattia; ed in fatti i fuf>. 
fumigj delle foglie di fellero poffono clTer 
falutari . In quanti a noi il pefee frefeo ci 
fervi di un eccellente riftorativo le piante 
antllcorbiKÌche, T efercizio , l’aria di terra' 
c le giornate ferene , reftituirono il tuono al- 
le nollrc Abre rilafciate da una lunga campa- 
gna ne' climi caldi . Noi non ci fentimmo 
inai nè così fani , nè cosi robuAi . 

Nella mattina de’ io Novembre partim-». 
mo dalla Nuova-Zelanda } con un vento frci 
feo di Ponente . lo mi propoli di traverfare 
il Mar PaciAco , fra li gradi 54 e 55 di la- 
titudine Sud, per riconofeere i paraggi , che 
non avevamo vilitati nell’ eAate precedente « 
In poco tempo perdemmo di vifta la Nuova- 
Zelanda : il vento continuò ad elTcrci favo- 
revole y ed il penliere di clTer quali giunti 
al termine della noAra campagna , accrefcc- 
va il noArq contento . Il di 12 vedemmo un 
pefr.e Araordinario del genere de' cetacei : 
^ra lungo j6 piedi, ed aveva la teAa b'slun- 
ga ", fchiflcciata e folcata di righe longitudi- 
pali : due piccioli fori io forma di mezzalu- 
na , gli fervivano di occhi ; era tutto pic- 
chiettato di bianco , con due grolTe pinne 
dietro la teAa , fenza averne alcuna fui dar- 

fo- (^119- 
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lo . Qjiefto pefce è fconofciuto ai naturaTiftf. 

NtH dì 14 fi fcopri nel vafccllo uaa falla 
di acqua , la quale però c* inquietò poco , 
perchè l’acqua non montava clic cinque pol- 
lici ogni otto ore . I venti di Ponente eran 
gagliardilTiini ; il mare era folcato da caval- 
loni enormi ; ed il rullio del vafccllo c' in- 
comodava moltillìmo . Per lo più il cielo fu 
mivolofo , c di tempo in tempo vedevamo 
vitelli marini , pingoini e goemoni . H noftro. 
cammino era rapidifllmo , ed in mi giorno 
facemmo* più di 60 leghe . 

’ Non avendo più fperanza di trovare nuo- 
ve terre , rifolvetti dirigermi -verfo 1’ imboc- 
catura occidentale dello flretto di Magellan » 
col difegno di cofteg^are la parte nieridio- 
nalc delia Terra- del Fuoco .fino allo flretto 
di Le Maire , il quale fin allora non era 
fiuto riconofciuto che ruperficinlmente . Il 
vento continuò ad eflcre gagliardiffimo ; tal- 
volta ci lacerò porzione delle vele ; talvolta 
ci obbligò a ferrarle tutte . Nel di i De- 
cembre avemmo un momento di calma , cui 
fubentrò un altro vento gagliardo , indi la 
pioggia e la neve . Con tutto qucAo non ralr 
lentammo la nofira corla > forzauia fempre 
di vele . 

Nel di 18 fcoprimmo la coffa occidentale 
dello flretto di Magellan ; e quella rapida 
corfa ci fece fare poche oircrvaziotii . Per 
tutta la firada ci cibammo del pefce « fala- 
to uclla Nuova-Zclinda : il faverhrant fi era, 
, ; . coufer- 
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4 onfervato beniflìmo ; ma la drefcia aveva ua 
poco deteriorato y per efler fiata tenuta iq 
i>otti di legno verde . Rademmo la fuddettq 
colla . Quella parte dell’ America aveva un 
afpetto trillo j e fembrava divifa in tante 
ifolette ) poco elevate , ma nerifiime c quali 
ilerili . Dietro ad elle li vedevano alte ter- 
ye f interfecate da piccioli fgni , e ricoperte 
di neve ; ma grolle fiorine di uccelli ci fa- 
.cevano fperare di trovarvi rinfrefehi , le ci 
folle riufeito di poter gettar 1’ ancora . 

Trapanammo una punta di terra , che 
prefenta una fuperfìcie tooda y altillima , e 
che fembrava un' ilola . Le denominai il Ca- 
po €locefter . Nelle Tue vicinanze la colla era 
interfecata da nxilte gole y che forfè erano> 
tante ifole . Quivi la terra è montuofa y fie-t 
rile ) e tutta ricoperta di mucchi di arbo- 
fcelli , o di firati di neve . P.iù in là tro- 
vammo il Capo Ne^o y eh’ i un ripido feo- 
glio , alla punta di lui* ilola y divifa della.* 
gran terra da un canale largo una lega. Nel- 
le fpe vicinanze li trovano due IcQgli ilolati; 
poi la gran Baja di S. Barbera y la quale y 
fecondo Frezier , che ha con tanta elattczz.a 
deferitto quella contrada y comunica colla 
flretto . Alla punta orientale della detta B:i- 
ja y poli nome Capo D^fala<{ione y perchè qui- 
vi incomincia la contrada la più fierilo e la 
più orrida y da me veduta in tutti i miei 
viaggi . 

Quattro leghe più avanti trovali una gola ' 
profonda , che ha nella fua imboccatura pit% 
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ilole ; e quefto preilb a poco è il luogo, in 
cui li colloca lo llretto di JeLou\dL : quivi 
la terra fcmbra tutta comporta di montagne 
e di macigni y fenza il minimo indicìo di 
vegetazione . Le montagne lono fcparate 
da orridi precipizj , e tutte rigopettc di ne- 
ve : la corta è Iparfa d’ ifolette egualmente 
infeconde . Ci avvicinammo ad un alto pro- 
niontorio, che fcmbra formare In cima come 
due torti , e per quefto gli polì nome la Cat- 
tedrale di York . Indi ci vennero davanti due 
gole , e le correnti mi fecero credere che 
vi foifero fiumi y che comunicaircro con lo 
flrctto . 

Tutto che foffimo già •nelle vicinanze del 
Capo Horn , il tempo era dolce . Più. avanti 
vedemmo le ifole S. IlJefonfo . Volendo en- 
trare in alcuno di quei porti y afiìne di efa,- 
minare la contrada y e di far acqua e legna, 
mi avvicinai ad un canale, che un alta punta 
tutta di macigni divideva in due bracci . 
Imboccai nel braccio orientale , ch'era il 
più aperto , ma non vi trovai fondo nè pure 
con uno fcandaglio di 170 braccia . Intanto 
elfendo venuta la calma , feci rimurchiate il 
vafccllo da due battelli , ma ciò non farebh.3 
ballato per farci fortire dal detto braccio , se. 
non li levava un leggiero venticello . Indi muu- 
dai la fcialuppa a cercare un’ ancoraggio , ed 
avendolo trovato in poca dirtanza dalla riva 
vi andammo a dar fondo , per palTarvi la not- 
te ; e nella mattina feguente andai io ftclTo a 
cercarne un altro più licuro . Trovai un ieoo , 

cir- 
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circondato da una valle piena di alberi , ed 
irrigata da un ruiccllo d' acqua dolce ; c to- 
lto vi feci condurre il vafcello , perchè qua* 
^o appunto era tutto quello che potevamo 
fperare da una cosi infelice contrada. 

Scendemmo a terra y c trovammo picciole 
valli ) in CUI vegetavano alcuni arbofcelli fo. 
pra un leggiero dato di terra paludola .* le 
montagne luperiori difendevano quelle piante 
dalle tempclle , e le animavano col riverbero 
de' raggi del fole . 11 malFo di détte monta- 
gne era di un granito groirolano , compolto 
di fpath , di quarzo e di mica negra : dalle 
loro crepacce forgeva un mufeo alto un pol- 
lice y che (i (laccava facilmente cql calpcllar- 

10 . Ne' luoghi più riparati vegetavano altre 
piante , e l'pccialmente 1’ albero chiamato 
Corteccia di y inter , ma non più alto di due 
piedi e tutto ftorto . Quali tutte le altre 
piante eran incognite , e molte erano rimar- 
chevoli per li loro (lori) belli del pari che 
odoroli . 

I due bracci nel riunlrfi y formavano in 
mezzo un ifola y prelfo della quale collocai 

11 vafcello in un luogo riparato dal vento di 
Nord-Ovcd , che domina molto nella con- 
trada . Stabilimmo un quartiere a terra in 
un luogo , in cui avevamo veduto alcuni abi. 
tanti . Ergemmo le tende per difefa de’ la- 
voranti : e r aftronomo Wales collocò 1’ olfer- 
vatorio Alila punta di uno fcoglio y affine di 
avere un orizzonte più edefo . Vietammo ii 
braccio occidentale , e la parte fettentrionals 
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tiel pafTaggio , il quale era molto largo , q 
circondato di alte montagne , piene di iievs 
' e di ghiacci , ed interfecato d' ifole , in cui 
il vedeva qualche verdura . Una di e(Te era 
comporta di 'tutto un malfo di ardefia giallii^r 
eia , e vi erano alcune capanne , comporta 
di rami d’ alberi e ricoperte di foglie , Vi 
trovammo ancora alcune piante novelle , ed 
una fpecie di attrappa-mofche y pure feonor 
feiuta y e che aveva il becco più forte cho 
quello di tutti gli altri uccelli della medelii- 
ina claffe , e fe ne fcrviva per fpaccare le 
conchiglie che fono il Tuo cibo , Diedi a 
quell’ ifola il nome di Bruciata ( brùlée ) ^ 
perchè le fuc erbe erano Hate reccntenientc 
bruciate . 

Più al Nord vi era un bellirtìmo porto ^ 
circondato eli alte rocce y d’ onde feo rgavano 
limpidi rufcelli . Quello porto y cui diedi il 
nome di Vafea del Diavolo ( balTin du dia- 
ble ) y fi divide io due parti y 1’ una interio- 
re , r altra ellcriore . Élfe comunicano iti-» 
fieme per mezzo di uno llretto canale , cho 
ha cinque braccia di fondo . La parte inte- 
riore è licurilTìma y ma ofcurilTìma y perchè lo 
rocce aggiacenti la privano de' raggi del fole 
in qualunque ora del giorno . Anche la parr 
te erteriore è olcura y ma non quanto 1* 
altra . 

Nel corteggiare la riva occidentale fi feo-r 
prirono altri feni y ma tutti circondati di 
aridi macigni y in cui folo forgeva qua e là 
qualche arbofcello . Le ifole barte ctan rico- 
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p«rtc di erbe e di qualche albero : il fiiolo 
era una fpecie di torba negra , prodotta dall' 
erbe putrefatte : tutta la contrada era rico-' 
perta di neve ; o lebbene correlTero i primi 
meli dell' ellate ) le piante allora incomin- 
ciavano a fiorire y e gli uccelli incominciava- 
no a cantare y come iiilli primi giorni della 
primavera . Più li andava avanti ) e jriù li 
trovava neve . Gli àlberi più grandi crabo 
^ le fponde della Vafea del Diavolo . 

Tutti gli alberi eran pieni di un numero 
prodigioio di uccelli di varie fpecie ) i quali 
ci fi avvicitravano fenz’ alcun timore y perchè 
non conofeevano 1’ uomo e non ne avevano 
ancora ricevuto alcuna molellia . 11 mufeo y 
la felce ed i vimini rendevano i bofehetti 
impenetrabili . Fra le anitre falvatiche y ve 
n’ erano alcune grolTe come im’ oca , ed effe 
Scorrevano rapidamente la fuperficie del ma- 
te , camminando a fior d’ acqna coll’ ale e 
co’ piedi : avevano quali tutte le piume di color 
grigio, con poche piume bianche; il becco ed 
i piedi eran gialli, e nella giuntura di ciafeun* 
ala avevano due Iwzze callofe , pure di cdlor 
giallo : i noftri marinai le chiamavano Race 
hotfet ( cavallo di cocia ) . In un’ ifola tro- 
vammo felleri , ed un arbofcello carico di 
un frutto rofib , come una piccicla cerafa « 
e* di buon fapore . Li fcogli eran pieni di 
groflì dattili di mare , migliori delle oftriche 
* Dofirali . Demmo a quell’ ifola il nome di 
-Sbjgg , che corrifponde al Nigaud de’ Fran- 
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cefi , ed all’ Alocco degli Italian (*j . Vi era- 
no due .porti; ed uno lo denominammo 
r altro Pickers^ill ; 

Profittando del bel tempo vifitammo il 
braccio occidentale del pair^ggio . In quello 
camminò olFervammo nell’ elìremità meridio- 
nale deir ifola Shagg y una quantità prodi- 
giofa di alocchi ) che avevano fatto il nido 
nelle felTure detli fcogli ; ma con un ifiin- 
to meruvigliofo avevano fcelto li fcogli che 
fporgevuno in mare , acciò fé i figli ca- 
devano dal nido , non li fracalfairero Al 
la terra . Quelli fcogli erano di ardefia y 
cd in confeguenza poco duri ; pure mette 
ftuporc come quell’ uccello arrivi col folo 
becco a fbucatlo , per farvi il nido . Il no- 
me di alocco gli è fiato dato a cagione delle 
fua fiupidità ) la quale è cos'i grande , che 
fembra che non abbia mai apprefoa difenderli . 
Vi vedemmo alcune oche rimarchevoli per il 
differente colore de’ mafehi e delle femmi- 
ne : i primi avevano tutte le piume del dor- 
fo di color bianco ) co’ piedi gialli ed il bec- 
co negro : le feconde le avevano negre ; con 
righe bianche a traverfo : amendue avevana 
la tefia grigia > con poche piume verdi e 
bianche . 

Kella 


(*) L’ alocco é la rpecie la più fliipida degli 
uccelli notturni . In alcune contrade d' Italia & 
chiama balecco , in altre barbajanni . 
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Nella mattina legucnte ci dividemmo m 
due partite 4 per andare a caccia. 11 mio te- 
nente prefe^ la via di NorJ-Eft ; io quel- 
la di Sud-Ovell . Io approdai in un' ifola j 
in cui vi era una gran quantità di oche , le 
quali allora non potevano volare , perchè mu- 
tavano le penne y e ne furono uccife più di 
fectauta : diedi all' ifola il nome d’ Ifola 
di-ll' Oche . I fuoi fcogli erano traforati da 
profonde caverne , dove talvolta le onde tra- 
fportavano W battello y e qualche caverna 
era profonda 150 piedi . Il mio tenente uc* 
Cile 40 oche , e racculfe 390 uova di gaU 
line di mare y che fu una provvilione molto 
cura ai marinar], per banchettare nelle prof- 
iime felle di Natale . 

• la tempo della noftra alTenza, gl' Indiani 
erano andati a bordo del vafcello,e nel gior- 
no apprciro ci tornarono di nuovo. EHI era- 
no della medefima razza ) da me veduta nel- 
la Baja di Buon-Succeffo y e che M. de Bou- 
gainville diftiiigue col nome dì Pejferafis y pa- 
rola che quegl' Indiani pronunciavano di con- 
tiduo . Sono piccioli ) magri e deformi : han- 
po gli occhi piccioli e fenza efprellione ; i 
capelli negri y lifci e flottanti alla peggio ; 
le fpalle e lo ftomaco larghi ed olTuti ; tutto 
il redo del corpo ^ minuto e gracile ; le gam- 
be molto dotte , ed i ginocchi larghidìmi : 
le loro narici eran Tempre piene di mucco • 
Un folo di edi era di datura mezzana . 

Il loro vedilo fì liduceva ad una pelle di 
vitello mariqo ^ che. copriva fole fpalle ; 
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tua alcuni con due o tre di qucHc palli CU“ 
cite intieine , avevano formato uu mantello 
più lungo , che arrivava fino alle ginocchia . 
Le donne f che però non potemmo vedere 
da vicino , portavano intorno al collo moU 
tinìme, conchiglie , folpefe ad un cordone di 
cuojo , ed avevano una berretta di piume 
bianche di oca ;m 1 loro colore era un negro 
olivallro f c lucido come il rame : avevano 
nel vifo righe bianche c rode . Gli uomini 
andavano armati di archi , di frecce ,e di dar- 
di che lanciano ai pefei : avevano ancora al- 
cuni baioni rintorti , di cui (1 fervivano per 
radunare le conchiglie . Avendo noi prefen- 
tato loro bifeotto , medaglie e chiodi > pre- 
ferirono quelle due ulrimc cofe . 

Quell' Indiani vennero a bordo con una 
loro piroga , piena di donne e 'di ragazzi > 
che li {lavano fcaldando prelfo al fitoco y ac- 
cefo nel mezzo della piroga medefima. Nella 
piroga vi erano molte pelli di vitelli mari- 
i)i , delle quali lì fervono per tende (Quando 
fono forpreli nel mare dalla pioggia y ed a 
terra per coprire le capanne . La piroga era 
lavorata grolFolanamente , e conlideva in una 
corteccia d' albero , tenuta aperta con pic- 
cioli balioni : anche le pagaie erano mal fat- 
te y e la loro manovra era lenta . 

Gl' Indiaui che montarono a bordo , non 
inoltrarono alcuna curiolità: ricevettero i no- 
ftri regali fenza fegno di -gradimento , e 
e con pari indifferenza ci diedero in contrac- 
. cambio Je loro armi . Tutto il loro carattere 
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^fìimacìava 1’ indoleaza e la Cupidità : non 
tnpivano alcuna delle nolire parole , nè (1 da» 
vano la minima pena per farci capire le lo- 
ro , a diltiiizione degli abitanti della baja di 
BuomSuccdro , che ci parvero più intelli- 
genti e metto miferabili . Nel mangiare la 
carne del vitello marino , preferivano la par- 
te graffa ed in confeguenza oleofa ; ed ho 
òfTcrvato , che tutti i popoli de’ climi freddi 
Sembrano amare per itiinto l’olio y forfè per- 
chè è una bevanda calida . Quelli Iclvaggi 
cfalavano un puzzo infoll'rìbile . Non li oHcr- 
vò ira eth alcuna i^ecie di fubordinaaìooe ; 
c credo che tieno una truppa d' infelici y dif- 
cacciati da qualche tribù vicina y e che , forfè 
menano una vita più dolce in feno della liber- 
tà . Vanne errando da un golfo all’ altro , per 
procacciarli da vivere ) e per fottrarlì al ri- 
gore del verno» Prima dei pranzo fe ne tor- 
narono a terra , e ciò fu per nói una fortu- 
na altrimenti con creature così fchifofe • 
cosi puzzolenti y chi di noi avrebbe potuto 
mangiale ? 

Celebrammo la fella di Natale con quella 
allegria e con quella fontnolìtà , che ci per- 
mettevano le circollanze . Nella mattina fe- 
fluente ricevemmo una feconda vifita degl' 
Indiani , che ricopflmino di faja e di tele 
vecchie , non reggendoci il cuore di vederli 
ignudi e alTìdetati dal freddo • Dopo aver 
fatto una buona provvilioue di cacciagione fre- 
fea , ce ne partimmo . Io diedi a quello ca- 
nale il nome di NmaU ( de Noe! ) . Elio 

• refla 
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Tetta a 10 leghe dall’ ìfole di S. lldefonfo « 
e la Tua imbocatura è larga tre leghe , . poco 
più ) poco meno , £' cola molto incerta il 
trovarvi rinfrelchi y i quali riduconlì ai foli 
volatili y giacché nel lìttorale vi è poco pe« 
fee y e iolo abbonda di dattili di mare . 
In due ifolette balle li trovavano felleri : ia 
qualche altra li trovano alcune piante inco- 
gnite , fra le quali una fpecie di gelfo y eh' 
è un albero folto , e che produce un fruuo 
che ferve di cibo agli abitanti . 

Nei dì 29 Oecembre fortimmo dal canale 
di Natale , con un tempo coperto y che c’ 
impedì di vilitare due gole che rdlano ali’ 
Oriente del canale medelìmo . Poco dopo 
però il tempo lì ralTerenòi) e ci diede 
agio di contemplare da lontano le ifole di 
S. lldefonfo y le quali formano un gruppo , 
a fei leghe dalla gran Terra . Più avanti 
fcopritnmo il capo Horn y che li ravvila per 
una collina rotonda e molto elevata . EiTo 
forma l’ ellremità meridionale di un gruppo 
d’ ifole di varia grandezza « che reftano di- 
rimpetto la baja Nalfau , ed alle quali 1 ’ Her^ 
mite diede il luo nome . Il capo Mislaken , 
ne forma la parte orientale . Fra quelli due 
capi forli vi è un canale , che sbocca nella 
baja NalTau . La cima delie colline fembra- 
no di nudo falTo y e molte fono tutte 
bianche per lo herco degli, uccelli ; i loro 
fianchi però e le valli fono ricoperti di ver- 
di zolle y e gucrnite di mucchj di arbofcelli. 
•. VcrXo la fiua ci avvicinammo allo flretto . 

, I .Il 
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Il clima di qucda parte della l'erra del Fuo- 
co CI lembrò più dolce, che quello della con- 
trada precedente'^ Le colline lì andavano 
lollevando in dolce declivio j ed avevano le 
cime piatte e ricoperte di alberi : la never 
non lì vedeva che nelle montaf^ne . Arrivato 
nella baja di Biion-Succciro , Icei tirare due 
colpi di cannone, e tolto vidi follevarli den- 
tro terra molto fumo , congetturando che gl’ 
Indiani avelFero accefo fuochi per darG fra 
loro qualche legnale . Spedii il tenente a ter- 
ra , per tare qualche ricerca dell' Avventura . 
Jutiinto truppe di balene e di lioni marini 
carolavano intorno al vafcello . Quando le 
prime 'gettavano fprutzi d’ acqua , appe- 
llavano il vafcello di un puzzo infoHribbilc , 
che durava due o tre minuti . Talvolta que- 
lli animali enormi li colcavano fui dorfo , e 
percuotevano la fuperficie del mare colle 
loro lunghe pinne pettorali , facendo a cia- 
Icun colpo un rumore limile ad una falcata : 
talvolta faltavano in aria , e lì gettavano di 
piombo nel mare. Erano lunghi quaranta pie- 
di , e larghi dieci piedi . 

Il tenente tornò a bordo , fenza aver tw- 
valo alcuna traccia del vafcello finarrito . 
Gli abitanti veftiti di pelli di guanachi e di 
lioni marini , con braccialetti di lìlagiana d' 
argento , fembravano della medelima razzi 
che quelli del canale di Natale . Eùì il ri- 
cevettero di buona grazia , e l’ invitarono a 
condurre il vafcello nella baja . Ma lìccome 
IO mi era propollo di vilìtare la Terra ‘degli 
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Stati ) ini dircliì prima di tutto alla punta 
occidentale della Terra medclìma . Dopo po- 
chi momenti di Liioa tempo , ci trovammo 
involti in una denfa nebbia , che toglieva af'* 
fatto la luce del giorno < 

Nell' avanzarci all’ Elt ) fcoprimmo alcu- 
ne ifole di varia grandezza , in mezzo alle 
quali fi vedeva un canale che fembrava aper- 
to, Io r avrei traverfuto ben volentieri j per 
dar fondo prcHo ad una delle dette ifole y 
ma non oiai di farlo con una . ofcurità cosi 
pericolofa . Quindi feci rotta al Nord , ed 
alpcttai bordeggiando <he la nebbia ti dile- 
gnaffe 4 In qucilo mentre effcndoci imbattuti 
iti un’ ifola piena di lioni marini e di uccel- 
li ) mi determinai ad andarvi a dar fondo ; 
e poco dopo elTendo tornato il fercno y fco» 
pnramo 1’ eftrcmità orientale della Terra de- 
gli Stati , .0 iia il capo San Giovanni . Nel 
dopo pranzo andammo a terra con tre bat- 
telli; rimo con un diftaccamento di caccia- 
tori per uccidere i lioni marini., gli altri duo 
per pefcare e per cacciare uccelli 4 Tutte 
le parti erano egualmente buoifc per trovare i 
lioni marini, di cui la coda era ricoperta , ed 
al rumore che facevano , li farebbe creduto 
che l' ifola foITe piena di buoi è di vitelli . 

Giunti in vicinanza di qnefli animali , to- 
Ilo ci accorgemmo eh’ elu molto impropria- 
mente vengono da alcuni viaggiatori chiamati 
vitelli marini , giacché non hanno del vitello 
marino che la grandezza ed il .palTo . Eiii 
. del>bor.o piuttollo chiamarli lioni di mare , 
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DEL CAPITAI COOK. |8? 
n cnqione della loro molta limiglianza co« 
Cjtieflo quadrupede . La medeliina fpecie fi 
trova nella Nuova-Zelanda, dove fono gene- 
ralmente chiamati orli di mare . Ellì erano 
, cosi poco feroci , o per meglio dire così (la- 
pidi , che li lafciavano uccidere a colpii di 
badone . I maicht eran lunghi da dieci in 
^ dodici piedi ; le femmine da fei fino ad otto 
piedi. 

I mafchi arrivano a pefare fìno a mille e 
cinquecento libbre francefilo Ha duemila lib- 
bre italiane . Il loro colore è leonino : hanno 
una lunga capigliera di un pelo grolFo e ru- 
vido . 1 marchi fono ricoperti di un pelo 
corto f morbido e lucido , e la fola teda à 
Lenza peli : le femmine fono perfettamente 
lifee per tutto il corpo . Tanto il mafehio , 
quanto la femmina hanno i medeiimi. piedi , 
o piuttodo le medefìme pinne y che inco- 
minciano prelTo del petto y e conliitono in 
grolfe drifee di una membrana dura' e coria- 
cea , in cui appena lì didinguono le unghie. 
l>e fole pinne più prodìme alla coda fono 
divife in cinque dita picciolidime . Hanno 
gna corta coda, che tengono nafeoda fra le, 
pinne . La loro groppa è tonda y e ricoper- 
ta di una profonda eroda di graffo . I ma- 
fchi muggivano come i tori ; le femmine co- 
me i vitelli ; i lioncini belavano come gli 
agnelli . 

Quedi animali vivono attnippati indeme ; 
ciafeun lione mafehio fceglie una larga pie- 
tra « alla quale non pe renette agli 31 tri di 
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Digitized by Googlc 


i 8 i Secondo viaggio 
accoftarfì e per quella ragione talvolta fi 
azzuHanq . 1 più giovani marciano infieme 
colle femmine e co' loro figli ; e quando una 
femmina veniva infeguita , portava Tempre in 
bocca un lioncino . Quando noi li lafciavamo 
in. pace y li accarezzavano > e li accollavano 
mulo a mufo come in atto di baciarli . Que- 
lli animali capitano fulla colla per accoppiar- 
li ; e per tutto il tempo del loro loggiorno 
in terra , che talvolta dura più fettimane , 
inghiottono una quantità coiu'iderevole di 
pietre, per tener telo lo llomaco . Ne ucci- 
demmo alcuni y che avevano lo llomaco pie- 
no di dieci o dodici pietre tonde y pefanti , 
e grolfe al doppio del pugno della mano. 

Dopo aver latta una copiola caccia di que- 
lli animali y marciammo verfo la cima dell' 
ilola y ch’era quali piatta ,e ricoperta di lar- 
ghi miicchj di arbolcelli , fra quali abitava 
una nuova fpecie di foche y lunghe fuit’ al 
più da otto in nove piedi . Quell' animale è 
propriamente quello che lì chiama orlo ir, ari- 
no. Il Tuo pelo è di un bruno cupo y picchiet- 
tato di punte grige y ed è lungo quanto quel- 
le del lione marino y ma lenza capigliera . 
L’ orfo' marino è più feroce e più coraggio- 
io del leone marino y ragione per cui quelli 
due animali non lì attnippano mal iniìemc . 
Nell’ ifola li trovano molti avoltoj , pingoini 
ed alocchi:vi fono ancora oche y anitre y pe- 
tcrcMi grigj , grofli come gli albatros, e del- 
le fpccie (li quelli che gli fpagnuoli chiama- 
no Quebrarufahuejj'as , ed altri uccelli , ma ia 

piccio- 
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picciola quintità . Noi dopo aver riempiuta 
i gattelli di tutti quelli volatili , ce ue tur- 
nummo a bordo . 

Nel di I Geanajo' 1775 , fpedii a cercare 
ua porto fulla coda , per comodo de’ valcelU 
che capitatfero in quella contrada , la quale 
abbonda di rinfrefeì . Io dilceli nuovamente 
nell’ ifola per meglio efamlnarla . Ella è for- 
mata di (irati di uua pietra argillofa giallic- 
cia , ed in alcuni luoghi di un’ ardelia gri- 
gia. Non vi trovammo che fette o otto fpe- 
cìe di piante , ed alcuni arbofcelli alti tre 
piedi . Ancher queli^ volta tornammo a bordo 
carichi di uccelli . 

1 Vogando lungo la coda feoprimmo un can- 
tone , in cui molte migliaja di aloccl.i ave- 
vano fatto il nido , in mezzo a mucciij d' er- 
be . Ne uccidemmo molti a colpi di bdionc, 
c quella caccia ci fece conofeere un uccello 
di nuova fpecie . Era di color bianco, grolfo 
come un piccione y e della clalTe degli uc- 
celli acquatici ) che guadano. 1 ' acqua . Ave- 
va i piedi mezzo-palmati y e negli occhi e 
nella baie del becco picciole glandole bian- 
chicce i efalava un puzzo quali inlopportabi- 
le . I pingoini eran grofli come un’ oca no- 
ftrale delle picciole ; e dormivano così pro- 
fondamente y che non fi dellavano che dopo 
molte fcolfe . Si difendevano con furore , ci 
mordevano le gambe y ed alcuni che crede- 
vamo già morti) fi ravvivarono e fi pofero a 
camminare . 

Quello clima è propriamente quello che 

con- 
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conviene ai pingoini ed alle foche . I primi- 
fono difeli dal rigore def freddo dalle loro-, 
piume folte e lanute ; f lecoadi dalla profotir. 
dità del loro grado . hloi tirammo molt' oliO: 
dagli orli c da leoni marini y e fpecialmente- 
eia più vecchi ; giacché y' ad eccezione delle- 
loro interiora eh’ erano eccellenti > la carnc- 
iioii poteva cfTer mangiata per edere troppo-, 
rancida . Solo la carne degli orfetti era buo- 
na y ed anche quella di qualche vecchia lio- 
nelia ; ma la carne degli orli c de’ leoni- vec-, 
chi era insopportabile « 

Non era cofa facile 1' uccidere quede orfìy 
ed era uopo dirigere il colpo fui mufo > eh' 
è la parte la più gentile del loro corpo . Man- 
cò poco che il dottor Sparmann e Forfter iè 
padre non fodero invediti da un vecchio or- 
lo , fopra di uno fcoglio y dovq ne davano, 
radunate molte centinaja y come ia atto di, 
afpettare I’ efito della pugna . Sparmann ef- 
fendoli avvicinato ad un orfo , quedi inco•^ 
«linciò a digrignare^! denti , c dava per dar-, 
gli addodo . Forder uccife 1’ orfo con un ti- 
ro di mofehetto y ed allora tutta la truppa, 
vedendo il fua campione atterrato , se ne 
fuggi verfo il mar-e . Alcuni li gettarono 
di piombo lopra molte rocce puntute ; e 
quantunque la caduta fede alta più di 1 5 . 
tefe, forfè non fi fecero alcun male, perchè 
la loro pelle è durillìma y e 1 * eladicità del 
loro grado fi preda focilmente alla compref- 
fione . La caccia di quedi orli fu per noi un, 
vero piacere *. 

Il 
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11 tenente da me impedito in cerca di ua 
porto fulla coda, mi riferì di averne fcoper- 
, to uno ecceileote a tre- leghe dal capo S« 
' Giovanni . Era lungo poco nten di una lega « 
e largo per metà t il fondo era di creta e 
di fabbia : all' imboccatura vi erano alcune 
ìfolette piene di lioni marini . Le code eraa 
piene di legna da. bruciare , e vi fi vedevano 
molti rufcelli di acqua dolce . Vi- erano an- 
cora dorme immenfe di gabbiani , che odii- 
icavano 1' aria . Qucd’ animale ha per idin- 
to f allorché fi trova infeguìto y di fcaricar 
.il ventre in fua difefa ; perchè in fattril 
puzzo fodbcante del fuo derco , non permet- 
te al cacciatore di andare avanti- . Vi erano 
ancora oche , anatre ed altri uccelli . (o die-i 
di a qucdo porto il nome di Anao- Nuovo. 
( Nouvel'An ) 

In una nuova fcorfa per 1’, ifolà , tro-, 
vammo nusve fpecie di uccelli , fra quali 
un chiurlo di una bellezza fingolareyCol col- 
lo giiilliccio y ' c tutto il redo del corpo di 
color grigio . Finalmente nella mattina de’ }■ 
Gennaio mettemmo alla vela ^ dirigendoci 
verfo. il Capo San Giovanni , feoglio altifil- 
mo e profiimo ad un’ i Toletta . A due leghe 
dal Ponente di qucdo. Capo ^ vi è 'uu canale, 
che fembra comunicare cqI fettenr 

trionale . Dopo aver trapnlTato, qiiedo canale» 
ci avvicinammo alla coda orientale » fertza 
potervi approdare-, a cagione del vento con- 
trario e delle correnti . Quindi fembrandotni 
d> avere badantemente riconofeiuto qued% 
itcondo viario di Coolt. B b~ coAr 
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contrada per tutto ciò che riguarda la navi- 
gazione e la gcoi^rafìa , oc allontaoai ^ 
facendo rotta al Sud>htt« 

•La Terra degli Stati è lunga dieci leghe , 
e larga da tre in quattro . La colla è cotti-; 
polla di fcogli smerlati > e 1’ interno è un 
trullo di colline erte ed altillìme y fpecial'v 
mente a Ponente ; le fole citne'de’ monti fono 
ignude , ma tutto il rello del terreno è ri-, 
coperto di alberi } di arbofcelli y di piante ^ 
in quel tempo vi era pochillìma neve . 
Le correnti del fuo ftretto fono rapide . Le 
ifole dell' Anno -Nuovo, fono quivi dilTe- 
tentilTìme dalia Terra degli Stati , giacché 
in elle non (1 vede alcun albero ; ma tfitti t 
vegetali lì riducono a mucchj di piante ac- 
quatiche , fcllcri , gramigna y coclearia ed a 
piccioli cespugli . Agli animali nominati al 
di fopra y lì dee aggiugnere i gabbiani y le 
rondini y le galline del Porto Egmont y le 
piche di mare y le aquile , i falconi , ì bri~ 
feurs et OS , gli avoltsj lenza piume in teda’, 
i tordi e pochi uccelletti . Tutti quedi anK 
mali y comechè di fpecic fra loro inimiche ^ 
vivono inlieme in pace ; i leoni marini oc- 
cupano la, maggior parte della coda; gli orli 
abitano nell' interno ; gli*alocchi li annidano 
fopra i più alti fcogli ,■ i pingoini fcelgono 
i luoghi , che comunicano col mare : gli al-, 
tri •uccelli dimorano nelle contrade più lon- 
tane . Tutti però li appollan.o e camminano) 
inlieme , fvnza fard akun male ; 1’ aquila e 
r avoltojo ' pernottano coll’ alocco in un^ 

medg. 
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^ledefìma collina , .fetiza dargli alcuna mole- 
fila ) e non cercalo che i cadaveri delle be- 
motte . ' i 

Ci trovavamo, ancora a veduta di quella 
lerra y allorché fummo aifaliti da un vento 
impetuofo , che ci portò, via il parrocchetto 
con tutte le vele . Volendo io verificare 1 ‘ 
cfillenza dL quella culla y in cui li colloca il 
golfo di S. ^balliano y arrivai fino all' altez- 
za che le li alTegiia , ma tutte le mie ri- 
cerche, furono inutili* • Anche il capitan Fur- 
D(;aux aveva travcriato quelle latitudini , len- 
za vedervi terra • Quindi penfai di andare 
in cerca della terra , fcoperta da M. la Ro- 
che nell' anno 1675 y e da M. Guyot nel 
1756 . . • 

Nel dì 14 Gennajo fcoprimmo una terra 
che a principio ci^parve un' ifola di ghiac- 
cio , ma poco dopo fu ravvifuta per una ve-' 
ra ifola ; e forfè è la medelima > di cui M. 
Guyot vilitò la colla fettentrionale , e che 
qeiiominò 1 ’ Itola S. Pietro ( Saint Pierre )', 
Un improyifa, tempella avendoci Ibalzati in 
alto mare > cc la tolfe dagli occhi ; ma poco, 
dopo,, tornammo a vederla . La terra da noi 
fcoperta a principio y non era 1' ifola princi*. 
pale ) ma uno fcoglio elevato , di non molta 
ellenlione y e circondato d'altri piccioli fco- 
gli ifolati . Io diedi a quella ifola, o fieno fco- 
gli il nome di Willit , cfa' era quello dh un 
I nollro ofiSziale \ che 1' aveva veduta per il 
I primo . Tra 1 ' ifola Willis 1 ' (fola gran- 

I (k , vi era un' altra ifoletta , eh’ io decorni- . 
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nai Ifola de^li Uccelli ( Islaad Bird ) , perchA 
il’ era piena . Elfa è meno elevata dell' ifola 
Willis y ma più grande . Traverfatnmo quell» 
due Ifole y alHne di vietare la coda iettcti- 
{rionale dell’ ifola grande ; e le onde grolT» 
che venivanp da nii convinfe- 

ro clic ili quella direzione non vi era terra. 

La .coda ' fettentrionale dell' ifola grand» 
formava molte baje ) in fondo delle quali (c 
vedevano malli enormi di neve o di ghiac-, 
ciò • Seguitai la detta coda , finciiè avendo 
feoperto un comodo feno y volli, andarla .a 
vifitarfe con la fcialuppa . La coda d. prò*, 
lunga al Sud-Ovell per cinque leghe , ed è. 
larga una lega per Lo meno . Il (euo era bea 
riparato y e vi trovai un buon ancoraggio 
davanti una (piaggia arenofa dell’ ifola gran- 
de , ed un’ altro prcllo ad un ifoletta bada 
e piana. In fondo di amendue quelfa' porti y 
come in tutto il redo della coda y li vede- 
vano grcdl fcogli di ghiaccio ,, molto alti c- 
quali perpcndicol:}ri . £(Iì di tanto in tanto 
li didaccavano e cadevano in mare , e nell’- 
atto eh’ eravamo nella baja , 1« ne (laccò, 
un pezzo enorme , che nel cadere fece un, 
rimbombo limile ad una cannonata . 

L’ interno della contrada non era nè meno, 
nlpedre , uè meno orrido . Li fcogli forpaf- 
frivano le nuvole ; le valli ecan ricoperte 
di una perpetua neve . Non vi d vedeva al- 
cun albero , nè alcun arbofcello ; ma tutti L 
fiKji vegetai d riducevano alla gramigna, alla 
pimpinella falvatica) e ad ima fpecic di luU)- 
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fio che fortiva dalli fcogli Quelli erano 
di un' ardcHa grigia , dif|)òfla in Arati oriz- 
aontcfli . . Vi erano iTtoltilliini vitelli ed orli / 
marini j ed i loro piccioli figli formavano 
filila cofta un formicajo: arnendue quefti ani- 
mali erano più feroci di quelli da noi vedu- 
to nell’ I/ole dell’ Anno- Nuovo. > 

Vi vedemmo ancora alcuni animali limili 
'a quelli deferirti dal lord Anfon nel fuo 
Viaggio ) c eh' egli chiama Leoni marini y 
ancorché non adsbiamo la giuba , e fieno di 
color grigio y con una creda in teda . Ne 
riccidcmmo uno eh' era lungo 13 piedi . 
Su 'la fpiaggia camminavano moltilfimi pin- 
goini y fra qiiaK ve a* erano alcuni lunghi più 
di tre piedi : tutti erano molto grafia y dm 
,'pidifiìmi , e limili a quelli dell' ifole Falkand; 
Vi erano ancora alocchi , 'galline del porto 
Lgmont y rondinelle y alocchi y smerghi y 
uccelletto bianco indigeno della contrada, 
ed anche quell’ uccelletto y che al Capo di 
Piiona-Speranza li chiama uccello giallo : vt 
erano ancora lodole y ma in picciolo nume- 
ro •. Non vi fi trovò alcun quadrupede , e 
folo alcuni marinaj dilfero aver veduto fo' 
fterco della volpe j o di un animale confimile , 
Tornato a bordo con molti di quedi uccelli 
uccili alla caccia y gli didribuii all’ equipag- 
gio t il quale da molto tempo deliderava un 
poco di carne frefea . 

Io diedi a quedo luogo il nome di Baja 
del PojJ'eJJ'o ; ad una baja più occidentale y 
iqiiollo eli Bqja deli' Ij'tU ; ad una terza bajay 
B b 3 che 
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che rimaneva a Levante | quello di Baja di 
CumberUnJ ad una quarta baja, quello di Ba- 
ja di Sandwick . Tutta la contrada prefenta 
un mvddìmo afp-tto ; à Mezzof^iorno le mon- 
tagne fono altillìme, e li dividono in una in^ 
^nità di punte aguzze e diliaccate , limili alle 
fiamme di u;i gran fuoco . Indi feci il giro di 
tutta -quella grande ifola , che denominai là 
Nuàva- Georgia Ad un’ ifola , che rtftava a 

Mezzogiorno , diedi quello di Fukersgill ; ad 
un’ ifoletta, che reftava più a Levante, quello 
A' Ifola de' Bottajooli Isle des Tonneliers ); 
ad alcuni fcogli , che rellano alla llcira dire- 
zione , quello di Scogli di Clerke .L.a Nuova- 
Georgia ha circa 70 leghe di circonferenza ^ 
di lunghezza J io di larghezza . 1 fuoi 
fianchi , le montagne , le valli erano cariche 
di malli enormi di ghiaccio e di neve > la 
quale dalla parte del Sud fembra che non li 
fquagli mai . Non vi trovammo alcun rufcel- 
lo di acqua dolce. ElTa fembra inabitabile : non 
vi fono legna : allora correva in quel clima 
'l’cftate , e pure il freddo vi era rigidilTiino ì 
dunque l’ inverno vi dee elfere infopportabile . I 
vitelli marini , e gli uccelli acquatici , fono l 
foli oggetti utili che vi li trovano . 

11 di 20 .Gennajo ci allontanammo dalla 
NuoVa-Georgia , tormentati a vicenda dalla 
calma ,• da una folta* nebbia e da ' tem- 
pelle . Dopo un giorno di'-feteno , accompa- 
gnato da un vento leggiero y col quale fa- 
cemmo rotta prima a Settentrione e poi a Po- 
neute^ tornò uua nebbia più denfa della prì* 
^ . ma. 
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ma « In qudio picciolo inrervallo di fereno 
vedemmo tre o quattro Icogli in mezzo al 
mare, ne’ quali erano dorme immenfe di uC-* 
celli i e la nebbia che fopravvenne f non ci 
permife di farvi altre olicrvazioni . 1 foK 
alocchi ci facevano capire quando eravamo 
vicino a qualche terra > e li doveva gittare 

10 fcandaglio . Navigavamo pcricolofamento 

in mezzo a fcogli , che ci venivano davanti 
tmt* ad un tratto ; ed erano li ftelC fcogli 
da me denominati a principio Scogli di 
Clerke . > 

Facemmo rotta a Levante , tenendoci un 
poco a Mezzogiorno . Il tempo continuava 
od cifer ofeuro y e giunti che fummo fotto 

11 grado 6o di latitudine Sud , ci figuravamo 
di trovare ifole di ghiaccio ) ma non nc ve> 
demmo alcuna . Le onde increfpate che ve- 

I tiivano da Ponente mi fecero credere che 
in quella parte non vi folTe terra , conforme 
non mi era mai lulìngato di trovarla né ^ 
Mezzogiorno , nè a Levante , foflenendo fenr- 
pre che le mie precedenti ricerche badavano 
per credere ideale la coda ) che M. Dalrltn- 
pie colloca nella Tua carta del mare del Sud) 
fra r Afri ca c l’ America . 

Intanto non tardammo molto a vedere ifo- 
le di ghiaccio y pingoini , peterelli da neve y 
«d altri uccelli e balene ; ma fenza trovar 
fondo .'Nel far rotta a Levante, quede .ifo- 
le di ghiaccio erano pii! numerofe e prù 
^andi . La loro fuperfìcle era piana e lì- 
licia ; per tutto avevano ia inedelìma altezza, 
B b 4 ma la 
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tna la grandezza era diftcrcntc ^ ed alcdaé 
arrivavano ad una 'lega di giro . Bifognava 
fare una continua manovra, afHne di fcanfar^ 
le , e r equipaggio era rifinito dalla fatica : 
molti afTaliti da cattarti e da reumi, cadevano 
in deliquio » 

Ciò mi determinò a mutar direzione , 0 
nel prendere quella di Settentrione , la fpe» 
ratiza rendeva i nofiri difagj più lopporta- 
i)ili . Credevamo di aver luperato tutti gH 
oracoli , e di non incontrar più ifole di 
ghiaccio , che rendevano la iiofira navigazio'^ 
ne più lunga e più' penofa , per li continui 
giri che dovevamo fare afiìne di non fracalTarci 
incontro alle medelime . Comechè il tempo 
continualfe ad efier nebbiofo , arrivammo a 
feoprire da lontano un' ifola dì un' cftenfio* 
ne immenfa, e la più gratldc di tutte quelle 
<ia noi vedute in quello Viaggio 

Nei dì ultimo di Gcnnaju il tempo li raf- 
fcrenò ; e noi ci trovammo ad una fola lega 
difianti dalla terra. Efia conlìlleva in tre 
lette di rocce altilTime , negre , cavernofe « 
fatte a fearpa , abitate da iiorme di Bloc- 
chi f e battute dall’ onde del mare con un 
impeto orribile . L' ifoietta che ci veniva 
dirimpetto , terminava in un picco alto due 
miglia ed io la denominai Free\e-LanJ y dal 
nome di colui che fu il primo a fcoprirla- 
Dietro a lei fi vedeva un’ altra cofta elevata » 
é le Aie cime ricoperte di neve , forpnfTava- 
no le nuvole ; io le polì nome Capo Briftol . 
Più a mezzo giorno vi era un'altra terra aU 

tiffi- 
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Yiffima , che denominai là Tuie Auftrale y 
fer efTere la terra la pili meridionale , che 
Allora li lia (coperta : refta lotto il grado 
<7 , min. primi 13 , e min. fecondi }o dì 
latitudine. Tra la Tuie Auib-ale y ed il Cupe 
Brijltl y ci parve di vedere nn altra terra y la 
ffuale forfè non è che nua continuazione 
delle (addette due : le poli nome la Baja di 
Forfter . Le cime delle montagne della Tu- 
ie Aulitale erano coperte di nebbia; ed i fuoi 
fianchi) dalla neve che liendeva lino al mare; 
tal che ci farebbe fembrato di* vedere un 
ifola di ghiaccio , se noti vi folfero fiate ca- 
verne negre . 

Ci avantamino al Nord per quanto ce lo 
permifero i pochi iftanti di calma y la quale 
ci lafciava in balia di flutti altiliimi y prelfo 
la colia la più orribile del globo. Poco dopo 
feoprimmo un' altra terra y la quale era un 
promontorio y ebe nominai Capo Montaigu > 
Tra le Tul# Aulitale e quclio Capo y di 
tratto in tratto li feopriva terra y tal che fo- 
fpettaiy ch’eliì folfero la continuazione , di una 
tnedelìma colia. Per accertarmene) avtet do- 
vuto andare più da vicino; ma i feni chin- 
fi dai ghiacci y i fcogli fott' acqua y e prelTo 
a’ quali era impofliìbile di Covare un’ anco- 
' raggio y i malli di ghiaccio che ci galleggia- 
vano all' intorno non mel permifero . > 

PiA al Nord vedemmo una nuova terra di 
mediocre altezza , e dietro ad elfa un’ altra 
più elevata; ma non vi feoprimmo che feor 
gli orribili ) ammonticebi^i f » ricoperti cU 

Arati 
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ftratl di neve . Vi regnava una ioiitudioe ot» 
ribile ; • folo alcuni cantoni eran ricoperti di 
erbofe zolle . Figurandomi eh’ eda fode un* 
ifola j tutto éhc non potedi accertarmene } le 
pofi nome 1’ Ifola Saurtders i 

Più ancora al Nord rrovammo altre due 
ifole ') che denominai le ifole della Candela- 
ra ( Isles de la Chandeleur ) > per eder (late 
{coperte nel di 2 Febbrajo . 'Ede etano di 
' picciola edenlione > ma altidimc e cariche 
di neve Dono aver trovato altre ifole di 
ghiaccio^ c' imbattemmo in uu banco di pe- 
fei , che a principio ci aliando* niolridimo ^ I 

perchè il prendemmo per uno ftrato. di ghiac*- | 

ciò Navigavamo in mezzo a pingoìni ; e ' 
quando i primi ci libbandonarono y eoe* 
chiulì di edere! allontanati dall’ eilremitù fet* 
tcntrionale dell’ ultima terra da noi {coperta, 
li Vento contrario non mi permife di tornare 
fui paralello delle terre ^ià da noi vedute ; 
cd io mi allicurai che la» Terra «la me deno- 
minata di Sandwich y non era che un grup- 
po d’ ifole ;0 per lo meno una punta del con- 
tinente, in cui fi formano i tanti ghiacci (parli 
in queftj parte dell’ Oceano ; tutto che oggi- 
dì lia cola allentata predo i Filici y che la 
formazione del ghiaccio non Gippone nectda- j 
riamente la tetra • Dunque se quello couti- | 

tOente elide y dee edere ah di là del Cerchio | 

Polare Antartico y dove il mare non è naviga- 
bile a cagione del freddo e de’ ghiacci ; ed 
io fono Gauro che hiun altro navigante lì 
avvicinerà y quanto abbiain fatto noi y ad una 

coatta- 
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tontrada condannata a recare perpetuamente 
fe] pellita fatto il ghiaccio, ed a non elfer mai 
Yilcaldata dal fole . 

Ciò mi determinò ad abbandonare quelle 
latitudini proflìme al Polo, e mi' poli di nuo- 
vo ad andare in cerca del Capo della Cir- 
concilione , feoperto da M. Bouvet .In quello 
tragitto ci cadde addollu una copia tale di 
neve , che H ‘vafcello non avrebbe po- 
tuto foftenerne il pelo , se non avelli prefo 
P cfpedieiite di navigare contro vento ) acciò 
eflb avclfe difpCrfo la neve . Quello tempo 
nèvofo ,/nebbiofo ed inlolFribile , ci tormcH- 
tò quali di continuo ; e dopo aver trapalfato 
molte ifole di ghiaccio , facemnio rotta a 
Levante , dove continuammo a trovarle. Mol- 
te erano le ragioni , che ci rendevano impa- 
2ienti di terminare il nofirb viaggio ; ma .la 
printipale li era l’àver noi coniumato tutto 
il Saverkraut y antifcorbutico utilillìmo , del- 
la Cui privatione tutti rifentivamo gli eflet- 
ti . Talvolta avevamo un Ireddo acutilfimo y 
febbenc fo/limo in mezzo all’ oliate di que- 
lli climi. Facemmo rotta al Nord-Efl, eden- 
domi quella fembrata la direiione più Ikura 
per rinvenite’ il Capo della Circoncilione | 
ma non incontrammo alcuna terra > e folo 
qualche volta ci parve di vederla , per una 
illuliotie della nebbia che todo ci lì dile- 
guava fcrto degli occhi •. Quindi credo di 
poter concbiudere , che il pretefo Capo del- 
la Circoncilìonè^ non ha mai elidito , e che 
- • . Bouvet •* 
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bouvet ha ^ireio uti' ilola di ghiaccio per uilé 
ferra •. 

EfTendo rientrati nella rotta ^ che avevamo 
già Catta nel partire dal Capo di Buona» 
Speranza ^ era inutile di continuare ic no<» 
ilre ricerche ; pure feci rotta al Slid-Efi f 
per veriiìcare T cfìdenza di una terra j 
che nell' andare ci èra fembrata di vedere 
un poco al Sud di quelli paraggi . Però noa 
vi vedeii'mo iiuIIb y ed io conclìiufi che ci 
eravamo iuganrati y come fì era ingannato 
M. Bouvet . Tale ricerca fu I’ iiltimd da noi 
fatta in quelle latitudini ; Era tempo di pcn- 
fare al ritorno : le fartie c le vele erano 
confumate : i viveri eran guadi : hi molti 
deir equipaggio già comparivano i {intorni 
dello (corbuto ; e tutti erano rifiniti a Cegnoy 
che farebbe Hata una crudeltà il prolungare 
le loro fatiche » , • 

Io dunque prelì la ditezionC de! Cape di 
Huona-Speranza y ma in quello, tragitto volli 
verificare 1’ elillenza delle due ifole Ditiin , e 
Marfeveen . Il vento era incoll<ihte y e per lo 
pili contrariò ; tutto 1' equipaggio guardava con 
auzictà il cielo , per ilcoprirvi i anuncio di 
un vento favorevole y ma rare volte le lue 
odcrvazioni riufeivano confolanti > Noi man- 
cavamo fin da 27 meli dai porti di Europa { 
e la polirà navigazione , dopo elfer partiti 
dalla Nuova-Zelanda , era fiata lunga e pc*- 
nofa . J 1 Capo di Buona-Speranza ci promet- 
teva .il termine de’ noftri mali ; ma quella 
dolce idea veniva am.ireggiaui dal timore di 

trò* 
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provare in quel porto la notizia della man- 
i:anza di qualche noftro amico j morto nel 
^orlo del nollro viaggio . 

Avendoci una tempera lacerato porzione 
delle vele e molti attrezzi , (1 dovettero ac> 
conciare ) e tale occupazione temperò un 
poco la nujofa monotonia della noftra corfa . 
X>i flutti ci davano fcolTe violenti > gli alba- 
|ros ) i peterelli ' ed altri uccelli di mare ci 
venivano apprclTo) e noi ne prendemmo alca* 
ni ; ma fenza incontrar mai terra . Le fud- - 
dette ifole di Denia e di Marfeveen non 
comparvero, ed io ne abbandonai la ricerca 
ai naviganti miei fuccefrori . Nel di lO' Mag« 
gìo incontrammo due navi , una delle quali 
portava bandiera olaudefe Impaziente di 
dver le nuove di Europa ^ fpedii la Scialup- 
pa alla nave olandefe y comandata dal capi- 
tan Cornelio Bofeh , il quale ci offrì tutti 
i rinfreschi , di cui potevamo aver biSogao • 
La mia gente mi riportò la conSolante notir 
zia, che 1’ Avventura, del cui defililo viveva- 
mo tanto inquieti y era capitata al Capo £li^ 
da un anno prima . 

Indi incontrammo un vaScello inglefe y co- 
' irandato dal capitano Broadly , il quale oltre 
a molti rinfreschi , ci diede a leggere le vec- 
chie gazzette di Europa . Che fi giudichi y 
cQft quando guflo ne facemmo la Icttù-' 
ra ! Appena Separatici dal detto vafeeW ‘ 
Io , fummo aflaliti da ua oracano che per 
alcune ore ci tenne io grave imbarazzo . Fi- 
lialmente nel giorno ai Maggio > Scoprimmo 
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M Montagna della Tavola; e nel giorno ap- 
prello andammo a dar fondo in quella baja , 
in mezzo, a molti basimenti 'Europei ^ de'- 
quali un folo era Inglele e tornava dalla. 
Cina in Inghilterra . 

Andai a far vitìta al governatore , il quale, 
nii usò mille politezze , e mi accordò fubi-. 
to la licenza di provveder rinfrefchi , di cui 
quello liabilimento Olandefe abbonda fcm- 
pre. Anche gli. altri abitanti ci li inoltrarono 
molto cotteli , perchè in generale gli Olaiuieli. 
fono, più gentili al Capo che altrove y per il 
continuo commercio, co’ foreliieri . Tutti gli 
cdìciali prefero alloggio a terra y e procca- 
larono con divertimenti di ogni fpecic , di 
riaverli dalla llanchczza di un cosi lungo 
viaggio . Però il caldo era eccellìvo ; e 
rendendo più dilfìcile la digcltione ) tutti 
coloro che non furono temperanti nel man-.^ 
giare y nè rellafono incomodati . A me 
parve che quello liabilimento» folle in uno, 
flato più florido di quello y in cui 1' aveva-, 
ino lafciato due apni prima . 

Il primo mio penliere li fu di provvedere 
bifcotto ) carne frefea y legumi e vino , che 
in poco, tempo ridonarono le forze a tutto, 
1’ equipaggio . Frft gli lammalati tre foli eb- 
bero bifogne di eflcre trafportati a terra . 
Fu uopo rinnovare quafi tutti gli alberi, e, 
le antenne y ed acconciare le fartie e le ve- 
le ; nè ciò dee cagionar meraviglia dopo., 
un viaggio di due mila leghe . Tutte quc»»,_ 

% * 
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fic provvilioni navali ci furono vendute ad 
un prezzo olorbitantq , perchè j a dire U ve- 
ro , gli Qlandeii abufano un poco delle cir- 
coiiilanze de* Viaggiatori ^ che capitano nell? 
Ipro contrada . 

Trovai nella baja del Capo 1’ Ajace f va- 
fcello francefe > comandato da M. Crozet . 
Quedo bravo foggetto , e dotato di rutti i 
talenti neccirarj ad un' uomo di mare , mi 
comunicò tutte le icopsrte da lui fatte nel 
nv*re del Sud , dove aveva navigato nel me- 
delìmo tempo , in cui vi eravam noi ) ed 
io rimali molto forprefo. di non averlo mai 
incontrato . Mi riferì ancora che M. De Sur-, 
ville aveva prefo un carico nell' Indie Orien- 
tali , ed avev^ al d> là delle Filippine feo- 
perto alcune terre vicine alla Nuoya<;Bretta> 
gpa , alle quali aveva dato il fuo pome ;r 
clu: indi aveva vilitato 1? coda fettc.it rionale 
della Nuova-Zelanda y e d^to fondo nella 
Baja Dubbio(a ; eh' er^ poi partito per 1* 
America , dove lì era anvegato nelle vicinan-> 
2 e di Callao , E ficcomc M. De Survillc era 
pafTaro in mezzo alla Nuova-Olanda , e la 
^ Niiova-Caledonia j io mi ricredetti dal giu-, 
dizio da me formato , che quede due eoa-, 
trade non fodero che una (ola ifola > congiun- 
ta da una catena di rocce . ' , . 

Demmo una feorfa a Falfa Baja ( Fai/e 
Bay ) j dove il, caldo, aveva difeccato tutte 
(e piante , ad eccezione di poche eh’ erano 
^ncora io fiore . Le drade erano, quali im- 

pra- 
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praticabili ) per elTere tutte compoftc di muc^ 
chj di rena e di pietre . Vi vedemmo alcu- 
ne pernici y che h addomcfticano facilmente ^ 
11 paefe è quali dilabitato. y e le fue vici- 
nanze fembrano un deferto . L’ afpetto delle 
Hiontagne è meno tetro , per eflère abbellite 
da molte piante y ed abitate da moltiUimì. 
uccelli ) e da numevofe truppe di antilope ), 
alcune delle quali li ritirano fopra fcogli 
inaccellibili ^ altre in mezzo alle bofcaglie 
fparfe per la pianura . 

La Baja di S. Simone è la' parte di Falfa 
Saja , che lia più- al coperto dai venti di 
>Jord-C)veft ^ che vi dominano quali tutto 
i' inverno . Vi (i trovano rinfrefchi , acqua, 
dolce ed ottimi pefci . Vedemmo al Capo, 
un Ourang-Outang y che vi era (lato, portato, 
da Java : quell' animale , cjiiamato impro- 
priamente r uomo falvatico. y era alto due 
piedi e lei pollici : camminava Tempre eoa. 
quattro zampe y tutto che potelfe dare fe- 
duro , e reggerli in piedi colle zampe di. 
dietro : le ^ta delle quattro zampe erano, 
tnolto lunghe , ad eccezione de’ poiltci eh’ 
erano cortidìmi : era molto panciuto , c la 
ipa faccia era deforme : il nafo era più- 
limile a quello dell’ uomo y che della feim- 
uiia . 

Dopo aver fatto al-vafcelio le riparazioni 
necelTarie , ci apparecchiammo alla parten- 
za ; ma il dottor Sparmann volle rellare ab 
Capo, per inoltrarli nel Contiaente dell’ Afri-, 

• ^ ca. 
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ca (*) i Noi ci isparammo con dolore da 
4]ue(Ìo valcnt' uomo . Finalmeote mettemmo 
alla vela e c’ iocammioammo verfo l’ifola di • 
S. Elena . Traverfammo la colia dell’ Afri-^ 
ca ) e r i/ofa areiiofa c fterile di Kobben > , 

dove gii Olandeli rilegano i loro malfattori , 
c talvolta qualche dìigraziato innocente che ' 
dà loro ombra. • • ' 

Nel di I Marzo , fu trovato un uomo na- 
fcolio nella cala del valcello y poliovi dal 
quartier-maliro , e nutrito da lui hno a quel 
tempo con la metà della fua razione . 
Quell’ uomo era iiu Aunoverefe rapito dagli ' 
Olandeli dalla fua patria y od obbligato a 
forza a iervirc nella marina del Cupo. Quin- 
di la fua fuga non poteva dirli una diferzio- 
ne ; ed il quartier-maltro con tenervi manoy 
aveva fatto un' opera ‘buona . Pure y Itccome i 
le nolire ordinanze di marina punifeono 
quelle imbarcazioni furtive con 15 colpi dr 
frulla , dovetti imporre ad amendue quello 
cadigo , che però non fu per elli umiliante , 
perchè il fatto dell’ uno non poteva biali- 
marlì , e quello dell’ altro meritava lode^ L' 
Annoverefe y col fuo zelo e colla fua attività y , 

gua- .. ■ . 




(*) Il dottor Sparmenn ha pubblicato le fuc feo» 
p;rce 'fatte nell’ Africa , con un ino libro intitolata 
Viaggio al Liipo di Buona - óperanja , e eh' ò 
uno de’ Viaggi più intcrellimti di quelli ulti- •. 
■ mi tempi . ' , ' ’ 
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Secondo viaggio 
guadagnò il) poco tempo 1’ animo di tutto 1* 
■equipaggio . 

Nella notte de’ i6 approdammo aU'ifoIadi 
Sr Elena^ dove fui ricevuto da quel govcr» 
Datore e dai principali abitanti, colla maggio, 
re politezza c coll’ offerta di tutti i fervigj 
poHìbili . La capitale che porta il nome flef> 

10 dell' Ifola , è cinta da ogni parte da, una 
feofeeCa montagna , che alia prima occhiata 
ci comparve più alpeiire c più iterile dell' 
ifola 'di Pafqua ; ma in fondo della valle vi 
erano colline piene di verdura . Su la fpiag- 
gia fono (fati fabbricati fcaglioni per lo sbar', 
co ; ed in fatti vi erano neceifarj , perchè 

11 mare (i rompe con violenza su tutte le parti 

della coffa. Dirimpetto aili^ fcaglioni vi fono 
ponti levato], ed una buona batteria. La caia 
del governatore è comoda , fpazìofa e foprat^ 
tutto ariofa , cofa elTenziale in un clima, cosi 
caldo ; dietro alla cafa vi è un piccoio giar^ 
dine , Con paffeggiate coperte ,* ed alcuni al- 
beri rari dell' Indie Orientali , fra quali U 
haTringtonia . Le caferme della guarnigione 
fono fituate più in dentro della valle- , nella 
quale vi fono ancora altri edificj . Tutti i 
principali abitanti affittano le cafe ai foreftic- 
ri , quali al medefimo prezzo che al Capo 
di Buona-Spcranza . < 

' Nella mattina apprelTo andammo a vedere 
la collina della Scala , che reffa al Ponente 
della città . Il fentiere che vi conduce , fer- 
peggia intorno al fuo dorfo , ed è largo 
nove piedi , cop un parapetto di pietre alto 

tre 
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tre piedi . Quefte pietre 1 non fono che 
mafTì di lava y che con romperli li coaverte 
ili qualche luogo in pietra dura e bruna , in 
qualche altro luogo forma mucchj enormi 
di una materia negra e cavernofn con pic- 
ciolo vetrilìcationi : la ftrada è circondata *di 
rocce di quella fpecie ; e liccome le capre con 
folicare gl’ arbofcclli polli fopra a dette roc-^ 
ce y le didaccano c fanno cadere a balTo , i 
foldati hanno ordine di tirare all’ animar 
Ji , quando il vedono fu quelle alture ; ed 
cHì non mancano mai di farlo y perchè gua- 
dagnano la capra uccifa . In cima della col- 
lina godemmo del più bel colpo d* occhio . 
Vi n feoprivano più monticelli y ricoperti 
di una ricca verdura, ed interfecati da ferti- 
li valli , con orti , giardini , , piantagioni e 
parchi pieni di belliami • Ciafeuna valle era 
irrigata da un micelio 'y che probabilmente 
forgeva nelle due alte montagne interne delT 
ifoìa . 

Dopo aver traverfato altre colline y efami- 
tiammo la Baja fabbionofa y la quale è uù 
picciolo porto ) all’ cdremità dell’ ifola y dife- 
fo da una batteria . La fua profpettiva è ve- 
ramente pittorclca ; le montagne eran tutte 
ricoperte di folte piante ; ed il monte chia- 
mata il Picco di Diana li erge di una ma- 
niera la più vaga. Le parti inferiori del mon- 
te, offrono le tracce manifede di un vulca.; 
no : le fuperiori fono compode di una pietra 
^rgillofa , di colore grigio-cupo , difpoda in 
far j Arati, ne’ quali li veggono pietre calcina- 
■ C c i te, o 
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te , o pure ima pietra molle , uiituora e ^ 
ponacea . Etiì fono ricoperti di un fertile ter- 
riccio , profondo da Tei (ino a dieci pollici . 
e riveliito di varie fpecie di piante . In que^ 
fb gita trovammo tre arbofcclli affatto (co.- 
nofeiuti , cioè 1' albero del cavalo , l'albero 
della gotnma , il legno rodo . li primo nafee 
nc’ luoghi umididimi; il terzo ne’ luoghi alciut- 
ti . L'albero del cavolo ò una delle fpecie 
indigene , ed ha le foglie larghe : non 
ferve che a far fuoco , nè ho mai capita 
perchè (ì chiami cosi Non bifogoa confon- 
derlo coi cavolo palinido , che fi trova nell* 
America y nell’ Indie e nell’ ifole del Mare 
del Sud i clfendo quelli due alberi affatto di- 
verfi . 

Per via interrogammo molti fchiavi y pet. 
fapere Come venivano trattati ; cd in g-jnerar 
le le loro rirpodc mi fecero ricredere y da 
quanto io penfava fulla durezza de' loro pa- 
droni . £' vero ebe alcuni fì lagnarono di 
non aver cibo a fufHciertza ; ma venni afìicu- 
rato che i padroni iflein non hanno fempre 
viveri in abbondanza . I foldati vi fono mol- 
to più infelici dcili fchiavt : il loro foldo è 
incfchino y c non hanno che una fearfa ra-r 
zione di alimenti (alati . Solamente ottengo- 
no di tanto in tanto la licenza di. occuparli 
in fervizio degli abitanti , e trarportano nella 
città legna da Sirdere , raccogliendole nelle 
montagne . Sembravano allegri , ma non par- 
lavano de’ loro patimenti fenza commozione , 
NeU’ ifola vi.pafcouo cavalli di razza picciola^ 
- • . ‘ ma di • 
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ttììi di Un paflb (iciiro , 'e pcrctò molto utili 
in un paefe così fcofccfo : gli altri vi iono 
portati dal Capo di Buona- Speranza . 

Pranzammo in una cala di campagna del 
Covcrnatore » la quale rcQava ad una lega 
dalla città , in mezzo di un valiidìmo giardi- 

00 , pieno di piante rare dell’Africa y dell’ 
America e dell’ Europa , oltre ad una infinità 
di fiorì di ogni Ipecie . Gli alberi fruttiferi 
di Europa non prolperaoo nell’ ifola y anzi y 
per quanto mi venne detto , non vi produco» 
ao frutta . Le viti dopo molti tentativi , non 
vi hanno mai rinfeìto, a cagione del clima : 

1 legumi vi profperano y ma fono diftrutti- 

dai bruchi y come i grani io fono dai fot» 
ci . In vece di penfare a diftruggere que- 
fti animali , fi è creduto meglio di ridurre 
quali tutti i eampi a prati y» la cui verdura" 
ci recava meraviglia in un clima cosi caldo . 
Ci li dille che nell’ ifola potevano mantenerfì 
tre mila capi di animali , ma che allora ve 
n’ erano poco più di due mila ) forfi perchè 
fi lafciano molti terreni in abbandono . * 

1 buoi fono iùcculenti y faporiti e molto 
gradi ; e tutti fi mangiano giovani ) per il 
gran conAimo che fe ne fa . Tutti i pafcolì 
fono pieni della gineftra fpinofa comune ( ileX- 
€nropeus .) y feininatovì a bella poda y tutto 
che in Inghilterra quell’ arbofcello fìa /barbi- 
cato dai terreni come inutile > ed anche co- 
me perniciofo . Intanto edb è molto buono 
per nutrire le beflic y e gli abitanti di S» 
£lcna non lafcùino di ttaruc profitto • Quao-i 
’ C C i doè,. 


4C6 Secondo tiAccio 
do è divenuto duro , e non può eiter 
uiangiato dalle beitie , lo tagliano , lo fanno 
feccare e vi fanno ftioco> riforta non difpre^ 
gevole in un' ifola y in cui le legna fono ra- 
riflime . Vi fi potrebbe però feminare anchd 
il trifoglio , e coltivare meglio i legumi y e 
fpecialmente i fagiuoli della China ( dolichoà 
Sinenfit ) ^ ed il fafeoluf mungo , con cui lì fa 
il fagou nella Georgia dell' America Setten^ 
trionale . Vi lì -dovrebbero ancora introdurre 
la razza degli alini del Senegai y ì quali rea-* 
derebbero i trafporti più facili . 

Nel tornare nella città vedemmo motti ni* 
di di pernici delia picciola fpecie y e colle 
gambe rolfe ; fagiani ; galfìne della Guinea y 
e conigli che 1’ attuale governatore vi ha in- 
trodotti , Nella mattina feguente palTammo Ib- 
pra un’ alta montagna y proflìma al Picco di 
Diana , e vi cogliemmo alcune piante rare « 
In quella gita oITcrvammo una fpecie di tor- 
lorella bianca originaria del .paefe , una per- 
nice rolla ed altri uccelli . Forller il padre 
fi divife da noi per andare a vilitare un pre- 
dio poco difeofto ) in cui erano Hati rilegati 
due Bramini , accufati di aver tentato nell’ 
Indie di nuocere agl’ interelTi della nollra 
Compagnia . Io non lo fe quello delitto feffe 
provato ; ma non poflb non rimarcare la dr- 
verlità,con cui gli Olandeli c gl'lnglefi trat- 
tano i loro carcerati . Il Re di Maduré era 
a tempo noUro tenuto dagli Obndcfi del Ca- 
po y in un’ ofeura prigione : i due Bramini 
avevano tutta S. Elena per carcere ; e gode- 
' t , vano 
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vano di uua cafa e di un vafto giardioò, con 
molti fchiavi al loro fervìzio 

Airidcmmo a due balli e recammo forproli 
della bellezza y dell’ eleganza e delia quantità 
delle donne y che vi concoifero . Tutte ave* 
vano belle fattezze y maniere grazìofe , un co» 
lorito bianchiniino : tutte erano difolvolte y 
gaje y tpiritofc ed argute . Anche a S. Eie» 
na , come al Capo y il jiumero delle donne fu* 
pera quello degli uomini . Sarebbe bene il 
determinare le quelia Iprpporziooe de’ due 
fedi li trova collantemente in tutti i paelt 
caldi ; perchè allora i lìlofoG potrebbero ti- 
rarne coulegucnze più licttrey fulla vita do- 
menica delle diverle nazioni . ^ . 

A S. Elena non vi fono più di zo mila 
anime y comprelivi cinquecento foldati y e fc» 
cento fchiavi . L’ ifola non ha che tre leghe 
nella Aia malTìma larghezza , e fette di cir- 
conferenza . 1 vafcelli provenienti dall’ Indie 
pagano i rjnfrefchi con manifatture di ogni 
fpecie ; quelli che vengono di Europa li pa- 
gano viveri e mercanzie . La Compagnia or» 
dinariamente vi fa approdare uno o due va» 
fedii della Gotta dell' Indie y per portarvi le 
mercanzie di Europa y e gli altri generi che 
abbifognano agli abitanti. Quali tutti li fchia- 
vi A occupano nella pelea , ed il pefee vi è 
fquifito . La vita degl’ ifolani fembra molto 
felice : efenti dalle inquietitudini che tor- 
mentano i loro compatriottl in Inghilterra y 
paifano i giorni in feno del contento e del 
lipofo ... „ ' 

6 c 4 Quaìi- 


4o8 Secondo viaggio 

Quando fi confronta lo flato attuale dell' 
ifola , con quello, di pochi anni addietro , fetn- 
bra che 1' induflria degli abitanti fia arrivata 
ai colmo . Pure 1 ’ ifoia potrebue clfer mi- 
gliorata davvantaggi^y fpccialmcnte nella col- 
tura delle terre ; ma quefia inigliorazionc 
non avrù mai luogo, finché la maggior parte 
de' campi apparterrà alla Coinpagma , o a 
Puoi agenti . In quelli ultimi anni vi è fiata 
fabbricata una chiefa , fi fono incomiuciati 
altri edifìcj , e vi fi è fatto un luogo di ibar- 
co più comodo . 

Nel dì 11 Maggio partimmo da S. Elcna, 
c facemmo rotta verfo l’ ifola dell’ Afeenfio- 
tie , che feopritmno nel di i8 , ed in quella 
lleUa fera demmo fondo a CraJj'Bay , a 
mezzo miglio dalla cufla . Quell' itola fu /co- 
perta nel 15»! dal Portoghefe Joao da Nova 
Gaiego_y che la denominò Ifola Nojjd Senhora 
Conctùcao„ Alfonfo d' Albuquerque la vifitò di 
nuovo nel 1503 , nell’ andare all’.Indie , c fin 
d' allora era nello flato di defolazione , in cut 
fi trova oggidì . > 

, Il Tuo afpetto è anche più orrido di quel- 
lo deir ifola di Pafqiia e della Terra del 
Fuoco . Si prolunga dal Nord-Efì al Sud-£fl, 
per poco più di tre leghe. Prelenta una fu- 
pcrficic ccmpofla di colline e di vaili fieri- 
li , fulla maggior parte delle quali non fi ve- 
de , per Io Ipazio di ritolte miglia , un* filo 
di erba , e noti fi trova che pietre e rena , 
o per dir meglio , che feoria e cenere ; fe- 
guo e videi: te che P ifola è fiata ne’ tempi 
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antichi devafiata da qualche vulcano > che 
ha eruttato una quantità prodigiofa di pie- 
tre , ed anche culline intere . In queRl muc- 
chj di pietre ho cirervato una iuperfìcie li. 
^ feia ed eguale j coinpoila di cenere e di re- 
na ) fuila quale li cammina con pericolo . 
Un’ alta montagna al Sud-Eli dell’ ilola fem- 
bra elFere nel iuo llato primitivo , e forlì fi 
é falvata dalla rivoUuione generale . Il fuo 
terreno é una Ipecie di marna bianca y che 
conferva ancora la fua proprietà vegetativa « 
c che produce una fpccie di porcellana , e 
due ipecie di gramigna , ^ chiamate da Lin- 
neo lodiitis Afcenjionis y e ariftiJa Afeenfio- 
nis y perchè fono proprie di quella ifola . 

Fummo ancora allicurati y che in quello can- 
tone tìcir ifola vi fono buone terre , che po- 
trebbero alTer coltivate con Aiccelfo ; c che 
in una vaile vi è' una forbente d’ acqua dol- 
ce . Quindi credo che quell’ ifola attnalmen- 
te deferta ) lì potrebbe rendere abitata eoa 
poca fatica . Con introdurvi la gincllra fpi- 
nofa y ed altre piante y capaci di profperare 
ne’ climi caldilTuni , e chp non fono mangia-' 
te dai forci, le ne potrebbe ricavare lo llelFo 
frutto y che all' ilola di S. Elena . L’ umido 
che le alte montagne attirano dall' atmosfera 
*nel centro dell’ ifola y relillerèbbe all’ aziono 
del fole ; ed il terreno li ricoprirebbe di er- 
bofe zolle) al punto di potervilì femioare ve- 
getali più utili. 

L’equipaggio di una sluppa inglefe , quivi 
approdau per c^ripre tartarughe j mi rifer) 


i«»d . Secondo Viaggio 
che qiicfl' amfìbio capita fulle coite dell’ ifota 
dal mele 'di Gcmiajo fìao a quello di Giu- 
gno , }>er farvi le uova . Ecco la maniera ^ 
con cui li prende : molte perfone li metto- 
no in aguato folla coda in tempo di notte f ^ 
giacché di giorno T animale non vi va mai .* 
allora ii volta fu la fchicna , e fi lafcia in quello 
ilato^ iu cui elTo non può più moverli, e nella 
mattina li torna per portarlo via . Non vi 
vanno che le tartarughe femmine ) le quali , 

Ì )er quanto potemmo capire , in tempo dcl- 
a cova • mangiano poco . Siccome vi arri- 
vammo a llagicne avanzata , non ne pren- 
demmo che 14 ) ciafeuna delle quali pefava 
da quattro itr cinquecento libbre franceli . Il 
littorale abbonda di pcice y e fpecialmente 
di anguille y di cavalieri ( cavdliers ^ , di vec- 
chie-ìemmioe ( vielUi ftmmes ) 8Cc. Ordina- 
riamente le navi n*on capitano nell’ Ifola > 
che per far contrabbandi y o per provvederli 
di tartarughe . Ella giace fotto il grado 8 
di latitudine meridionale . 

Nel dì 5 I Maggio partimmo dall’ ifola dell' ' 
Afcenlionc y con un vento frefeo di Sud-Eli . 
lo aveva gran deliderio di approdare nell’ 
ifola S. Matteo y per hiTarne la polìzione , 
ma il vento non mi pcrmife di prendere 
. auella direzione* . Quindi m’ incamminai ver-' 
IO r ifola di Fernando de Noroiiho , che roda 
Alila coda del Braille , afHne di determinar- 
ne la longitudine , ciò che non (i era fatto 
dai precedenti Viaggiatori . Avrei ferii renda- 
lo un ;;faa fetvigio alla geografìa nautica > 
iyt. • le 
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le fo(Ti andato in cerca dell' ifola S» Paolo y 
e di quei banchi che li dicono rimanere pref- 
fo deli’ Equatore , giacché la loro elilienza 
è incerta , o per lo meno fé ne ignora la 
vera polizione ; ma non volfi allungare la> 
mia rotta , coll’andare in cerca di quello eh’ 
io tìon era ficuro* di trovate . • . 

Nel tragitto dall* Alcenlione all’ ifola di Fèr* 
nando , avemmo un vento frefeo j che ci 
condulTe in poco tempo a. veduta della detta 
ifola ) in cui approdammo nel dì t} Luglio . 
Ella è compolla di colline diftaccate e pun« 
tute : la piti grande di elle è limile ad un 
campanile . Nella colla meridionale vi fono 
fcogli fott’ acqua y feparati j e che li prolun- 
gano una lega dentro mare . Arrivammo full’ 
cdrcmità fctteiurionalc > o per meglio dire 
in un grupi^K) d' ifolettc y fepartte dall’ ifola 
grande da llrctti canali . In uno di clTe vi è 
ima fortezza ; e nell’ ifola vi fono ivltri luo- 
ghi fortificati, jn podi molto vantaggiolì , e 
che dominano tutta la rada . Facemmo il gi- 
ro della punta Icttentrionale , finché feo- 
primmo le colline a picco, che fono al Po- 
nente dell’ ifola . 

L’ ifola noti é lunga più dì due leghe*; 
ed è monttiofa , ineguale e ricoperta di pa- 
fcoli e di bofehi . Vi fono due porti : l’uao 
al Nord , ed é piuttodo una rada che un 
|iorto , giacché non è riparato che dalla 
Tramontana e dal Ponente : pure è migliore 
dell’ altro che reda al Nord-Oved . Vi fi al- 
levano budaii e galline , ma ia poca quanti* 
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. Vi è u>i picciolo iiagno y in cui Cì può 
comodamente far acqua . Relia al grado 30 
e min. 53 di latitudine Snd ; e quali al gra- 
do 344 y e min. 4Ó di longitudine . L’ inter - 
no è compodo di vade pianure y circondate 
di colline y che arrivano fino alla coda del 
mare . Alcune di quelie colline y comechò 
ricoperte di una ricca verdura y ci fembra* 
tono di terra vulcanica . , 

Panammo 1 ’ equatore il di li Giugno * A 
principio un vento freico y ci fece fare moU 
tu cammino , ma poi cambiò , e li converti in 
una dirotta pioggia. In quello tempo io ten- 
tai di far acqua, con .dillillarc 1’ acqua dei 
mare / confumai circa cento libbre di carbo- 
ne ; e da 64 barili di acqua marina «-nc ca- 
vai 3^ di acqua dolce . Non vi dubbio 
che quefta invenzione di convertire 1’ acqua 
marina in acqua dolce , è molto utile , e 
con fare una copiofa provvifione di carbone ^ 
fi potrebbe fiipplire al bifogno di un vafcel- 
lo.Io però non ofarei impegnarmi ìniinluu- 
go viaggio, di mare con quefta fola riforta , 
1.1 quale non potrà mai dare aéqua doke in 
abbondanza ; e «giova il ridirlo « l’ abbondan- 
za dell' acqua è uno de' mezzi elFenziali per 
la fanitìi de’ marina). 

Nel di zj Giugno incontrammo Un vafi:el- 
lo olandefc ) e nel dì 28 ne incontrammo un 
altro, che ci rifpofe in ìnglefe, allorché gli 
palTainmo parola , ma non arrivammo a ca-* 
pire cofa dicelfe « c tollo lì .allontanò . Poco 
dopo incomiiieiammo a trovare alcune di 
, . * . , quella 
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quelle piaute marine y che comunemente li 
chiamano goemcni del ffolfo perchè fi ere- 
de che vengano dal golfo della Florida , 
può elFcre che fia così ; ma non vi è hi fo- 
gno di andare tanto lontano per ifpiegare la 
formazione di una pianta , la quale non vi è 
dubbio che nafee anche iti alto mare . Con- 
tinuammo a vederne , ma in piccoli mucchj) 
lino al grado 3^ latitudine y palTato il quale 
feomparvero . Traverfammo le latitudini y in 
cui regnano calme frequenti , e che dai ma- 
rina] che pailano dall’Europa in America y 
fono chiamate Latitudini de' cavalli y perché 
ordinariamente effe riefeouo >fune(le ai caval- 
li e ad altri quadrupedi y che fi trafporta- 
|io nel Nuovo-Mondo . Quelle latitudini re- 
flano fra li gradi 30 e 3Z. 

Nrl dì 13 Luglio arrivammo a veduta dell’ 
jfoia Fayal y una delle Acore y c nella mat- 
tina apprefib vi andammo a gettar 1’ ancora 
nella baja di Horta , nella quale trovammo 
tre ballimeuti . Siccome delidcravamo di olfer- 
varne la longitfldine , il confolo Inglefe die- 
de il pcrmelTo ai uofiri altronomi di colloca- 
re i loro infirumenti nel fuo giardino . Dem- 
mo una feorfa nella capitale' 'dell' ifola.che 
fi chiamq Villa de Horta: le ftrade fono la- 
Itricate di grofie pietre e tenute con molta 
polizia ■ Le cafe fono tutte di una medefim^ 
architettura y con balconi che fpdrgono in fuo- 
ri , e guerniti di gelofie y ma fenza vetri alle 
feneflre ; i tetti fono piani . Dietro la città vi 
fqno cglline eoo belle cafe > giardini , bofehenì 
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.ed altri r edificj , che auuuiiciano la ric- 
chezza degli abitanti . Vi trovammo la ma- 
ore di uno degl’ infelici Ingleli malFacrati e 

Nuova- Zclan. 

« j I r ^ ripenfando al de- 

lfino del fuo figlio , versò un torrente di la- 
grime ; ed il Ctio dolore era cosi profondo e 
COSI toccante, che nè pur noi potemmo trat- 
Kfaere il pianto Quante madri infelici de- 
ploran* , al pari di ijollei , la perdita de’ lo- 
uom^^i^ * ^ fn^ledicono la folle attività degli 

P^%gi«a filile colline , vedemmo 
PrlS-J!i coltivate é ben tenute . 

cafe vi erano piantagioni di co- 
comeri , di melloni e di zucche . Ne’ giardiV 

chi'^* ’ aranci , prugni , albicoc- 

Cbi , fichi , pcn e meli . Vi fi coltivano pò- 

® degenerano , e 

diventano bianche. Vi fi feminanS molte pa- 

“ favorita degli abitanti fo- . 

te fra^Je * * : vi fono ancora moU 

I cavalli fono piccioli ; e vi fi allevano 
anni e muli in maggior numero perchè fe 
ne ricava maggior fervizio . Le ftrade for 
»o comode e ben tenute ; e ciò compenfa 


in 


( ) Di quello fatto tr.igico fi parlerà più for- 
te t nella relazione del viaggio del capitan Far^ 
meaux> dopo cfi^rli l'eparato dalla i^oluaione. 
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in parte la cattiva ftruttura de’ carri , che 
poa potrebbero trafportarli per iftrade fca- 
brofe , Gli abitanti hanno fattezze non belle 
ma graziofe , e veftono con molta eleganza . 
Le donne portano in tefta un manto , che 
copre tutta ia faccia . Ne’ bofebi il mirto 
profpera in mezzo ai faggi , che in lingua 
portoghefe fi chiamano Fayal y e da quali'ò 
flato prefo il nome dell' ifola . Fra gli uc- 
celli fi olferva una quantità prodigiofa di 
qu.iglie , di beccacce americane , ed una fpe- 
eie di falcone » che i Portogheli chiamano 
Acores , in grazia <del quale hanno dato a 
tutte quelle ifole il nome di Acòre . Vi fi 
rticroglie un lino lungo e di buona qualità ^ 
con cui gli abitanti lavorano telo grof- 
fobme . 

In tutte quelle ifole non vi è che un go- 
vernatore ed un vefeovo ; e quell' ultimo ha 
;7 mila lire franceli di renditi . In ciafeun* 
itola vi è un capitano y che preliedo agli af- 
fari politici f alla milizia , ed amminiUra le 
rendite del Re; ed un giudice che decide Is 
caufe civili ) e che non iHà mai in ozio f 
per l’ indole inquieta e litigiofa degli abitan- 
ti . Le Tue fentenze li rivedono in feconda 
idanza del governatore generale a Tercera ; 
ed in terza idanza ne’ tribunali di Lilbona . 
li Re rilcuote la decima di tutti i prodotti 
delle terre y e ricava ancora fomme conlide- 
rcvoii dal drftto privativo del tabacco • Di- 
ciamo una parola, di ciafeuq’ ifola in parti-, 
colare , . . 
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Corpo è la più picciola di tutte le Acore : 
non vi fono che 6 mila abitanti > applicati 
alla coltura del grano ) ed alla pailorizia dot 
porci . 

F/orct è più grande > più fertile, più po- 
polata . Se n’ eilraggono ogni anno Coo mog- 
gia di grano , e multo lardo . Qudi tiutl gli 
aoitauti fono infetti di mal venereo , intro- 
dottovi dall’ equipaggio di un vafcello fpa- 
giuiolo , che nauiragò fu quella coita . Vi è 
lina chiefa fuperba , fabbricatavi dagli Spa- 
guuoli medelìmi , forfè in cijpiaziQne del loro 
peccato . 

Fayal è una dell' ifale più grandi di que- 
llo arcipelago . La fua lunghezza da Levante 
a Ponente , è di nove leghe ; da Settentrio- 
ne a Mezzogiorno , di quattro leghe • Vi H 
vive in una cralfa ignoranza . Si pofe ftU vi- 
no una picciola itnpoiizione , per lo mante- 
nimento di tr<f maellri pubblici , che vi li 
volevano llabilire ; ma fubito che lì ebbe 
in inani quello denaro , fu impiegato in altri 
oggetti , tal che non vi è alcuna fcuoia per 
la gioventù . Vi è ancora un' impolizione del 
due per cento fopra tutti i generi , che lì- 
ehraggonojdellinata per il mantenimento del- 
le fortificazioni. Quello dazio fi rifeuote cotv 
tutto il rigore ; cd intanto le fortiiicazìoni 
vanno in rovina , e non (ì riparano . 

. Piceo prende il fuo nome da un’alta mon- 
tagna, per lo più ricoperta di nebbia . Quell’ 
ifola è la più grande e la più popolata delle 
Acore . Vi fono 30 mila abitatiti , applicati. 

• q^uall 
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quaH tutti alla coltura delle vigne , di cui 1’ 
itola è piena . 11 grano per il fuo con fumo 
lo riceve da Fayal , con darle in cambio i 
Aioi vini . La Cagione delie vendemmie è 
per quegl' ifolani una feda continua . 11 vino 
è di un fapore piccante y ma graziofo : è ga- 
gliardo, e coU'iuvecchiare divien Tempre ini- 
gliore . 

San Giorgio è un’ ifola altidima di pic- 
«iola eiieniione , e tutta TeofeeTa* . Vi fono 
5 mila abitanti , applicati alla coltura de’ gra- 
ni , e delle vigne . 

Gra^iofa è pili picciola della precedente % 
ma meno TeofeeTa . Non vi fono più di j 
mila anime : il grano forma la Tua ricchez- 
aa principale . Il fuo viho è di cattiva qua-' 
lità . Vi fono ancora pafcoll , in cui li alle- 
vano bediami : Te n' edrae ogn’ anno for- 
maggio e burro . * 

Tercera è l^t feconda di tutte quede ifolo 
per la grandezza ", ma (i riguarda come la 
prima , perchè vi rifiede il governatore ge- 
•nerale . Vi fono zo mila alytanri ; ed i fuoi 
principali prodotti fono il grano ed il vino 
. San Michele è grande , fertile e popolata. 
Vi Xono 25 mila abitanti . Non vi fono vi- 
gne , ma vi d raccoglie molto grano e molto 
lino , col quale (ì lavorono te e , di cui fi 
caricano annualmente tre badimenti per il 
Braille . 

Senta Maria è la più occidentale delle A- 
core . Produce • molto grano : vi fi fab- 
bricano vali di creta ; e fe o’ edrae legno da 
Secondo viaggio di Cook, D d CO- 
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coftriizioas . Non vi fono più di $ niilà 
anime . 

Si torni adeiTo a parlare di Fayal ^ luo^o 
della nodra formata . Tutta l' ifola fa 15 mila 
anime . La città è'difcfa da due caflclli > e 
da una trincea ^ che comunica con amendue* • 
tna quelle fortificazioni non fembrano fatte y 
che per ingrandire e per abbellire la città « 
Non vi ’c alcun baftionc capace di relifterc 
«d un attacco . Vi fono però cinque conven* 
ti di monaci > ed* otto chiefe . Una dì effe, 
che apparteneva al collegio abitato dai Gefiiiti 
prima della loro cfpultique ) è polla nel più 
alto e nel più dclizìofo della cit/à « feconda 
il metodo collante di detti religiofi di occu- 
par fempre i lìti migliori : tutti gli altari 
della detta chiefa fono di un odorolitllmo le-* 
gno di cedro* ' 

Una coliiTia che rella alcune leghe fuori 
della cittA ^ racchiude una valle circolare, di 
due leghe di giro . Le falde della collina 
fono tutte uniformi $ e tutte riveflite di ric- 
chi prati , tn cqi pafcdlano pecore falvati- 
che . Nel centro della valle vi è un laghel- 
,tO/ profondo 4 in 5 piedi y e pieno di ani- 
tre * Quello luogo (ì chiama dagli abitanti la 
caLiajayC fembra eller flato il cratere di un 
• vulcano. In fatti in ìrolte'di quelle ifole vi 
fono vulcani , che vi cagionano frequenti tre- 
muoti . Con tutto quello il clima dell’ Aco- 
-T2 , e fpeci.almentc di Faya| , è fino e 
temperato . L’ inverno v è dolce , ancorché 
-taroita lia accompagnato da venti gagliardi , 
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e da coiitiriuj pio^Re ; ma non vi gela mai , 
e non vi "neviga che filile cime dell’ alta mon- 
tagna di Ficco. La primavera e rauuiano 
vi lO'io lieTizioli ; ed anche una parte dell’ 
eftate vi fe nbra primavera , per un foa- 
’ve venticello che rinfrefea l’aria. 

Alle Acoro li può far provvilioai di Jegtf- 
mi) di frutta, di buoi , di ottimi porci, di 
galline e di pecore , le quali però fono pic- 
ciolo e magre . Ma tranne il vino, tutte que- 
lle derrate non relillono ad una lunga navi- 
gazione . Oltre alla baja , in. cui demmo 
fondo , ve n' è un'altra chiamata Porto-Fier- 
, capace però di pochi valcelli .Fayal re- 
fla al grado jg e min. j di latitudine , ed 
al grado e min. 5^ di longitudine. 

^ Nel di 19 Luglio , partimmo da Fayal > 
facendo rotta a dirittura ’ per la nollra pa- 
tria . Nel di zp arrivammo a. veduta di Ply- 
'mouth , e nella mattina' apprefTo demmo fon- 
.. 'tlo a Spithead > Nel medelimo giorno sbar- 
cai a Pollmouth , dopo una navigazione di 
tre anni e i8 giorni > nella quale non per-- 
"detti che quattro nomini del mio equipag- 
'£Ìo , e due foli di eflì ^ per malattia . 
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Relazione del viaggio del capitan Fur- 
neaux dall' Ijola di Amfterdam , fina 
al fino ritorno in Inghilterra , dopo 
efierfi difunito dal capitan Cook , 

Due fcttimane dopo alla nodra partenza 
dairifola di Amfìerdam ( parla il capitan 
Furneaux )j fcoprimmo la Nuova-Zclanda y 
che cofieggiaimno (ino al capo Turnagain . 
Quivi fummo .aflaliti da una tempcfta , che ci 
lacerò porzione delle vele , ci tenne tre gior« 
ni in alto mare y ci fcompagnò per fcmpre | 
dalla Kifoluzione< 

Nella mattina de* 4 Novembre 1773, ci riu* 
fci di riavvicinarci alla coda proiTima al ca- 
po Pallifer j dove comprammo dagli abitanti 
tnolti gamberi ; ma nel giorno appreso il 
vento ci allontanò di nuovo dalla terra , e cl 
obbligò a mettere alla cappa per due giorni 
interi . In quello fpazio di' tempo fummo 
Biolellati *a vicenda da pioggia , neve e gran- 
dine . Si fcoprirono ne! valcello molte falle 
d* acqua : le brande eran tutte bagnate t 
molti deir equipaggio avevan catarro ; ed io 
incominciai a dubitare di poter arrivare al i 
Canale della Regina Carlotta, ch'era il pun- 1 
to di riunione datomi dal capitan Cook . ^ 

' Nel di 6 , continuando il mal tempo', aa- | 

dai io cerca di una baja per farvi acqua , di 
cui avevamo eftremo bifogno , perchè ap- [ 
pena ce ne rellava per una fettimana , Tutto 
che K ne folfe (pioprau all’ equipaggio la | 

razio- I 
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fazione . A quell’ oggetto gettaoiino 1 ' ancora^ 
neJ di 9 ) nella baja di Tolago , dove tro- 
vammo un buon fondo ed una buona acqua** 
ta • I naturali mi parvero della medeiima 
Tazza che quelli del Canale della Regina' ' 
Carlotta , ma più nu^meroli e non erranti . ' 
Vi erano belle piantagioni di patate e di al- 
tre ottime radiche j e comprammo dagli abi- 
tanti molto pefce , daqdo iu cambio chiodi , 
pallette di vetro &c.In tuia piroga vi era una 
Sella di donna y tenuta in un luògo elevato ; 

€ tutto che folfe difeccuta ,era cosi ben con- 
Tervata che fembrava vìva . Era ornata di 
piume e di ahri cianfj^gli , e ci dilTero ef- 
Icre la teda di una parente del proprietario 
della piroga y tenuta quivi come ut^ inonumcnto. 

Dopo aver riempiuta porzione del bottame 
facemmo rotta, y nel di iz , per il Canale 
della Regina Carlotta , ma tollo il vènto con- 
trario ci obbligò a riguadagnare la baja , ed 
a gettarvi di nuovo 1’ ancora . Allora si cho 
perdetti ogni fperanza di più riunirmi C0II4 
Hifoluzioncy la quale y fecondo i miei calcoli^ 
doveva in quel tempo elTere nel detto Cana- 
le, ma fui punto di mettere alla vela . Pro,* 
fitta! di quella feconda fermata per riparare 
i guadi fattici dal vento, e nel di 16 ci ap- 
parecchiammo a continuare la rotta . Kd tra-, 
verfare lo ftretto fummo di continuo ballot- 
tati dal vento , e noa prima nel di 30 cr 
riufei di arrivare foni e falvi nel Canate del- 
la Regina Carlotta . Non aveadayi trovato, 
^ Rifoluzione , nè alcuna traccia della fu^ 
in quel porto , incqtqjflp]^ a temere 
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che averle uaufragato; ma aell' badare a terr^ 
li riconobbe il polio j Ì4 cui 1 noliri avevaaot 
.. drizzate le tende > c nel vecchio tronco 
un albcro;^crano kritte quelle parole : .cerca-^ 
' u qui fottìi . Scavai il terreno e vi trovai iin^ 
bottiglia , con dentro una lettera del capitan^ 
Coòk j in cui mi avvifava di elTcr quivi ar« 
rivato nel di 3 Novembre j di elTcr < partito^ 
nel di 24 i e che ci avrebbe aipettati pe^ 
alcuni giorni all’ imboccatura dello itretto . 

lo dunque feci di tutto , afn.ic di poter» 
ci rimettere in mare colla follecitudinc poi» 
libile . Furono drizzate le tende per comodo, 
de'bottajoli , che doverne acconoiare le bot< 
ti quali tutte infcrvibi* ; c liccome tutto il 
bifeotto • li era infracidato o aii.muBìto y lo 
, feci rimettere al forno . ]ii qiisUo mentre i 
Zclaudcli vennero u bordo iji^i vafcello con 
la Ifelfa familiarità y con cui ci avevano rice» 


vuti la prima volta . Fecero con noi alcun^ 
cambjjC lolamente due volte (i pqfcro a roa» 
dare intorno alle tende lui colmo della nottCj^ 
feiiza però rubarvi niente , percbc_ furono di-, 
{cacciati della Icntinclia . 

Nel giorno 17 Uecembre<’, dopo aver tcr- 
ininato di tur acqua e legna ) e dopo aver 
date tutto le difpouzioui per fa partenza , fpc- 
dii a terra un . oattcllo per far provvilioue 
di piante co umcttiOiii . Flfoy era inont^tov 
da dieci p^r oue, y oltre al (ignore Rowe 
otiiciale (li poppa, che poh alla teha di que-^ 
fia piccioja unbarcazione , con ordinargli di 
tornare a bordo in quella fera iftelFa , perchè 
odia 034 (ti^a ie^ueotc li doveva mettere all^ 

t / , fa 'u. ’ *. 
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Tela. Pafsò tutta queHa notte , pafsò porzio.p 
ne della mattiua, fenza cbe il battello fi ve- 
lleffe dì ritoroo . Quindi dubitando di qual- 
che disgrazia , gli Ipedii apprelFo la fcialap- 
pa eoa alenai marina) e dieci foldati di ma- 
rina , fotro il comando del fignor Bumcy f 
lècondo tenente . Ordinai a Burney di far 
capo prima di tutto nella baja orientale , cd 
indi paffare nel Seno dell' Er(>a , in cui Rowe- 
(k>veva efTer capitato; e se in.uiuno di que- 
iii luoghi trovava tracce del battello , di zÌt 
montare il canale, e tornate a bordo cofteg- 
giando la riva occidentale. 

Siccome Ho^ era partito d»l> vafceilo all’ 
infretta , ed un ora prima dell’ ora prehira f, 
io mi dava a credere che folfe flato enriufo 
di vifitare la baja orientale , in cui nè egli , 
nè alcuno de’ fuoi compagni erano mai flati 
o pure che il vafceilo caduto in deriva per 
la negligenza del pilota , fi folle fracafTato 
nelli fcogli ; e. con quella fuppofizione feci* 
accompagnare Hurney dall’ ajutante del fale- 
gname , per poter fare le nparazioiji nc- 
celfarie . Io non poteva mai intaginarmi , 
che la mia gente folle Hata attacca dai Ze- 
landeli; giacché in altre occalìoni i noflri bat- 
telli erano andati anche più avanti , e con 
|in’ equipaggio molto minore , lenza ricevere 
alcuna molellia . Intanto fui far della notte 
Burney tornò a bordo, e ci colmò di orrore, 
col racconto di ciò ^ eh’ era accaduto ai uo- 
llri infelici compagni ; Io mi fervirò del-ì 
le fue ficlTe parole • ; ... . • 

■ Nel (U ili ‘partii dal vafceUo , « farorl:..; 
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to dal vento trapalTai ben todo l' ifola 
Lunga . Per via vilitai tutti i fcni , guar-v 
„ dando da lontano col canocchiale > lenza 
„ fcoprire alcuna traccia del battello . Do-^ 
p, po un' ora e meaza di cammina y pi- 
p gliammo terra folla coda lùiidra , per 
cuocervi il pranzo * giacché non avcva- 
ff mo con noi altri viveri che carne cruda ; 
yf ed in quedo tempo vidi un Indiano^ che 
„ correva fulla coda dirimpetto. . Cotta che 
yy fu la carne, rimontammo nella fcialuppa , 
„ e poco dopo, arrivammo all'edremità della 
y, coda^, in cui era un borgo d* Indiani . 

„ Nell'atto che ci avvicinavamo, alcuni Ze- 
li landeli vennero fulla riva , facendoci cenno 
yj di tornare indietro; e iìccome non deinma 
,, loro retta, edi nc modrarono difpiacere . 
» Sulla riva vi erano fei piroghe doppie , 
« tirate in fccco , ed una quantità d* India- 
M ni , che parevano quivi accord efpreda- 
w mente . Io calai a terra con un caporale , 
» e cinque foUlati di marina > lafciando in, 
» guardia della fcialuppa il cedo del mio i*e<i 
>x guitó .,Vilicai tutto le capanne , fenza tro- 
» varvi cofa che poteile darmi lofpetto . 
» Tre o quattro drade conducevano in altra 
» capanne pode dentro il bofeo ; ma licco^ 
» me gli abitanti delle prime capanne , ci- 
» avevano ben accolti , giudicai fuperfluo 
M di fare altre ricerche < Nel ritornare fu 
» la fpiaggia, un Zelandefe ci pofe vicino uu 
» fafectto di lunghe picche ; ma nei vede- 
» re che 1’ elaminavamo con qualche ciVr 
at riolità I le pofe in altrp parte , e d ailoBi 
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ìi tiinò inaflriire nu't.i cura dell^ 

« fus anni . Alcuni altri fuoi coinpagui , 

» mi fembrarooo come cotternati 1 ed io ^ 
n diedi aJ uno di ellì u:i chiodo y ad un al- 
w tro uno fpecchio • liimirai col catioQchia- 
V le tutta la fpiaggla > fenza vedervi nè il 
» battello , oc piroghe y nè abitanti , Quin-> 

» di mi contentai di fare due fpari di mo- 
» fchetto , acciò fervilT^ro di fegnale ai no* 

» ftri, fe m^i n trovavano in quella parte . ^ 

M ’Hiinontai pella fqialuppa , cofteggiai 
» la fpiaggra orientale y ed arrivai ^ ad UQ 
>♦ altro picciolo boi^o t con averci quegli 
» abitanti invitato a pigliar terra. Dimandai 
» nuove del noftro battello y ma e(Il mi 
» cero capire di non fapcrne nulla . ^ futti 
mi fetnbrarono ben intenzionati y e ci ven- 
» derono molto pefee . Continuando a co» 
j) fteggiare y arrivai dopo un ora di cainmi- 
no , in pna piccjola {piaggia , profTmvi al 

V Seno dell' Erbe , c vi trovar una groffa pi-r 
» roga y ch’era fiata tirata in Cecco , con 
jj dentro due uomini ed un cane , Io fper^ 
» va di ricever da c*^fioro qualche notizia 
)) del nofiro battello y ma i due Zelandoli y 

• » tofto che ci videro avvicinare y Ibalzarono 

V dalla piroga e fe ne. fuggirono ne hofehi. 
y Noi dunque fcetjdemmo a terra y e tro- 
y vammo fu la {piaggia porzione del tioftrq 

• V- battello , fatto in pezzi y cd alcune fear- 
y pe y una delle quali fu riconofeiuta eflere 
y di Wodd-Houfe,uno degli officiali di pop- 
y pa y che aveva accompagnato Rowe in 

V quefia fpedizione , Nel tempo ftelFo uq 

. * . » mari- 
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}> marinajo mi clibi un pezzo di carne ) fi* 
M gurandofì che foiFe carila Falata portaro* 
. » vi ^ dal nollro equipaggio ; ma poi fu 
*> trovato eh’ era carne trefea . Io credetti 
*r che folTc carne di caue , perchè ancora 
M non fapeva , che quelli popoli folFcro an-: 
» tropofaghi ; ma non tardai molto a rima- 
« nenie convinto . m 

» Su la fpiaggia trovammo una’ ventina di 
» candlri , gii uni pieni di carne arrpllita , 
M gli altri di radiche di felce ,^che -prefFo. 
w coftoro fanno le veci del pane . Nel coii- 
V tiniiare le noftre ricerche •, li ririvenne- 
»■ ro altre fcarpe , ed una mano che li 
» capì elfere del nollro - Tomtnafo Hill , 
» perche' aveva le due lettere T- H. , im- 
j> prelFe di negro all’ufo de’ marinaj. C’in- 
» tcrnammo nel boFco ; ma don vi trovam- 
» mo altra cofa . Nel ritornare verfo 1^ 
w fpiaggia , feoprimmo come ima folla ro- 
»'' tonda r di circa 4 piedi di giro , tutta ri-, 
» coperta di terra , e che fembrava Feavata 
» di Frelco. Non avendo vanga , ci mcttòmT 
« mo a mover la terra con un coltellaccio ; 
i> ma non arrivammo a vedere cola vi folFc 
ì) dentro y perchè in quello mentre fi Fcoprl 
» in una vicina collina molto fumo y ed io, 
M tollo ordinai alla mia gente di tornare a 
ì) bordo della fcialuppa , dubitando che il 
w fumo fofFc un fegnale datoli dagli abitanti 
M per radunarli e venirci ad alTalire . Anche 
» la notte eh’ era imminente y mi faceva uit 
» dovere di non perder tempo in una ricer* 
>»'* ca poco utile # 

• ^ I» Air 
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VI Air imboccatura della bajn conti, ^ua a 

V quella dell' Erbe j vedemmo quattro piro- 
w gbe ) e iulla riva una truppa d' Indiani ^ 
u che all’ avviciuarci a terra ^ li ritiruruito 
M lulle falde di una vicina collina . Nella cima 
’d della- collina vi era un* gran fuoco, e tutte 
» le aggiacenze eran piene d’ Indiani , c(>t 

V me ie vi folle una fiera .Siccome le qu.ir» 
i> tro piroghe iiavano a galla , mi figurai 

che vi Iteltpro Indiani a*mati e oafcolli nel 
fondo } onde feci far fuoco co< tro una df 
)> elle, ma tutte eran vuote • Allora gi'In- 
)) diaui ritirati nella collina gittarono alti gri- 
)i di , disfidandoci a pigliar terra . Noi ci 
M avvicinammo alla Ipiaggia , facendo mclte 
ì> fcariche di fucili . La prima (carica , per 
'v. quanto ci parve > nou fece a cotoro gran 
p male ; ma alla feconda tutti fi arrimpica- 
» rono in fretta fulla cima della collina , -per 
falvarli nella parte op|)oAa , ed alcuni g>t< 

» tarouo alti urli . Pero, due di «dì » che > 

V Icmbravano robudilliau > uoo fuggirono ; 
p ma al vederti abbandonati <U tutti i com- 

V pagni , fi ritirarono a palio lento-, e con 
p una nobile fierezza . Allora calai a terra 
.» con tuKi i foldati di in trina , lafciando 
p i marinari in guardia della fetaiuppa . 

>> Su la fpiaggia trovai due fafei di (ellc>^ 

M ri , che capii clfer fiati raccolti da Rowe*^ 

». per la Tua imbarcazione : prelTo al mare 
» Hava couficcnto pn remo rotto , in cui gl* 

» Indiani avevano attaccato due piroghe , e 
» da ciò comprefi che quello era il pollo , in 
4^ cui i pofiri infelici compagni eran fiati af» ' 
^ » » fiHiti 
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» Ialiti e raallacrati . In fatti enèndomì avaih* 
» tato un poco dentro terra , trovai il fuo- 
)> lo ricoperto delle loro tefte , de' cuori « 
ìi de ^ polmohi j_ ed in poca diflanza molti 
* cani f che ije mangiavano lo budella . 

>i Nell atto eh 'eravamo colmi di racca- 
« priccio. per quello fpettacolo , uno de’ no^ 
ì) Uri rhnafto nella Icialuppa , ci pafsò la 
ti vote per darci avvifo , che gl’ Indiani li 
n tadtinavano nel bofeo , per difporli ad, af- 
i>. lalircì ; onde io con tutti i miei toriiam,» 

V mo tolio. a bordo ciella' fcialuppa , lirafci- 

V nandoci apprelìb le quattro piroghe , che 

w poi uirono fatte in. pezzi . In quello men« 
w tre il fuoco in cima della collina difpar- 
» che gl'Itidiani dentro il bofeo, 

*> uavano in una forte àltercazione y come per, 
» deliberare fe dovevano correrci apprelTo 

» e ricuperare le loro piroghe . Io mi poli, 
M in rotta per tornare a bordo del 

w vaicello ) £en;ta fare altre ricerche per tro- 
» vare tl ^ battello . A quello oggetto avrei 
» dovuto ioternarini nel paefe e nello llato, 
» in cui eravamo, y farebbe Hata 'una folli», 
» 1 efporci a tal pericolo . 

>i Nel fortire dall' imboccatura del canale y- 
» feoprimmo un fuoco vatlillìmoy che occii> 
P^ndo la fpazio di molte miglia y formava 

V una perfetta elilTì , in mezzo della quale li 
N vedeva come una fiepe ardente . Prima di 
». p^ire confultai il lignor Fabnin ^ altro, 
u omcialo venuto in mia compagnia y ed 

V amendue fummo di , avvifo di ritirarci, 
ìì jprontaa\eate j perchè non potevamo fpe.x 
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» rare che la trifta fodisfazione di uccidere ^ 
M qualche Zelandde di più . NeH'abbando* 
M uare il Seno deli' Erbe , tutti avevamo 
m fatto fuoco verfo il bofeo , in cui (lavano 
» radunati gl' ludinni ; ma intanto incomin- 
» ciò a piovere ; i noilri fucili erano tutti 
M inumiditi ; le munizioni c' incominciavano 
M a mancare,- tal che nò pure eravamo in idato 
M di portate più oltre la nodra vendetta . 

M Nel traverfare le due i(ble tonde y ci 
» parve di fentirc una voce . Quindi cef- 
» fammo fubito di vogare , mettendoci ad 
» afcoltare attentamente , ma non fentimmo 
» altro rumore . E' probabile che Rowe ò 
» tutti i fuoi compagni rimaueifero uccifi 
M fui momento . 

Tale fu il rapporto fattomi dal (ig. Bur- 
ney > Per terminare il racconto di quello trai* 
gico avvenimento y aggiungerò che la fcia> 
luppa riportò feco una teda e due mani ^ 
che furono gittate in mare , involte in una 
duo']a , con molta favorra e più palle di fer- 
ro acciò andadcro a fondo . Non fì trovò 
fulU faccia del luogo alcun’ arme ; ma fol- 
tanto un vedito y lei fcarpe « ed alcuni pez- 
ii di un pajo di calzoni . Quali tutti i dieci 
compagni di Rowe erano marina) fanidlmi o 
pieni di attività , e ciò ci refe la loro per» 
dita più dolorofa . 

* Io non credo che quedo /Irage folTe efe-> 
guita a difegno formato . Elfa forfè fu 1* 
edetto di una rilTa idantanea ; e forle ancora 
i Selvaggi nel vedere i iiodri marciare in lo- 
X9 compagnia f§az’ alcuna prccaqiiooe , aoi^ 

fep. 
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tragitto avvenuta cofa di rimarco . Giunti ne! 
detto paralello , ii levò un vcuto gagliardo di 
Su.l-Ovcft , e s' incominciò a fentire un fred- 
do acutifìTimo . Il mare era molto agitato , e 
lìccoine il valccllo era di balTo bordo , e pQ- 
feava molt’ acqua , per cìTere foverchiainente 
carico ) di continuo la coperta rimaneva al- 
lagata f e noi ■davamo Tempre nell’ umidità « 
Nell’ aprire le botti de’ legumi e della fa- 
fina } trovammo gli uni e l’altra falmento 

{ juafti t eh’ erano afFjtto infervibili » Quindi 
a prudenza mi faceva un dovere d’incam- 
tnlnarmi prontamente verfo il Capo di Buo- 
nu-Speranza , per la latitudine > c Inngitudiud 
del Capo della Circoncilionc < Giunti che 
fummo al Levante del Capo Horn f ci tro- 
vammo involti in Una denfa nebbia y che te- 
nendoci in un bujo continuo y c' impedì di 
fare alcuna oiTervazIonc . Quedo mal tempo 
durò Un mefe ; ed intanto. marciammo fem- 
prc ili mezzo ad ifole di ghiaccio^, le quali 
ci tennero iti un continuo pericolo di far 
naufragioy perchè ci riufeiva difficile il gUarr 
darcene * La cattiva falute dell’ equipaggio « 
al quale 1’ umidità aveva cagionato catarri e; 
doglie reumatiche y mi obbligò di far rotta a 
Mezzogiorno, (in al grado 51 di latitudine Sud. 

Giunti che fummo al paralello , in cui lì 
colloca la terra feoperta da Bouvet , feci 
rotta a Levante « affine di rinvenire la detta 
terra > s’ era poffìbilc . Le ifole di ghiaccio 
andavano crefeendo , a mifura che c' inol- 
travamo in queda direzione : ede eran pilli 
p ccolc del {Polito ^ ed ia coofeguetlza pii) 
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pcricolofe , perchè più dilHcile ad cvitarH f 
c ie notti che incoininciavano ad eifere o(cii- 
re, ne accrcfccvano il pericolo . 

Il di 3 Marzo ) arrivammo al grado 54 
e-miil. 4 di latitudine Sud , eli’ è appunto 
il par.alcIlo y che fi alTegna alla detta Ter- 
ra di Boitvet , lenza vedervi il minimo indi- 
ciò di terra . E iiccomc non nc avevamo 
veduto alcuna traccia, dal primo momento , 
in cui ci trovammo a quell' altezza > trala- 
feiai di fare altre ricerche y e feci rotta a 
Settentrione . Io dunque credo che qucRo 
navigante Francel'c y abbia prefe qualche let- 
to di ghiaccio per una terra; come più vol- 
te accadde anche a noi nella nodra prima 
campagna ; e quedo equivoco è anche più 
veriliuìile y perchè lo dello Bouvet confelFa * 
che quando incontrò la pretefa terra , il 
tempo era ofeuro a nebbiofo . 

Nel di 17 feoprimmo U Capo di Buona- 
Spcranza , e nel dì 19 demmo fondo nella 
baja della Tavola y dove trovai il nodro 
commodor Odoardo Hughes , incamminato 
con due vafcelli all' Indie orientali . 

Mi trattenni al Capo fino al di Apri- 
le y per raddobbare il vafcello , e provvede- 
re rinfrefehi . Finalmente feci vela per l’In- 
ghilterra y e nel dì 14 Luglio 1774, vale a 
dire cinque meli e mezzo dopo la nodra 
feparazione dal capitan Cook) demmo fondo 
a Spithead . 

Fine del fecondo Viaggi» 
del Capitan Cook . 
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